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Enchè  le  qualità  naturali  fie- 
no il  principal  fondamento 
della  Eloquenza , e fole  ba-  x . 

ftino  alle  volte  per  formar 
l’Oratore  , non  fi  può  ne- 
gare però  che  l’Arte  , e i j 

Precetti  non  pollano  effergli  di  gran  fòc-  , 

corfo  , ( i ) o per  fervirgli  di  guide  , col 
dargli  delle  regole  ficure  , che  infegnano 

A z adi- 

Ego  in  his  praeceptis  hanc  vini  & hanc  utilita- 
temlefle  arbitror*  non  ut  ad  reperiendum  quid  dica- 
in  us  j arte  ducamur  , fed  ut  ea  qua:  natura  , quae 
Audio  , qua»  exercitatione  confequimur , aut  recla 
effe  confidamus  , aut  prava  intelligamus  , cum  , 
quo  referenda  ftnt , didicerimus.  a.  de  Orai.  0.132* 
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4 Precetti  _ • 

a di  (cernere  il  buono  dal  cattivo , o per 
coltivare  e perfezionare  1 vantaggi , che 
ha  ricevuti  dalla  Natura. 

(i)  Querti  precetti  , fondati  fopra  i 
principi  del  buon  difeernimento , e della 
retta  ragione  , altro  non  fono  che  ofler- 
vazioni  giudiziofe  , fatte  da  perfone  in- 
telligenti fopra  i difeorfi  de’ più  eccellen- 
ti Oratori  , le  quali  fono  di  poi  (late 
porte  .in  ordine  , e unite  (òtto  certi  ca- 
pi : il  .che  ha  dato  luogo  al  dire  , che 
l’eloquenza  non  era  nata  dall’Arte,  ma 
l’Arte  nata  dall’eloquenza. 

E’  facile  da  querto  il  comprendere  , 
che  ia  Rcttorica  fenza  la  lettura  de’buo- 
ni  Scrittori  è una  Scienza  rterile  e mu- 
ta ; e che  qui , come  in  tutto  il  rertante , 
(2)  gli  efempj  hanno  forza  infinitamente 
maggiore  de’ precetti  . In  fatti,  fe’ì  Ret- 
toria) fi  contenta  di  mortrare  come  di 
lontano  a’ Giovani  la  ftrada,  che  hanno  a 
tenere,  l’Oratore  (èmbra  prenderli  per 
mano  , e farveli  entrare. 

Come  dunque  il  line  , che  fi  viene  a 
proporre  nella  Claife  di  Rettorica  , è l’in- 
' fegnar  loro  a mettere  in  opera  da  fe  rtefifi 
le  regole , che  loro  fono  fiate  date  , e ad 

imi- 

( 1)  Ego  lune  vìm  intelligo  effe  in  prsecept* 
omnibus,  non  ut  ea  fecuti  Oratores  eloquenti* 
’audem  lint  adepti  : fed  quae  fua  fponte  homir.es  e- 
loquentes  facerent , ea  quofdam  obfervaflfe  ; atquje 
id  egiffe.  Sic  effe  non  eloquentiam  ex  artifici©, 
fed  artificium  ex  eloquentia  natum . 1.  de  Orat- 
».  146 

' (.a)  In  omnibus  fere  minus  valent  prarcepta 
quasi  «sperimenta  . QttintiL  lìk.  2.  e . 5. 
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Della  Rettorie# . 5 

, imitare  i modelli , che  loro  fono  (lati-  po- 

* Ili  avanti  agli  occh;  : tutta  la  cura  de* 

Maefiri  per  rapporto  all’  Eloqaenza  fi 
riduce  a tre  cofe  ; a’  Precetti  di  Retori- 
ca , alla  Lettura  degli  Autori  , e alla 
Compofizione . 

Quintiliano  ci  fa  fapere  che  nel  lira 
i tempo  la  feconda  di  quelte  tre  parti  era 
affolutamente  trafeurata  y e che  i Retto- 
rici  impiegavano  tutto  il  loro  tempo  nel- 
le altre  due . Per  non  parlar  qui  del  ge- 
nere di  compofizione,  che  allora  regnava, 
dmominato  Declamazione , e fu  una  del- 
le principali  cagioni  della  corruzione  del- 
1’  Eloquenza  , eglino  entravano  in  una 
inngbifiima  difeufiione  di  Precetti  T e di 
fpinofiffìme  quiftioni , e fpeffo  affai  inutili  . 
E quella  fa  che  la  fteffa  Rettorica  di  Quin- 
tiliano, per  altro  tanto  eccellente  , è in 
molti  luoghi  molto  nojofa  . (i)  Aveva 
egli  il  guido  troppo  buono  per  non  Ten- 
ti re  che  la  lettura  degli  Autori  è una 
delle  parti  più  effenziali  della  Rettorica, 
e la  più  adattata  a formare  1’  intendi- 
mento de’ Giovani . Ma  per  quanto  buo- 
na volontà  egli  aveffe  , non  gli  fu  polli- 
bile  il  refiilere  al  torrente  ; e fi  vide  co- 
firetto  fuo  malgrado  a conformarfi  in  pub- 
j blico  al  collume , che  avea  ritrovato  ge- 
neralmente Inabilito  , riferbandofi  il  fe- 

A 3 gui- 

• ^ 

CO  Ceterum,  (entientibus  jam  tum  optima  , eluse 
res  impedimento  fueruni  ; quod  & lon§a  confue- 
tudo  aliter  decendi  feccrat  legein , Quimif. 
lib.  2.  c-  3. 


6 De  Precetti** 

guire  in  particolare  il  metodo , che  giudi- 
cava migliore  . 

Quello  è quello , che  ora  domina  nell’ 
Univerfità  di  Parigi  , al  quale  non  fi 
giunfe  che  'grado  a grado  . Mi  arrederò 
principalmente  Copra  quella  parte  , che 
riguarda  la  lettura,  e l’ efplicazione  degli 
Autori , dappoiché  avrò  trattato  in  poche  « 
parole  delle  due  altre , che  in  certo  fen- 
fo  fi  polCono  dire  rinchiufe  in  quella . 

CAPITOLO  PRIMO 

De  Precetti  di  Rettorica . 

LA  buona  mahiera  d’ imparare  la  Ret- 
torica farebbe  il  trarla  dalle  llefle 
Porgenti  , voglio  dire  da  Ariflotile  , da 
Dionigi  di  Àlicamaffo  , da  Longino  , da 
Cicerone  , e da  Quintiliano  . Ma  come 
la  lettura  di  quelli  Autori,  in  ifpezieltà 
de’ Greci,  è molto  Copra  la  capacità  de- 
gli Scolari  , quali  ora  fi  ricevono  nelle 
Scuole  di  Rettorica,  i Profeflori  pofiono 
riferbarfi  la  diligenza  di  loro  efplicare  di 
viva  voce  i Codi  principi  , che  fi  ritrovano 
appretto  quelli  gran  Maellri  dell’  elo- 
quenza , de’  quali  debbono  aver  fatto  uno 
fiudio  particolare  , e contentarli  di  mo- 
lirar  loro  i più  be’  luoghi  di  «Cicerone  , 
e di  Quintiliano , ne’  quali  faranno  trat- 
tate le  materie  , ch’eglino  eCplicherannò 
ad  elfi  . Perchè  parmi  farebbe  cofa  di  gran- 
de ignominia  , l’ufcire  dalla  Rettorica  , 
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Della  Rettorica . J 

fenz’ avere  qualche  idea,  e qualche  noti- 
zia degli  Autori,  che  hanno  fcritto  di  que- 
ll’ Arte  con  tanto  lùcceflò . 

Quello  che  nella  Rettorica  è di  mag- 
giore importanza , non  tanto  confitte  ne’ 
Precetti  in  fe  fletti, 'quanto  nelle  rifleflio- 
ni , che  gli  accompagnano , e ne  moftra- 
no  l’  ufo  . Si  £uò  conofcere  il  numero 
delle  differenti  parti  del  difcorfo,  quello 
de’ Tropi  e delle  Figure,  laperne  efatta- 
•niente  ie  definizioni  , e non  efler  per 
quetto  più  intelligente  nella  Compofizio- 
ne  . Quetto  è utile , e anche  neceflario 
perfino  ad  un  certo  punto;  ma  non  ba- 
tta . Quetto  non  è fe  non  come  il  corpo , 
e 1’  citeriore  della  Rettorica  : le  non  vi 
fi  aggiungono  le  oflervazioni  giudiziofe, 
che  rendono  ragione , e inoltrano  TeflEèt?- 
to  d’ogni  Precetto  , è quetto  un  Corpo 
fenz’ Anima  . Alcuni  efempj  metteranno 
in  chiaro  il  mio  penfiero.  % <*■ 

Una  delle  regole  dell’  efordio  è che  1’ 
Oratore  , per  conciliarli  la  benevolenza 
de’ Giudici  , dee  parlare  molto  modella- 
mente  di  fe  fletto , non  moftrar  troppo  la 
fua  eloquenza  , e rendere  anche  fofpetta, 
s’  è poflibile  , quella  dell’  Avvocato , che 
ora  contro  di  elfo . Quello  Precetto  è ak 
fai  buono  , e molto  neceflario  : ma  le  ri- 
flefìTioni,che  Quintiliano  vi  aggiugne , fono 
di  molto  maggior  pregio  . (i)  „ E’  colà 

A 4 na- 

CO  In  his  quoque  commendano  tacita,  fi  nos 
infirtros  & impares  ingeniis  contra  agentium  di- 
xerimus . ..  eli  eninv  naturalis  favor  prò  laboran- 

« . .re  ,<vv  TP**©  **  tibùs ; 
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8 De  Precetti 

„ naturale  , die’  egli  , il  fentirfi  portato 
,,  dall’ inclinazione  a favor  di  coloro,  che 
„ fono  piu  deboli  ; e un  Giudice  reli- 
„ giolò  afcolta  volentieri  un  Avvocato 
„ ch’egli  confiderà  come  incapace  di  for- 
„ prendere  la  fua  Religione  , e di  cui 
„ non  crede  dovere  aver  diffidenza  . Da 
„ quefto  , foggiugne  egli,  veniva  la  di- 
» ligenza , che  aveano  gli  Antichi  di  na- 
„ feondere  la  loro  eloquenza  , molto  dif- 
„ ferente  dalla  vanità  degli  Oratori  del 
>,  noftro  fecolo , che  non  penfano  fe  non 
„ ad  efporla  in  inoltra  , e a farne  pompa. 

Ne.  adduce  in  altro  luogo  un  altra  ra- 
gione anche  piu  bella , tratta  dalla  Uditi 
natura  , e fondata  fopra  la  cognizione  del 
cuore  dell’Uomo  . ( i ) „ Non  conviene 
,,  mai  ad  alcuno  , die’ egli , il  vantarli  j 
„ ma  un  Oratore  principalmente  ha  tut- 
,,  to  il  torto  di  trar  Vanità  dalla  fua  elo- 
„ quenza  . Quello  mfallidilce  gli  Udi- 

„ to- 

tibus  ; & judex  religiofus  hbtntiffune  patronum 
audit , quem  juftiti*  fuse  minime  timet . Inde  il- 
la veterum  circa  occultandam  eloquentiam  fimu- 
Iatio , multum  ab  hac  noftrorum  temporum  ;a&*- 
tione  diverfa  . Quint.  I.  4 e.  1. 

CO  Omnis  lui  vitiofa  jafUtio  eft  , eloquenti* 
tamen  in  Oratore  precipue  ; affertque  audientibus 
non  faftidium  modo,  fed  plerumque etiam  odium* 
Habet  en:m  mens  noftra  fublime  quiddam  , & ere- 
£tum  & impatiens  fuperioris  . Ideoque  abjeftos  t 
aut  fubmittentes  fc  libenter  allevamus , qui»  b®0 
tacere  tanquam  majores  videmur  ; & quotiti  d«- 
fceflit  amnistio  , fuccedit  humanitas . At  qu> 
fupra  modum  extollit , premere  ae  defpicere  cre- 
ditur  , nec  tam  fe  majorem  , quam  minores  cete- 
ros  tacere  • Quintil.  lib.  11.  r.  1. 
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tori,  e fovente  anche  lo  rende  odiolò. 
Perchè  ritrovali  naturalmente  nel  cuo- 
re dell’uomo  un  non  so  che  di  gran- 
de , di  nobile , di  elevato , che  fa  non 
„ poter  lui  (offrire  cola  alcuna  a fe  lupe- 
„ riore . Quindi  è che  noi  (òlleviamo  vo- 
„ lentieri  coloro,  che  ritroviamo  abbattu- 
ta , o fi  abbattano  da  (è  fielfi  ; perchè 
„ quello  ci  (òmminifira  un’  aria  di  (Upe- 
„ riorità  , e lo  fiato  di  abbalfamento'non 
lafciando  più  luo^o  alla  gelofia  , un 
fentimento  naturale  di  bontà  ne  prende 
(libito  il  pofio  . Per  lo  contrario,  co-, 
lui  che  fi  fa  troppo  valere  , offende  il 
„ nofiro  orgoglio,  in  quanto  crediamo, 
che  ci  awihfca,  e ci  difprezzi , e non 
(ómbra  tanto  innalzar  fe  fieffo  , quan- 
to tare  fcendere  gli  altri  fotto  di  fe,,. 
Si  mette  d’ordinario  la  brevità  fralle 
qualità  , che  dee  avere  la  Narrazione  , e 
li  fa  confifiere  nel  dir  folo  ciò,  ch’è^né- 
ceffario  : quaniitm  opus  ft  . Se  quello 
Precetto  non  è ben  efplicato  , non  illu- 
mina molto  la  mente  , e può  indurre  in 
errore  . Ma  quello  che  Quintiliano  ag- 
giugne,  lo  mette  in  tutta  la  fua  chiarez- ' 
za.  (t)  „ Quando  io  avvilo,  che  la  bre- 
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CO Q.iarttum  opus  eft  autem  , non  ita  folum 
aCc;pi  volo , quantum  ad  judicandum  (ufficit  • 
quia  non  inoruata  debet  efle  brevità* , alioquifit 
indotta  Nam  & fallii  voluptas , & minus  lon- 
ga  quae  delegane  videntur  ; ut  amoenum  ac  tnol- 
ìe  iter,  etiair.fi  eft  fpatii  amplioris  , minus  fati- 
gat  , quam  durum  arduumque  cooipcndium  . i^uìr.- 
til.  I* 4 r.  *•  ■’»*  >- 


i-a 


V.  t 

> J 


-rf  ■■  ’ 


igitized  by  Google 


V 


IO  . De’  Precetti 

„ vita  confitte  nel  dir  Colo  cib , ch’è  necef- 
,,  fario , non  pretendo  che  TÓratore  deb- 
„ ba  rittrignerfi  in  quello  che  batta  per 
„ efporre  femplicemente  il  Fatto . La  Nar- 
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razione  per  efler  breve  , non  ha  da 
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,,  efler  priva  di  grazie,  altrimenti  fareb- 
be feoz’  arte , e recherebbe  noja  . Per- 
chè il  piacere  inganna  e intertiene  \ 
e cib  che  piace  fembra  durar  meno  : 
coinè  una  Arada  amena  e piana , ben- 
ché più  lunga , ttanca  meno , che  una 
flrada  più  breve  , la  quale  folle  fcofcefa 
e ingrata  alla  villa . „ 

Ben  fi  conofce  ( i ) che  Amili  rifleflìo- 
nirpoflono  di  molto  contribuire  a dare  il 
vero  gutto  dell’  eloquenza  , e fervonoan- 
che  a formare , e a nudrire  lo  ttile  : ma 
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i Precetti  , quando  fono  trattati  di  una 


maniera  sì  nuda  e sì  fottile  , non  fono 


adattati  che  a render  fecca  la  mente  , e 
a fcarnare  il  difcorfo,  non  lafciandogli  nè 
forza , nè  grazia  . 

M.  Herfan , antico  Profeflòre  nel  Col- 
legio del  Pleflìs  , l'otto  di  cui  ho  avuta 
la  buona  forte  di  ttudiare  tre  anni  iute- 
ha  contribuito  a formare  molti 


M 


de’  più  intelligenti  Maeftri  , che  fi  fono 
veduti  dopo  di  elfo  nell’  Univerfità , avea 
comporta  in  quello  genere  una  eccellente 

Ret- 


CO  His  omnibus  admifcebitur  dicendi  ratio  .. . 
qu*  alere  facundiam  , vires  augere  eloquenti®  pof- 
fit . Nam  plerunquc  nuda  ili®  artes  ninna  fubtili- 
tatis  affcftationt  frangunt  atque  concidunt  quidquid 
èli  in  oratione  geaeroiiu»  , & omntin  fuccum  in- 
gemi bibunt , & oda  detegunt  . Quìnt.  Proxm.  l.l. 
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Rettorica , nella  quale  avea  fatto  entrate 
quanto  è di  più  perfetto  nell’ opere  degli 
Antichi.  Ma  farebbe  neceflario  un  teoif 
po  troppo  confiderabile  per  dettarla  , il 
che  è un  «rande  inconveniente  , e dall’ 
altra  parte  confeflo , che  mi  parrebbe  più 
utile  il  far  leggere  i be’  luoghi  degli  an- 
tichi Rettorici  nella  fletta  lorgente . 

Parmi  dunque  che  per  tener  conto 
del  tempo , eh’  è molto  preziofo  negli  llu- 
dj  , farebbe  da  defiderarlì  che  folfe  in  ufo 
il  fervidi  nell’  Univerfità  di  una  Retto- 
rica impretta  , che  folle  breve  , chiara  , 
di  (tinta  ; che  delle  delie  definizioni  ben 
efatte  ; che  unifl'e  a’  Precetti  alcune  ri- 
fkflìoni  , e alcuni  efempj  , e.  che  indi* 
calìe  fopra  ogni  materia  i luoghi  più 
telò  di  Cicerone  , di  Quintiliano , e 
anche  di  Longino,  di  cui  li  ha  una  tra- 
duzione sì  buona  . Si  leggerebbe  a’ Gio- 
vani in  ifcuola  una  parte  di  que’  luoghi^ 
ed  eglino  potrebbono  da  fètteflì  efamina- 
re  gli  altri . 

«NBen  conofco  che  è diffìcile  , per  non 
dire  impolfibile  , il  ben  fare  tutto  ciò 
nel  corfo  di  un  anno  : c ’1  miglior  con- 
iglio che  fi  polfa  dare  a’Geuitori,  i qua- 
li deaereranno  , che  i loro  Figliuoli  tac- 
ciano un  fodo  profitto  in  quella  clafle  , 
che  può  etter  loro  di  una  utilità  infinita 
per  lo  rimanente  della  lór  vita,  qualun- 
que fia  la  profettìone  , che  debbono  abt 
tracciare  , è di  farveli  reftare  per  lo  fpa- 
zio  di  due  anni  . Come  in  fatti  può  ef- 
A 6 - iere 
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fere  che  Scolari  quali  ancora  fanciulli 
poco  avanzati  quanto  al  giudizio  , poco 
formati  nella  cognizione > e nell’ufo  della 
Lingua  Latina  , e per  l’ordinario  poco 
laboriofi , pollano  in  uno  fpazio  sì  breve 
avere  il  polfeffo  de’  Precetti  di  un’Arte 
di  tanta  importanza  ? 

[ Romani  ben  avevano  un’  altra  idea 
di  quello  lludio  . Come  fra  loro  l’ elo- 
quenza conduceva  a quanto  vi  era  di  più 
grande  , la  Gioventù  , della  quale  pren- 
devafi  qualche  cura  , vi  fi  applicava  con 
ferietà , e palfava  molti  anni  folto  la  di- 
rezione de’Maelìri  di  Rettonca  , come 
vedefi  appreflò  Quintiliano.  Ma  anche  in 
quel  tempo  non  olìervavafi  alle  volte , co- 
me fe  ne  lagna  un  Antico  , quella  ec- 
cellente difciplina  , e certi  Padri  ambi- 
ziofi  , unicamente  occupati  nel  penfiero 
di  avanzare  i loro  Figliuoli  , gli  fpigne- 
tfàno  precipitofamente  nel  Foro  con  illu- 
di mal  digeriti  , come  te  fofle  tanto  fa- 
cile il  dar  loro  il  merito,  che  la  Toga 
d’ Avvocato  : Dovechè  te  gli  avefiero  fat- 
ti pafiare  per  gli  vari  gradi  degli  fiudj  ordi- 
nar; , fe  loro  avefiero  lafciato  tempo  di 
far  maturo  il  loro  ingegno  colla  foda  let- 
tura degli  Autori  , ai  riempiere  la  lor 
mente  co’ principi  della  buona  Filofofia  , 
di  formarfi  uno  Itile  efatto  e corretto  , 
gli  avrebbono  podi  in  illato  di  fofienere 
ì degnamente  tutto  il  pefo , e tutta  la  mae- 
fta  dell’eloquenza  . 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Della  Compofizione  . 

IGiovaniJfpezialrnentein  Rettorica  fi  ap- 
plicano a produrre  qualche  cofa  da  fo- 
llelfi , e fi  fuole  ìflruirli  con  maggior  dili- 
genza in  quella  parte  degli  fludj  la  più  diffi- 
cile , e la  più  importante , ed  è come  il  fine 
di  tutte  l’ altre.  Per  efl'ere  in iflato  diriu- 
fcirvi  , «debbono  aver  fatto  nelle  altre 
dadi  colla  lettura  degli  Autori  una  rac- 
colta e una  provvifìone  di  termini  , e 
di  maniere  di  parlare  della  Lingua , nella 
quale  prendono  a fcrivere  ; di  modo  che 
quando  fi  tratti  di  cfprimere  qualche  pen- 
derò , e di  venirlo  di  termini  convenien- 
ti , ritrovino  nella  loro  memoria  , come 
in  un  ricco  tefòro,  tutte  l’efprelfioni , del- 
le quali  avranno  bifogno  . 

~ ARTICOLO  I. 

u 

Delle  Materie  della  Compofizione . ^ 

LE  Materie  della  Compoftzione  fono 
una  fpezie  di  difoTgno , che  il  Mae- 
(Iro  va  delineando  agli  Scolari  , per  ac- 
cennar loro  quello  debbono  dire  foprj  il 
(oggetto  , che  fi  dà  a comporre  ad  tifi . 

<J*  Si  può  dare  quello  difogno , o di  viva 
voce  , proponendo  nella  Clafle  agli  Sco- 
lari un  foggato  da  trattare  all’  imprpv- 
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viiò  } e aiutandoli  a ritrovare  de’penfie- 
ri , a difporli , ad  efprimerli  : o per  ifcrit- 
to , dettando  fopra  qualche  (oggetto  una 
materia  di  compofizione,  che  lia  digeri- 
ta , che  fomminiltri  molti  penfieri  , ne 
preferiva  l’ordine  , e non  domandi  quafi 
altro  che'  di  efiere  Uefa  e ornata . 

Di  quelle  due  maniere,  la  prima  è la 
meno  praticata,  ma  non  è la  meno  uti- 
le ; e fono  perfuafo  che  per  poco  fe  ne 
voglia  fare  la  prova  , fi  conofcerà  coll* 
efperienza  , che  nulla  è più  adattato  a 
dare  a’  Giovani  della  facilità  per  f inven- 
zione , che  ’l  farli  così  comporre  in  fua 
prelènza , interrogandoli  di  viva  voce  , e 
lor  facendo  ritrovare  quello  fi  può  dire 
(òpra  un  foggetto  . Darò  di  poi  alcuni 
modelli  di  quelle  forte  di  materie  di 
compofizione . 

E’  cofa  naturale  il  cominciare  dalle 
materie  più  facili , e più  adattate  alla  ca- 
pacità de’  Giovani , quali  fono  le  Favole , 
e per  quello  non  farà  inutile  il  far  leg- 
gere da  elfi  nelle  prime  fettimane  quel- 
le di  Fedro  , che  fono  un  modello  per- 
fetto di  quella  fona  di  Compofizione  . 

Si  potranno  aggiugnervi  alcune  di  quel- 
le del  Signor  dellà  Fontaine  , che  inlè- 
gneranno  ad  elfi  il  far  entrare  nelle  lo- 
ro favole  più  penfieri , che  non  fono  in 
quell#  di  Fedro  , come  Orazio  ha  fatto 
in  quella , che  ci  ha  lafciata  fopra  il  Topo 
di  Citta,  e il  Topo  di  Campagna. 

Si  faranno  fuccedere  a quelle  Favole 

del- 
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delle  brevi  narrazioni  , da  principio  affai 
/empiici  , poi  piti  ornate  : de’ luoghi  co- 
muni : de’Paralelli , o tra  Uomini  grandi 
di  carattere  differente  , de’  quali  fi  avrà 
loro  fatta  fapere  la  Storia  , o fra  diffe- 
renti profeffioni  , come  fi  vede  che  Ci- 
cerone nella  fua  Orazione  in  favor  di 
Murena  mette  in  paragone  i’  Arte  mili- 
tare e la  Giurifprudenza  : o fra  differen- 
ti azioni  , come  lo  fteffo  Cicerone  nel 
bel  difcorlo , che  fece  in  favor  di  Marcel- 
lo , mette  in  paragone  le  virtù  guerrie- 
re di  Cefare  colla  fua  clemenza . Quelle 
forte  di  materie  fomminiftrano  di  moU 
to  , e danno  luogo  di  ritrovare  molti 
penfieri . 

I Difcorfi  , le  Aringhe  fono  le  cofe 
più  difficili , che  fieno  nella  Rettorica  ; e 
pg/  quella  ragione  è co  fa  giulla  il  riler- 
barle  per  lo  fine  . 

Le  materie  della  Compofizione , o La- 
tine , o Francefi , o Italiane  , che  faran- 
no date  dal  Maefiro,  debbon  effere  tra- 
vagliate con  diligenza  ; e da  quello  prin- 
cipalmente dipende  il  profitto  degli  Scola- 
ri . Bifogna , come  l’ofierva  Quintiliano,  q 
fpianare  ad  ehi  nel  principio  tutte  le  dif-c. 
ficoltà , e dar  loro  delle  materie  propor- 
zionate alle  loro  forze,  e che  fieno  qua- 
li, del  tutto  digerite.  Dappoiché  per  qual- 
che tempo  faranno  fiati  effreitati  di  co- 
te fi  a maniera  , non  farà  più  neceffario 
che  ’l  metterli , per  così  dire , Culla  fira 
da  , e lor  delineare  jeggermente  il  dife- 
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gno  di  quanto  avranno  a dire  , per  av- 
vezzarli appoco  appoa»a  camminar  foli , e 
fenza  ajnto  . Di  poi  non  fi  farà  male  col- 
T abbandonarli  affatto  al  lor  proprio  in- 
gegno , affinchè  prendendo  la  confuetudi- 
nc  di  non  far  colà  alcuna  fe  non  colf 
altrui  ajuto  , non  contraggano  una  forta  - 
di  pigrizia  e di  sbalordimento,  che  loro 
impedifca  il  fare  qualche  sforzo , e ’l  rL 
trovare  da  fefleffi  qualche  cofa . ( i ) Que- 
llo è a un  di  preflo  quanto  vediamo  fa- 
re agli  uccelli  . Sinché  i loro  figliuolini 
fono  teneri  e deboli  , eglino  portano  lo- 
ro con  che  nudrirfi  . Quando  fono  dive- 
nuti un  poco  più  forti  , la  madre  gli 
avvezza  ad  ufcire  dal  nido  , e loro  infe- 
gna  a volare  girando  ella  ltelfa  d’  intor- 
no. Alla  fine  quando  ha  provate  le  lo- 
ro forze  , fa  loro  prendere  il  volo  , e a 
(elteffi  gli  abbandona  . 

Fra  gli  obblighi  del  Profeffore  di  Ret- 
torica , la  maniera  di  correggere  le  com- 
pofizioni  degli  Scolari  è uno  de’ più  im- 
portanti , e non  è de’  men  difficili  . Le 
I.  rifleflioni  r che  fa  Quintiliano  iopra  que- 
3*  c.  4.  fta  materia , fono  affatto  giudiziofe  , e pof* 
fono  fervir  di  molto  a’Maellri»  V’impa- 
reranno fpezialmente  ad  evitare  un  di- 

~tÌNì^  fet- 

CO  Cui  rei  fimile  quiddam  facientes  aves  cer- 
nin.us  ; qua  tenerìs  infirrorlque  f «elibus  cibos  ore 
fuo  collatos  partiuntur  : at  cum  vili  funi  adulti  , 

fiaululum  egredi  nidis  , & circumvolare  federa  il- 
am  precedente*  ipfa  docent:  tum  experus  vires 
libero  Coelo  ftneque  ipforum  fiducia  permittunt  » 
Quinti l.  Hi.  a.  taf.  7. 
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fetto  e flenztale  nella  lor  profeflìone  , e 
tanto  più  da  temerli  , quanto  viene  da 
troppo  ingegno , e da  troppa  dilicatezza  y 
eh’  è di  portar  troppo  innanzi  l’ efattezza 
e la  feverità , correggendo  le  compofizioni 
de’  Giovani . 

Quintiliano  avea  parlato  di  due  forte 
di  Narrazioni:  l’una  fecca  e fterile , fen- 
za  grazia,  fenza  ilrgo  , fenz  alimento  * 
l’altra  troppo  abbondante  , troppo  fiori- 
ta , ' troppo  carica  di  ornamenti  . ( i ) 
„ Quello,  die’ egli  , è un  diletto  sì  dell’ 
„ una  come  dell’altra:  il  primo  però  che 
yy  dimofira  carelìia  , e fterilità  , è peg- 
„ giore  dell’altro  , eh’  è cagionato  da 
,y  troppa  abbondanza  e ricchezza  . Per- 
„ chi:  non  lì  dee  nè  chiedere,  nè  atten- 
„ dere  un  difcorfo  perfetto  da  un  fan- 
,,  ciuilo  : ma  trarrei  buono  augurio  da  un 
„ intelletto  lècondo , da  un  intelletto  , che 
yy  fa  produrre  da  felìeffo , e fare  de’  nobili 
„ sforzi  , quando  anch’  egli  dovelfe  la-* 

1 „ feiar- 

CO  Vitium  utrumque  : pejus  tamen  illudquod 
ex  inopia  , quam  quod  ex  copia  venit . Nam  in 
pucris  oratio  pertecìa  nec  exigi , nec  fperari  po- 
tei! melior  autem  eft  indoles  laeta  , generofiqus 
conatus , & vel  piura  judo  concipiens  interim 

fpiritus.  Nec  unquam  me  in  his  difcentis  annis 
nffendat , fi  quid  <up*rfuerit . Quin  ipfius  dotto- 
ribus  hoc  effe  cura:  velini , ut  teneras  adhuc  men- 
te* more  nutricum  mollìus  alant , & fatiari  ve- 
luti  quodam  jucuntlioris  difeiplin*  Ia£le  patiantur 
. . ..  Audeat  hsec  aetas  piura,  & invenia:  , k in- 
veniis  caudeat , fint  licci  illa  interim  non  fatis 
ficca,  & fevera  • Facile  remedium  eli  ubertatis; 
ilerilia  nullo  labore  vincuntur  ....  Quintiì.  /.»• 
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„ fciarfi  trafportare  oltre  il  giufto  . Non 
$ difapprovo  che  in  quell’  età  fi  ritrovi 
„ da  levar  qualche  cola  . Voglio  ancora 
' che  un  Maefiro , come  una  buona  Nu- 
„ trice  , pieno  d’indulgenza  verfo  i Tuoi 
„ teneri  allievi , lor  fommmiftri*  un  dol- 
„ ce  alimento  , e gli  laici  riempirli  di 
„ quanto  vi  è di  più  ameno,  e di  più 
,,  fiorito  , come  di  un  latte  deliziolò.» . . . 
„ Permettiamo  loro  il  rallegrarli , il  pren- 
„ dere  qualche  ardimento  , 1’  inventare , 
„ e 1’  aver  compiacimento  di  quanto  è 
„ da  elfi  inventato , benché  le  loro  pro- 
„ duzioni  non  fieno  ancora  nè  gaftigate, 
„ nègiufie.  Si  dà  facilmente  rimedio  all’ 
„ abbondanza  eccedente  ; ma  la  fierilità 
„ è un  male  fenza  rimedio,,  . 

„ (i)  Coloro , che  hanno  letto  Ciceróne, 
„ (òggiugne  Quintiliano,  ben  fanno  che 
io  altro  non  faccio  qui , che  feguire  il 
„ fuo  fentimento . Ecco  la  maniera  , della 
quale  fe  ne  fpiega  nei  libro  fecondo 
dell’  Oratore  : Voglio , die’ egli,  che  un 
„ Giovane  conceda  lìbero  il  corfo  al  fuo 

» irtÌ 

CO  Quod  me  de  his  setatibus  fentire  nemo 
rairabitur,  qui  apud  Ciceronem  Iegerit  : Polo  e- 
nim  fe  efferat  in  adoìtfeente  ftxcunditas . Quapro- 
pter  in  primis  evicandus , & in  pueris  precipue, 
magifter  aridus,  non  minus  quam  teneris  adhuc 
plantis  ficcum  & fine  humore  ulto  folum  . Inde 
fiunt  humiles  ftatiin , & velut  terram  fpe&antes, 
qui  nihil  fupra  quotidianum  fermonem  attollere 
audeant  • Macies  illius  profaniate,  & judicii  lo- 
co infirmitas  eli:  & dum  fatis  putanr  vitio  ca- 
dere , in  idipfum  incidunt  vitium  quod  virtutibus 
eareat . Ibici.  M + 


» 
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m Ingegno  , e maflri,  dello  fecondità  . La 
„ liceità  ne’  Maeltri  non  è dunque  men 
„ da  temerfi  porgli  fanciulli , che  le  terre 
„ aride  e fecche  per  le  tenere  -piante  . 

Un  Giovane  nelle  loro  mani  va  fem- 
„•  pre  terra  terra  , e non  ofa  arrifehiar 
„ cofa  alcuna  fopra  la  capacità  più  co- 
mune  . Quanto  non  è eh’  eftenuazio- 
„ ne , lor  fembra  fanirà  ; e quanto  egli- 
j, ^io  dinominano  giudizio,  è puradebo- 
lezza  . Si  pervadono  che  baffi  l’eflTer 
„ efente  da.’ difetti  : ma  per  quella  Itefla 
„•  cagione  cadono  in  un  gran  difetto , 
„ eh’  è il  mancare  di  perfezioni  „ . 

„ ( i ) Debbo  anche  avvifare  che  nul« 
la  tanto  abbatte  l’ ingegno  de’  fanciul- 
„ li  , quanto  1’  avere  un  Maeftro  trop- 
,r  po  fevero  ; e troppo  difficile  a reftar 
„ lòddisfatto  . Perchè  fi  attrifiano  , die 
„ fperano  del  fuccefio  , e prendono  alla 
„ fine  lo  fiudio  in  avverfione  : ovvero* 
„ il  che  loro  non  meno  nuoce  ? il  timo- 
„ re , che  hanno  di  dir  male , gli  rende  a* 
„ tal  fegno  freddi,  che  nemmeno  tenta- 
„ no  di-  dir  bene. 

„ (2)  Un  Maefiro  , fpezialmente  per 

» rap- 

CO  Ne  illud  quidem  quod  admoneamus  indi- 
gnimi eft  , interna  pusrorum  nimia  interim  emen- 
dationis  (evenute  delìcere  . Nam  & defperant , & 
dolent  , tc  noviffime  oderunt:  & quod  maxime 
nocet , dum  omnia  timent  , nihil  consntur.  Iltid. 

CO  Ju-'undus  ergo  tuai  maxime  debet  èffe  prse- 
eeptor,  ut  qùae  alioqui  natura  fune  afpera , mol- 
li manti  leniantur  : laudare  aliqua  , terre  quaedam, 
mutare  ctiam  , reddìta  cur  id  fiat  ratione  ; illu- 
minare interponendo  aliquid  fui . linci. 
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„ rapporto  a quell’  età  » fi  applichi  dun- 
„ que  particolarmente  a renderò  grato  , 
„ a fine  di  addolcire  con  maniere  infi- 
„ nuanti  quanto  è di  duro  nella  corrc*- 
» zione  . Lodare  un  luogo  , ritrovare 
,,  un  altro  fopportabile  , cambiare  que- 
„ fio,  e dire  perchè  locambia , aggiullar 
„ quello  mettendovi  un  poco  del  filo  : 
„ Ècco  la  maniera  deila  quale  dee  fer- 
„ viri!  , • 

„ ( i ) La  differenza  dell’  età  ne  dee 
,y  mettere  parimente  nella  maniera  di  cor- 
» reggere  le  compofìziorn  ; e li  dee  do- 
„ mandare  più  o-  meno,  fecondo  che  gli 
„ Scolari  lòno  più  o meno  avanzati  . 
,,  Quanto  a me , allorché  vedeva  alcuni 
„ fanciulli , che  Allevavano  troppo  il  loro 
» ilile  , e 1 penfieri , de’ quali  erano  pia 
„ arditi  che  fodi  : Per  ora , diceva  loro , 
n quello  va  bene  ; ma  verrà  un  tempo 
„ che  non  approverò  la  llefla  cofa . Con 
„ quello  fi  ritrovavano  lufmgati  quanto 
» all  ingegno  , e non  erano  ingannati 
„ quanto  al  giudizio  „ . 

Non  ho  da  aggiugnere  colà  alcuna  a 
wflelhoni  tanto  eccellenti  r fe  non  quello 
che  lo  fleffo  Quintiliano  vi  aggiugne  in 
un  altro  luogo , nel  quale  tratta  delle  ob- 
bligazioni , e delle  qualità  di  un  buon  Mae- 

(Irò. 

CO  Aliter  autem  alia  attas  emendane!*  eft,  & 
prò  Tono  virium  exigendum  Se  corrigendum  opus  • 
Solebam  ego  Jicere  pueris  aliquid  atìlis  iicentius 
*c  Iaetius  ; laudare  illud  me  adhuc  ; venturum  tem- 
pus  quo  idem  non  permitterem . Ita  & in  genio 
gaadebant , & jucticìo  non  faUebarrtur  • ii Itisi, 
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Ziro,  (i)  „ Non  neghi  a1  Giovani  , dic’e- 
,,  gli , la  lode  che  meritano  : ma  non  ne 
,,  fra  prodigo  \ perchè  l’ uno  toglie  il  co- 

raggio  , e l’ altro  fomminiftra  -una  pe- 
,,  ricolofa  licurezza  . Quando  ritroverà 
,,  qualche  cofa  da  correggere , non  lia  nè 
„ amaro  , nè  otfenlìvo  . Nulla  dà  loro 
„ tant’  avverinone  perloftudio,  quanto  il 
„ vederli  di  continuo  riprefi  con  un’aria 
„ fevera  , che  fembra  venire  da  uno  Ipi- 
„ rito  d’odio  „ . 

Si  vede  da  quello  ammirabd  luogo  di 
Quintiliano  , del  quale  non  ho  riferita  che 
una  parte , che  ’1  dovere  del  Maellro  nel 
correggere  le  compolizioni  de’ Tuoi  Scola- 
ri, è di  non  contentarli  di  bialimare  l’e- 
Cpreffioni  e i penfieri , che  gli  fembreran- 
no  cattivi  ' ma  di  renderne  nello  Iteffo 
tempo  la  ragione,  e di  fofHtiHrne  d’altra 
maniera  , di  lor  fomminiiìrare  nel  punto 
fleffo  alcune  frali , alcuni  periodi , che  dia- 
no rifalto,  e aggiungano  bellezza  alle  lo- 
ro compolizioni  ; di  farle  lor  ritoccare 
per  la  feconda  volta , quando  da  princi- 
pio non  ne  farà  Unto  contento  ; di  lor 
dettare  di  quando  in  quando  delle  mate- 
rie corrette  almeno  in  parte  , le  quali  lo- 
ro fervano  di  modelli,  e in  ifpezieltà  di 

noti 

QO  In  laudandis  Difcipulorum  diftionibus  n?c 
malj^nus,  nec  effufus  : quia  res  altera  raed  ini 
labcris,  altera  fecuritatem  parit . In  emendando 
quse  corrigenda  erunt , non  acerbus , minimeque 
contumelinfus  . “Nani  id  quidem  multas  a propo- 
sto ftudendi  fti?»t , quod  quidam  fic  objurgant  j 
qua  fi  oderint  . Quinti  l f.  a.  ( z.  * * 
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non  mfaftidirii  con  aria  troppo  fé  ve  ra  ; 
ma  di  animarli , e di  dar  loro  coraggio 
colla  fperanza  del  fuccenò  , colle  lodi  a 
propofko  difpenfate , e con  mifura , e con 
tutti  i mezzi , chepoffono  eccitare  tra’ Gio- 
vani^ l’ emulazione  , e l’amore della  fatica . 1 

L’emulazione  è uno  de’ gran  vantaggi 
de’  Collegi  ; e Quintiliano  non  manca  di 
farlo  valere  come  una  delle  più  forti  ra- 
gioni , che  debbono  far  preferire  l’educazio- 
ne pubblica  a quella,  eh’ è fatta  in  privato  . 

,,  <i)Un  Fanciullo,  die’ egli,  non  può 
„ imparare  nella  fua  cafa  , fe  non  quanto 
„ gli  è infegnato  : ma  nelle  fcuole  im- 
„ para  ancora  quanto  s’  infegna  agli  al- 
„ tri . Vedrà  tutto  giorno  il  fuo  Maeftro 
„ approvare  una  cofa,  corregger  l’altra, 

„ biafimare  la  pigrizia  di  quello , lodare 
„ la  diligenza  di  quello  . Tutto  gli  fer- 
„ vira  : l’amore  della  gloria  gli  darà  dell’ 

„ emulazione  ; avrà  rolTore  di  cedere  a’ 

„ fuoi  eguali  : vorrà  anche  fuperare  i più 
„ avanzati  . Ecco  quanto  fomminiftra  > 
„ dell’ardore  agli  animi  giovanili  : e ben- 
» che  l’ambizione  fìa  vizio  , fe  ne  può 
„ trar  del  bene  , e renderla  profittevole  „ . 

Parla  poi  dell’ufo  di  diftribuire  i luo- 
ghi 

CO  Adde  quod  domi  e»  fola  difeere  pouit , 
quae  ipfi  praecipientur  : in  fchola,  etiam  qus  aliis. 
Audiet  multa  quotidie  probari , multa  corrici  : 
proderit  alicuius  objur^ata  defidia  , proderir  lau- 
data induftria:  exciiabitur  laude  scmulatio  : tur- 
pe ducet  cedere  pari , pulcrum  fuperafle  majores.  ' 
Accenlunt  omnia  ha>c  ammos  ; & licet  ipfavitium 
iìt  ambitio,  frequentar  tamen  caufa  virtutum  eft. 
Quinti l,  t.  i.  e.  j. 
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ghi  della  clafle  una  volta  ogni  mele  ; e 
non  manca  di  gettare  fecondo  il  fuo  ordi- 
nario e grazia  e Spirito  in  colè  , che  fern- 
brano  tanto  piccole  , e tanto  comuni . (1.) 
„ Si  ftabilivano  , die’ egli,  regolarmente 
„ degli  efami  per  giudicare  del  progref- 
„ fo  degli  Scolari:  e quali  sforzi  non  fac- 
„ damo  noi  per  riportare  la  palma  ? Ma 
„ l’ effe  re  il  primo  della  clafle  , e alla  te- 
,,  fla  degli  altri , era  in  ifpezieltà  quello 
„ che  avea  per  oggetto  la  noflra  ambi- 
„ 7.ione  . Nel  refto  non  era  quello  u a af- 
„ fare  decifo  fenza  ritorno , e per  Tempre  . 
„ Nel  fine  del  mefe  colui  , ch’era  flato 
„ vinto  , potea  rifarli  , e rinnovare  la 
„ contefa  , che  non  diveniva  fe  non  più 
„ ardente  . Perchè  l’ uno  nell’  attendere 
„ un  nuovo  combattimento  , nulla  met- 
„ teva  in  obblivione  per  conlèrvare  il 
,,  fuo  vantaggio  ; e l’ altro  ritrovava  nel- 
„ la  fua  vergogna  e nel  fuo  dolore  Te  for- 
„ ze  per  riaverfi  dalla  fua  fconfitta  . Po f- 
„ fo  dire  come  cofa  certa , che  quello  ci 
„ fomminillrava  più  coraggio  e defiderio 
„ di  fapere  , che  1,’  elbrtazioni  de’  noflri 

„ Mae-i 

CO  Hujus  rei  judicia  prajbebantur . Ea  nobis  in- 
gens palmae  coment  io.  Ducere  vero  claflfem  mil- 
to  pulcherrimum  . Nec  de  hoc  femel  decretum 
erat  : triccfimus  dies  reddebat  vifto  certaminis 
poteftatem  . Ita  nec  fuperior  fucceflu  curam  re- 
mittebat  ; & dolor  victum  ad  depellendam  igno- 
miniam  concitabat.  Id  nobis  acriores  ad  ftudia 
dicendi  faces  fubdidifle , quam  exhortationes  di- 
centium  , paedagogorum  Cuftodiam  , vota  parentum, 
quantum  animi  mei  conjcflura  colJigere  poflum  , 
«ontenderim  . lbtd. 
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„ Macrtri,  la  vigilanza  de’nortri  Prefet- 
„ ti , e i defiderj  efprelfi  de’nortri  Gemto- 


» r*„ 


Siami  permeffo  i!  melcolare  le  mie  ri- 
flelfioni , e le  mie  pratiche  a quelle  di  Mae- 
ft*>  sì  eccellente  , com’  è Quintiliano  . 
All’ufo  di  dare  regolarmente  i polli  ogni 
mefe,  del  qual  egli  qui  parla,  e non  dee 
mai  eflere  trafcurato,  eziandio  nelle  Caf- 
fi piu  avanzate , ne  aveva  aggiunto  uno 
che  mi  era  di  grand5  aiuto  . Confifte- 
va  quello  nel  proporre  de5  premi  per  uno 
o due  degli  fcolari , che  follerò  meglio 
riufciti  in  una  compofizione  ordinaria  , 
ma  fenz1  avvilirne  il  giorno  . Alle  volte 
per  riportare  il  premio  era  duopo  aver 
fuperati  due  volte  i compagni . Per  dare 
anche  dell’  emulazione  a*  mediocri  , gli 
lèparava  da’  più  forti , e lor  proponeva  pa- 
rimente delle  ricomperile . Con  quello  te- 
neva fempre  la  Ciafle  in  vigore  : tutte 
le  Compofizioni  erano  lavorate  come 
quelle,  nelle  quali  trattavafi  de' porti  , e 
gli  fcolari  erano  come  tanti  Soldati , che 
attendono  ad  ogni  momento  il  fegno 
della  battaglia  , e vi  hanno  fempre  pre- 


parati 
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ARTICOLO  SECONDO, 


% io  della  maniera  onde  fi  pojfono 
ijlruire  i Giovani  per  la  Com~ 
pofizione  , o di  viva  voce , 
o per  ìfcritto  , 

IL  modo  più  facile  d’infegnare  a’ Gio- 
vani l’arte  di  comporre  , è l’eferci- 
tarli  da  principio  di  yiva  voce  nella  com- 
pofizione  fopra  materie  tratte  da  buoni  Au- 
tori o Latini , o Francefi  ,o  Italiani . Come 
il  IVfaelbro  avrà  ben  letto  prima  il  luogo 
che  avrà  feelto  , ne  avrà  bene  ftudiato 
l’ ordine , V economia  , le  prove  , i pen- 
fleri  , le  forme  di  dire  , e l’efprelfioni  , 
gli  farà  facile  , aiutando  gli  Scolari  con 
qualche  infinuazione  r di  far  lor  ritrova- 
re da  fètidi!  all’  improvvifo  una  parte 
di  quanto  farà  duopo  dire  , e la  manié^ 
ra  fteflà  a un  di  preffo  onde  ogni  pen- 
fiero  dot  ' 


parte  , fi  leggerà  loro  il  luogo  delFAu-, 
tore  , di  cui  fi  proccurerà  fcoprire  tutta 
1’  arte  , e tutte  le  bellezze  . Quando  fa- 
ranno flotti  così  .efercitati  di  viva  voce 
per  qualche  tempo  fi  daranno  loro  per 
ìfcritto  delle  Materie  di  Compofizione  , 
tratte  parimente  , ie  fi  può  , da  buoni 
Autori;  per  affaticarvi  con  maggior  co- 
triodo  in  cafa . 

Ne  proporrò  qui  alcuni  modelli  nell’ 


v ranno 
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uno  e nell1' altro  genere  , Non  addurrò 
che  un  fol  luogo  tratto  dagli  Autori  La- 
tini , perchè  poi  fe  ne  ritroveranno  mol- 
t’ altri,  . 1 . 

Il  racconto  dell’avventura  fucceduta  a 
Canio  , citato  nel  numero  VI.  dell’  Ar- 
ticolo primo  , nel  quale  fi  tratta  del  Ge- 
nere femplice  ; e ’l  combattimento  degli 
Oraz,j  e de’  Curiazj  , che  farà  riferito 
nell’Articolo  II.  del  §.  n.  , nel  quale 
fi  tratta  de’ pen fieri  j potranno  fervire  di 

modelli  per  le  Narrazioni . 

/ • 

£#i  ~ . • n - 

I.  Elogio  della  clemenza  di  Ce  far  e , 

Marcello  in  ogni  occafione  fi  era  di- 
chiarato contro  Cefare  d’^una  maniera  a# 
fatto  ingiuriofa,  e fenza  guardare  alcuna 
nufura.  Pure  quando  quell’ultimo  fu  ri- 
r tornato  vincitore  in  Roma  , fi  contentò 
dd  itlanza  del  Senato  di  perdonare  a 
Marcello , e di  rimetterlo  nella  fua  gra- 
zia , ' 

V T fattali  di  far  valere  quell’  azione , 
Per  quello  è aliai  naturale' il  metterla  in 
paragone  colle  vittorie  di  Cefare , e’1  dar- 
le la  preferenza.  Quella  farà  dunque  co- 
me la  Proporzione , alla,  quale  quello  luo- 
go comune  dovrà  riferirli  : La  clemenza 
che  ha  fatta  comparir  Cefare  perdonando 
a Marcello , fupera.  di  molto  tutte  le  fue 
vittorie . * • - 

Ma  quella  propofizione  dee  edere  trat-, 
tata  con  molt’arte  e dilicatezza. . Si  do- 
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manda  agli  Scolari  , fé  temer  il  debba 
che  quella  comparazione  , che  fembra  an- 
dare a diminuire  lo  fplendore  delle  vit- 
torie , offenda  un  Conquiftatore  , per  l’ or- 
dinario molto  gelofò  ai  quella  gloria . Si 
fa  loro  fapere  che  ’l  mode  dj  prevenire 
quello  cattivo  effetto  i è il  cominciare 
aali’  accordare  delle  gran  lodi  alle  azioni 
guerriere  di  Cefare  . E tanto  fa  Cicero- 
ne d1  una  maniera  maravigliofa  . Quella 
regola  di  Rettorica  farà  poi  efplicata  lòt- 
to il  titolo  di  Cautele  Oratone , 

* Nullius  tantum  ejl  fiume n ingenti  , 

g B 2-  . »«/- 

* Mai  1*  eloquenza  con  tutte  le  fue  ricchezze,, 
e con  tutu  4a  fua  pompa  , mai  i più  belli  inge- 
gni non  potranno  , o Cefare  , foltenere  la  grandez- 
za delle  voftre  imprefe  , lungi  dal  potervi  aggiu- 
gnere  un  nuovo  luftro  colla  maniera  di  raccon- 
tarle. Mi  fo  lecito  tuttavìa  aderire  , e mi  per- 
metterete il  dirlo  qui  alla  voftra  prefenza  , che 
fra  tante  azioni  si  ftrepitofe , non  n’è  alcuna  che 
vi  ila  più  gloriofa  di  quella,  onde  noi  fiamo  da- 
ti i teftimonj . Penfo  fovente  in  me  fieffb  , e mi 
faccio  un  vero  piacere  di  pubblicarlo , che  i Fat- 
ti eccelli  'de’  nofrri  più  famofi  guerrieri  , quelli 
de*  più  illuftri  Botentati , quelli  delle  più  belli- 
code..  dazioni  delV  univerfo  non  poflono  entrare  in 
paragone  co’  voftri , o fi  efamini  la  grandezza, 
delle  guerre  , o la  moltitudine  -dell e battaglie , o 
la  varietà  de*  paefi  , o la  rapidità  del  fucceffo  , O 
la  diverfità  delle'  impiefe.  Avete  foggiogato  colle  vo- 
ftre vittorie  un  gran  numero  di  p^efi  Pepatati  gli  uni 
dagli  altri  da  vafii  fpaz} , e gli  avete  ftorfi  co- 
me Conquiftatore  con  tanta  velocità , con  quan- 
ta non  avrebbe  potuto  farlo  un  viaggiatore ..  Sa- 
rebbe duopo  volontariamente-  *£C;carfi  per  * non 
convenire  , che  tali  fpedizioni  hanno  uri  Sr*JV 
dezza , che  palla  quali  tutto  cib,  che  ce  ne  pub  (fiere 

rap 


2$  Delle  • Materie 

nulla  dicendi  , aut  feri  ben  di  tanta  visi* 
tantaqv.c  copia  , qux^  non  dicam  exorna - *■ 
re , fsd  enarrare , C.  Cxfar , rer  ftfrfr  ge*  > 
jìas  pejjìt  : tamen  hoc  ajfirmo , hoc  pa- 
ce dicam  tua , nullam  in  bis  effe  laudem 
ampltorcm  , quam  eam , ^zw/w  hodierno'die 
ccnfecutus  es . io/co  femper  ante  oculos  po- 
nete , zd^/zc  libenter  crebris  ufurpare  [or- 
moni bus  , cmnes  noflrorum  Jmperatorum , 
omnes  exterarum  genti um  , potentiffmorum- 
que  populorum  , omnes  ctariffimorum  Re- 
fi um  res  gejlas  cum  tuis  nec  contentionum 
magnitudine  , nec  numero  praliorum  , nec 
varietate  jegionufn  , nec  celeri  tat^con  ficien- 
di , nec  dijjìmilitudine  bellorum  poffe  con- 
ferri ; nec  vero  disjunciiffmas  terras  citius 
cujufquam  p affi  bus  potuiffe  pcragrari , qv.am 
tuis,  non  dicam  curfibus . fed  viftortis  ih 
lujlratx  [unt . (alias  , lujìratx funi.')  Qiix 
qv.  idcm  ego  nifi  ita  magna  effefatear , ut 
e a vix  cujufquam  mtns  aut  cogi  tatto  cape- 
re poffìt , amens  firn  ; fed  tamen  funt  alia 
malora . 

Dopo  aver  prefa  quella  caritela , fi  vie-" 
ne  a mettere  in  paragone  le  azioni  guer- 
riere di'  Celare  colla  clemenza  ,•  chetila 
fatta  comparir»  nel  rifiabilire  Marcello  ; 
e*fi  preferifee  quella  all’ altre  per  tre  ra- 
gioni, che  polfono  facilmente 'venire  nel- 
la mente  de’ Giovani,  per  lo  meno  le  due 
prime.; 

I.  Ra- 

Tapf  rrfentato  dalle  noftre  idee . Vi  nulladimeno 
ancora  qualche  cof»  di  maggiore,  e di  più  inara- 
vi§liofo. 
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I.  Ragione . Un  Generale  non  ha  fa 
lo  tutto  1’  onore  di^una  vittoria  : dove 
che  quello  delia  clemenza  , che  ha  dimo- 
ftrata  Cefare,  gli  è proprio  e perfonale. 
Ecco  la  femphcé  propofizione  . L’  elo- 
quenza confile  nello  tenderla , neH’efpli- 
carla  , e nel  metterla  in  tutta  la  fua 
chiarezza . 

Per  via  d’interrogazioni  fatte  apropo- 
fito  fi  conducono  i Giovani  a ritrovare 
da  fefteflì  molte  colè , che  dividono  co! 
Generale  la  gloria  delle  battaglie  : e ag- 
giungono che  non  va  così  di  quella , che 
Cefare  fi  è acquiilata  col  perdonare  a 
Marcello  . 

* Nam  belltcas  laudes  folent  quidam 
estenuare  verbi s , eafque  detrabere  Duci* 
bus , communicare  cum  militibus , ne  pro- 
pria: Jint  Imperatorum . Et  certe  in  armis 
militum  v'trtus , locorum  opportunità! , au- 
sili a fociorum , clajfes , commeatus  multum 
juvant . Maximam  vero  partem  qua  fi  fuo 
jure  fortuna  fibi  vinài cat  , & quidquid 
efi  profpere  gefium  , id  pene  omne  ducit 
fuum . B 3 * At 

* Perchè  per  quello  rifguarda  le  azioni  guerrie- 
re , fi  ritrovano  alcuni , i quali  pretendono  dimi- 
nuirne lo  Splendore,  foilenendo  che ’l  foldato  è a 
parte  della  gloria  col  Capo, che  per  quella  ragione  non  ' 
può  appropriarla  a felleflfo  .*In  fatti  il  valor  delle,  - 
truppe  , il  vantaggio  de’ luoghi,  i foecorfi  degli 
Alleati,  te  armate  navali,  la  facilità  de’ convogli, 
tutto  ciò  fenza  dubbio  contribuisce  di  molto  al- 
la vittoria  . La_  Fortuna  fpezia! mente  fi  crede  in 
diritto  di  attribuirsene  la  maggior  parte,  e fi  con- 
fiderà quali  la  fola  c unica  caufa  de’  fortunati  Cuc- 
ce (fi  . 


X. 
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* At  vero  bu/us  glori x , C.  C.efar  , 
<?«<«»  es  paulo  antecede ptus  , focitim  ha - 
bes  neminsm  . Tctum  hoc  , quantumeum - 
que  ejl , qmd  certe  maximum  ejì  , totum 
ejl , inquam , f«ww  . Nihil  Jìbi  ex  ijlp  lati - 
de  Centuno  \ nihil  Prafetlus  , nihil  Co- 
hors  , nihil  rurma  decer pit . Quin  etiam 
illa  ipfa  rerum  humanarum  domina  For- 
tuna in  ijlius  fe  focietatem  glorix  non  of-  1 
fert.  Tibi  cedit  : tuam  effe  totani  & prò - J 
priam  fatetur . Numquam  cairn  temeritas 
cum  fapientia  commifcetur  , ad  confi- 
li um  cafus  admittitur . 

11.  Ragione.  E’men  diffìcile  il  vince- 
re i nemici  , che  il  fuperare  le  proprie 
paflìoni . 

**  Domuifti  gentes  immanitate  barba - 

% 1 ''  r , * 

• Ma  qui  voi  non  avete  compagno  ni  concor- 
rente, il  quale  pofla  contendervi  la  gloria , che 
Ja  voftra  clemenza  vi  ha  acquiftata  . Per  brillati, 
te  eh'  ella  fia  ,'e  P è infinitamente,  voi  fólo  la 
poffedete  tutta  intera.  Nè  il  faldato,  nè  l’Uffi- 
’eiale,  nè  le  Truppe  di  Fanteria,  nèquelle  di  Ca- 
valleria non  vi  poffono  pretendere . La  ftefla  For- 
tuna , altiera  (ignora  degli  avvenimenti  umani  , 
nulla  può  rubarvi  di  quell’ onore;  ve  lo  cede  af- 
fatto, e confetta  ch’è  voftro  in  tutto  e in  proprie, 
tà  ; poiché  la  temerità  e.’l  cafo  non  li  ritrovano 

»„  mai  dove  fono  fapraftanti  la  faviczza , e la  pru- 
denza . 

t **  Avete  faggiogati  popoli  innumerabili , fparfi 
in  molti  divertì  paeli  , formidabili  per  la  loro 
ferocia  , provveduti  abbondantemente  di  quanto  è 
necettario  perla  difefa  . Ma  non  avete  vinto,  allo- 
ra che  quanto  era  di  natura  e di  condizione  da 
e (Ter  vinto,  perchè  nulla  è sì  potente  e si  formi- 
dabile , di  cui  alla  fine  non  pollano  venire  a capo 

v al- 
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ras  , tnultitudine  innumerabiles  , locis 
infini  tas , omnì  copiar  Km  genere  allindan- 
te s , fed  tamen  ea  vieifii , qua  & natu- 
ravi '&■  condì tionem  ut  vinci  poffent , ha - 
bebapt  . Nulla  ejl  cnim  tanta  vis  , tan- 
ta copia , qua  non  ferro  ac  viribus  debili- 
tavi frangique  pojpt . Verum  animumvin- 
cere , iracundiam  cohibere  . vittoriani  tem- 
perare , adverfarium  nobilitate  . ingenio  , 
virtute  prxfiantem  non  mòdo  extollere  ja - 
centem , fed'  etiam  amplificare  ejus  pr  'tfìi- 
nam  dlgnitatem  , hxc  qui  faciat , non  ego 
cum  fummis  v'tris  comparo  , fed  fimilli- 
muvn  Deo  indico . 

HI.  Ragione  \ Nelle  battaglie  vi  è 
qualche  cofa  di  tumultuolò  , che  anche 
nel  racconto  che  far  fe  ne  fente  , cagio- 
na un  non  fo  qual  turbamento  : ma  le 
azioni  di  bontà  e di  clemenza  Jufingano 
con  piacere  la  mente  , e guadagnano  il 
cuore  di  tutti  coloro , che  ne  odono  par- 
lare . • 

* Itaque , C.  Cìefar , bellica  tux  laude s 

B 4 ce - 

il  ferro  e la  forza.  Ma  domar  fefteflfo,  reprìmere 
il  fuo  rifentirrfénto  , mettere  un  freno  all*  vitto- 
ria, follevare  un  nemico  abbattuto.,  un  nemico 
riguardevole  per  la  fua  nafcita , per  lo  fuO  ingegno, 
per  lo  fuo  coraggio  , è non  folo  folievarlo  , ma 
farlo  afcendere  ad  un  più  aito  punto  di  fortuna  , 
di  quello  avanti  la  fua  caduta:  cosi  operare,  è un 
renderfi , non  dico  limile  a’  pjù  grand’uomini , ma 
quafi  fimile  agli  Dei . 

* Le  voftre  conquide,  o Cefare,  fi  leggeranno 
p:r  verità  ne’ noli  ri  Annali  , e in  quelli  di  quali 
tutti  i Popoli  j e la  Pofterità  più  lontana  non  ta- 
cerà mai  (opra  le  voftrc  lodi . Ma  quando  fi  leg- 

* ** 
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celebrabuntur  ilice  quidem  non  [ohm  no- 
Jlris , [ed  pene  omnium  gentium  litecis  a*.- 
qtie  linguis  / neque  alla  unquam  cetas  de 
tuis  laudi  bus  conticefcet  : fed ■ tamen'  ejuf- 
modi  res  , etiam  dum  a udì  un  tur  aut  (e- 
guntur , objlrèpi  clamore  miliium  videntur 
<&  tubar um  fono  . At  vero  cum  alìquid 
'tlementer  , manfuete  , juflt , moderate , Ca- 
piente* fattum  , i»  iracundia  prifertìm  , 
qu.e  ejl  inimi  clt  confi  io  , (5^  /»  vittoria  , 
natura  iqfolens  & fuperba  ejl  , 
(tudimus  aut  legimus  : quo  Jludio  incendi- 
rrìur , non  moda  in  gejlis  rebus , /ècf  etiam 
in  fitlis  , ut  eos-  f epe  , nunquam  vi* 

dimus , diliga  mut  . 

* Te  vero  y quem  prxfentem  intuemur , 

cu- 

ge  o fi  ferite  il  racconto  delle  guerre  * delle  bat- 
taglie , fuccede  , io  non  fo  come , che  1’  ammira- 
zione ch’eccitano,  è in  qualche  maniera  turba» 
dal  grido  tumultuofo  de’ faldati,  e dal  Tuono  ftre- 
pitofo  delle  trombe.  Pej  lo  confano  il  racconto 
di  un’azione,  nella  quale  fi  fanno  vedere  la  cle- 
menza , la  dolcezza , la  giuftizia . la  moderazio- 
ne, la  faviezza , principalmente  s’è  fatta  malgra- 
do l’ira  Tempre  nemica  delle  rifleflioni , .e  nel  tem- 
po della  vittoria  naturalmente  fuperba  e infoien- 
te ; il  racconto*,  dico,  di  queft’azione,  anche  nel- 
le Storie  che  fono  fìnte  , produce  in  noi  una  si 
dolce  e si  viva  impreflione  di  ftima  e di  amore 
verfo  coloro  , che  ne  fono  gli  autori , che  non  pof- 
fiatno  lafciare  di  amarli  , quando  anche  noi  non 
gli  aveflìmo  conofciuti  . 

* A Voi  dunque,  che  noi  abbiamo  la  felicità  di 
vedere  cogli  occhi  noftri , di  cui  conofciamb  ledi- 
fpofìzioni  e i fentimenti  più  interni;  a voi,  di 
cui  tutti  i difegni  non  tendono  che  a confervare 
alla  Repubblica  tutto  ciò , che  ’l  furor  della  guerra 
• ha 
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cujus  mentem , fenfufque,  & os  cetnmtts , 
ut  , quidquid  belli  fortuna  reliquum  rei - 
publica  fecerit , e/J?  falvum  velis , <7/'/- 
laudibus  efferemus  ? quibus  fludiis' 
profequemuf?  qua  benevolcntia  compiette* 
ìftu*?  Parietes  meditts  fidius  , C.  C.efar , 
«f  mihi  videtur  , hujus  curia  tibi  gratias 
agere  gejliunt  , quod  . brevi  tempore  / attira 
fit  illa  auttoritas  in  bis  majorum.fuorum , 
& fu  'ts  fedibus  . 

Materia  di  Compojìzione  data  per  ifcritto . 

Si  tratta  di  far  vedere  quanto  M.  di 
Turena  facefle  comparire  la  fua  pietà,  e 
Ja  fua  Religione  anche  nel  mezzo  delle 
battaglie , e delle  vittorie  . 

L’Oratore  cornine  erà  da  un  luogo  co- 
mune , nel  quale  moftrerà  quanto  fia  dif- 
ficile ad  un  Generale  r che  fi  ritrova  al- 
la tetta  di  un’  efercito  numerofo , il  non 
infuperbirfi  , e ’l  nem  crederli  infinitamen- 
te fuperiore  agli  afiri  . Lo  fletto  efterior 
tjella- guerra  , lo  ttrepito  dell’  armi  , le 
grida  , ec,  contribuifcono  a fare  eh’  egli 
fi  feordi  di  ciò , eh’  egli  è , c di  ciò  eh’  è 
Dio  . Allora  i Salmonei gli  Antiochi , 

B 5 iFa- 

ha^rifparmiito  , con  quali  lodi , con  quali  dimoftnu 
zióni  di  zelo  e di  rifletto  potremo  noi  moftrare 
la  noftra  gratitudine’  Si,  Ce  fa  re  , tutto  è qui  fen- 
fibile  a tale  generofità,  anche  quelle  mura,  che 
fembrano  voler  moftrare  la  loro  allegrezza  , per- 
chè voi  liete  per  reftituire  ad  effe  1’  antico  ioro 
fplendore , t riftabilire  il  Senato  nell’  antica  fu| 
autorità . 
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i Faraoni  hanno  1’  audacia  e T empietà  di 
confiderarfi  come  Dei  . Ma  1’  umiltà  pa- 
rimente e la  religione  non  comparifcono 
‘mai  con  maggior  pompa  , che  quando 
in  quelle  occaìioni  rendono  1’  Uomo  fot- 
tomelfo  a Dio . • • 

In  quelle  occafioni  M.  di  Ture'na  fa- 
cea  più  comparire  la  fua' pietà  . Fu  fo- 
vente  veduto  entrare  ne’  bofchi  , e mal- 
grado la  pioggia  , e ’l  fango  proltrarfi  a 
terra  per  adorar  Dio  . Facea  dire  ogni 
giorno  la  Mefla  nel  fuo  campo,  e viaf- 
t lilleva  con  fingglar  divozione . 

Nell’  ardore  anche  della  battaglia  , in 
tempo  che  il  fucceflb  fembrava  infallibi- 
le , e tutte  le  parti  gli  annunziavano  una 
certa  vittoria  , reprimeva  la  gioja  degli 
Ufiziali  , dicendo  loro  : Se  Iddio  non  ci 
fojìiene  , s'  egli  non  conduce  a fine  P 
opera  fua  , vi  è ancora  tempo  baflante 
per  effer ’ battuti . 

Facendo  rileggere  quella  materia  , fi 
avvifano  i Giovani  dlMuoghi,  che  fi  deb- 
bono (tendere  , e fi  danno  loro  delle  in- 
fimi aioni  per  ajutarh  a ritrovare  de* 
penfieri . 

La  Materia  precedente  tratta  da  *M. 

Mafcaron  nell ’ Orazione  funebre 
di  M.  di  T urena  * 

*■  > • • •*  * * 

. , ,,  Non  penfate , o Signori , che  il  no- 

„ uro  Eroe  perdelfe  alla  tefia  degli  efer- 
j,  citi  j e in  mezzo  alle  vittorie  i fenti- 
- • „ men- 
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„ menti  di  Religione.  Per  verità,  fé  vi 
è occafione  nel  mondo  , nella  x^uale  P 
Anima  piena  di  fellelfa  fia  in  pericolo 
di  fcordarfi  del  fuo  Dio,  ella  è ne’  polli 
pompofì  ,*■  ne’  quali  un  Uomo  colla  fa- 
„ viezza  di  fua  direzione,  colla  grandez- 
za del  fuo  coraggio  , colla  forza  del 
fuo  braccio , e col  numero  de’  fuoi  fol- 
dati  diviene  come  il  Dio  degli  altri  Uo- 
mini ; e ripieno  di  gloria  in  (èftefTo , riem- 
pie tutto  il  rimanente  del  mondo  d’ amo- 
re , d’  ammirazione , e di  fp'avento  . Gli 
lìelfi  efteriori  della  guerra  , il  fuono 
degli  ftromenti,  il  lampo  dell’ armi , P 
„ ordine  delle  truppe , il  filenzio  de’  fol- 
,,  dati  , 1’  ardor  della  mifchia , il  prinei- 
pio,  il  progreffo  ,4a  confumazione'del- 
,,  la  vittoria,  le  grida  diverfe  de’ vinti  e 
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de’ vincitori  affalifcono  l’anima  datan- 
„ te  parti , che  rapita  a tutta  la  fàviez- 
„ za  e moderazione  che  poffedeva  ,•  non 
„ conofce  nè  Dio , nè  felle  fifa . Allora  ap- 
„ punto  gli  empi  Salmonei  olàno  imita- 
„ re  il  tuono  di  Dio  , e rifpondereco’ful- 
„ mini  della  terra  a’  fulmini  del  cielo  . Al- 
loPa  i facrileghi  Antiochi  non  adorano 
„ che  il  loro  braccio , e 1 loro  cuori  ; e gP 
„ infoienti  Faraoni , gonfi  di  lor  potenza  , 
, efclamanón  Son  io  quello  epe  ho  fatto  me 
„ fleffo  . Ma' la  Religione  è P umiltà  an- 
„ cora  comparirono  elleno  mai  più  mae- 
,,  ftofe  , che  q dando  in  quefto  punto  di 
gloria  e di  grandezza  ritengono  ilcuo- 
„ re  deiP  Uomo  nella  fommeflione , e nel- 
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„ la  d i pendenza  , che  la  creatura  dee  ave- 
„ re  verfo  il  Tuo  Dio? 

„ M.  di  Turena  non  ha  mai  più  vi- 
» Yarnent®  comprefo , che  vi  era  un  Dio 
„ lopra  di  fé  che  in  quelle  occafioni 
„ pompoie , nelle  quali  quafi  tutti  gli  al- 
,,  ni  lo  mettono  in  obblivione  . Allora 
» egli  raddoppiava  le  lue  orazioni  . Fu 
. anche  veduto  ritirarli  ne’  bofehi , dove 

” ?Pa  pi?f,a  fuI  » « colle  ginoc- 
” Phla -ncl  adorava  nell’ umile  po- 
” «tura  que  Dio,  avanti  al  qualeleLe- 
„ gipnr  degli  Angioli  fono  tremanti  e 
j,  .umiliate . Glliraeliti  per  aflìcurarli  del- 
” la  vittoria,  faceano  portar  l’Arca  d’ A I- 
„ leanza  nel  loro  campo:  e M.  di  Tu- 
„ R-na  credeva,  che  il  fuo  farebbe  llato 
„ lenza  forza,  e ffinza  difefa,  fe  non  fof- 
” ‘tato  tutto  giorno  fort. Acato  dall’ ob- 
„ blazione  della  divina  vittima  , che  ha 
„ moneto  di  tutte  le  forze  dell’  Infer- 
w no  . Egli  vi  affi  (leva  con.  una  divozio- 
” ne/-e  con  ««a  modeffia  Efficiente  ad 
„ inspirare  del  nfpetto  all’ anime  dure 
r>  alle  quali  la  villa  de’  terribili  Millerf 

” olVnei  nV^ero  -infpirat0  - Neh  pro- 

* o effio  della  vittoria,  e inque’momen- 

* a™or  ne’ quali  il  Gene- 

» ak  vede  eli  ella  fi  dichiara  per  loffio 
„ partito,  la  fua  religione  /lava  in  guar- 

” rbp  ’ r,lmpedirS  1 P irritare  in  qual- 
„ che  piccola  parte  il  Dio  gelofocon  una 
„ confidenza  troppo  precipitata  di  vince- 

” ro  ’ ln  vano  d tutto  riffionava  di*  eri- 
“ • „ da 
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„ da  di  vittoria  intorno  adeflo;  in  vano 
„ gli  Ufiziali  lusingavano  fe  , c lufinga- 
„ vano  lui  Hello  colla  ficurezza  di  un 
„ fucceffo  avventurato  . Egli  arrellava 
„ tutti  que’ trafporti  di  gioja,  ne’ quali  1’ 
„ orgoglio  umano  ha  tanta  parte  , con 
„ quelle  parole  degne  di  Lua  pietà.:  Se 
„ Iddio  non  ci  fojl  iene  s' egli  non  conduce 
,,  a fine  l' opera  fua  , vi  e ancora  tempo 
„ ùajlante  per  ejjer  battuti. 


La  Jleffa  Materia  trattata  da  M.  Flechier, 

L’Oratore  comincerà  dal  dire,  cheM. 
di  Turena  ha  mollrato  col  fuoefempio, 
che  la  pietà  pòrta  feco  i buoni  fu  cctrtl! , 
e che  un  Guerriero  è invincibile  , quando 
ha  molta  fede  . Egli  riferiva  a Dio  folo 
la  gloria  di  fue  vittorie , e non  metteva 
che  in  effigia  fua  .confidenza . 

Egli  citerà  un  Fatto  . Quello  grand! 
uomo  con  poche  Truppe  aveva,  aifalite 
tutte  le  forze  dell’  Alemagna  . Il  com- 
battimento fu  crudele  e dubbiofo  . Alla 
fine  il  nemico  cominciò  a piegare  . I 
Francefi  gridarono  che  la  vittoria  era  fi- 
cura  . M.  di  Turena  allora  dille  ad  ef- 
fi  : Fermatevi  ; la  nojlra  forte  non  è nel - 
le  noflre  mani  : e refieremo  anche  vinti , 
fe  V Signore  non  ci  f avori f ce  ? e alzan- 
do gli  occhi  vcrfo  ii  cielo,  attende  la  vit- 
toria da  Dio  folo  . 

L’ Oratore  aggiugnerà  qui  un  piccol 
luogo  comune  , per  mofirare  quanto  è 
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difficile  di  elfere  vittoriofo  , e infieme 
di  elfer  umile..  Due  penfieri , ognuno  de’ 
quali  farà  efpreffo  in  diverfe  maniere , e 
mollrato  fotto  differenti  afpetti  , forme- 
ranno quello  luogo  comune  . E’ cofa  or- 
dinaria che  il  vincitore  attribuita  a fe- 
flelfo  l’aver  guadagnata  la  battaglia  , e 
fe  ne  confideri  come  autore  . E quando 
anche  ne  fa  a Dio  de’  pubblici  ringrazia- 
menti , è,  da  temere  che  ritenga  in  fegre- 
to  per  fe  una  parte  della  gloria , che  non 
è dovuta  (è  non  a Dio  . • 

M.  di  Turena  non  operava  di  quefla 
maniera  . S’  è in  cammino  , fe  difende  ' 
delle,  piazze  , fe  fi  mette  dentro  le  trin- 
cee*, fe  combatte  , fe  trionfa  , attende 
tutto  da  Dio  , tutto  gli  riferite  . Ad 
ognuna  di  quelle  parti  farà  neceflario  Ji 
mettere  un  penfiero  particolare . 

,,  M.  di  Turena  Ija  fatto  vedere  che 
„ il  coraggio  diviene  piò  collante , quan- 
„ do  è foilenuto  da’  principi  di  Religio-  ] 
„ ne  ; che  vi  è una  religiofa  magnani- 
„ mità  , che  porta  feco  i buoni  fuccelli 
,,  malgrado  gli  ollacoli  e i perigli  ; e 
„ che  un  guerriero  è invincibile  , quan- 
„ do  combatte  con  fede,  e quando  pre- 
„ Ila  delle  mani  pure  al  Dio  delle  bat- 
„ taglie  che  lo  conduce . 

„ Com’  egli  ha  da  Dio  tutta  la  fua 
„ gloria , ad  elfo  perciò  #la  riferite  inte- 
„ ra  , e non  concepite  altra  confidenza 
„ t non  quella  , eh’  è fondata  fopra  il 
nome  del  Signore . Perchè  non  pofs’  io 

rap- 
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,,  prefentarvi  qui  una  di  quelle  impor-  Rituali* 
„ tanti  occafioni , nella  quale  egli  affali- dl  Eint' 
„ Tee  con  poche  Truppe  tutte  le  forze ztn  ’ 

5,  dell’  Alemagna  t1  Cammina  -per  lo  fpa* 

„ zio  di  tre  giorni,  paffa  tre  numi,  rag- 
„ giugg£  i nemici , gli  combatte  , gli  ca- 
„ ricà  . Il  numero  da  una  parte , il  va- 
„ lore  dall1  altra,  la  fortuna  è per  gran 
„ tempo  dubbflpfa . Alla  fine  il  coraggio 
„ arraffa  la  moltitudine  , il  nemico  fi 
„ fcuote  , e comincia  a piegare . Si  alza 
„ una  voce  che  grida  : Vittoria . Allora 
„ il  Generale  fofpende  tutto  il  commo- 
„ violento , che  cagiona  l’ ardore  della  bat- 
„ taglia , e d’ un  tuono  fevero  : Fermate - 
„ vi , die’  egli , la-  nojlra  fotte  non  è nel- 
„ le  nojìre  mani  : e rsjìeremo  anche  vin- 
« tf  , fe  ’ 1 Si  gnor  e*  narici  favorì (ce  . A 
„ quelle  parole  alza  gli  occhj  al  cielo, 

,,  di  dove  gli  viene  il  fuo  fòccorfò  , e 
„ continuando  a dare  gli  ordini  fuoi , at- 
„ tende  con  fommeffione  , fra  la  fperan^ 

„ za  e ’1  timore.,  che  gli  ordini  del  cie- 
lo  fieno  efeguiti  . 

„ Quanto  è difficile , miei  Signori , l* 

„ effere  vittoriofó  , e l1  effer  umile  infie- 
„ me  ! Le  profferita  militari  lafciano  nel- 
„ T anima  un  non  fo,  qual  piacere  muo* 

,,  vente  , che  la  riempie  e 1’  occupa  in 
tutto.  Si  attribuifee  a feffgffo  una  fo 
„ peiriorità  di  pegenza  e di  forza } fi  co- 
„ rona  fetleffo  . colle  proprie  mani  j fi  er- 
„ ge  a feileffo  un  trionfo  fègreto  nel  prò 
„ prio  interno  : fi  confiderano  come  fuo 
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proprio  bene  que’ lauri,  che  fi  colgono 
v con  fatica , e fovente  s’irrigano  col  fuoc 
„ l'angue  . E anche  quando  fi  fanno  a 
„ Dio  de^riqgraiiagjeati  folenni  , e fi 
„ appendono  alle  volte  fiacre  de’  Tempi 
„ le  bandiere  lacere  e infanguin^te  tol- 
„ te  a’  nemici  , o quanto  è pericololb  • 
„ che  la  vanità  opprima  una  parte 
,,  della  gratitudine  , che  *non  fi  mefco- 
„ lino  a’  voti  che  fi  volgono  al  Signo- 
„ re  , gli  appiattii  che  fi  credono  dovuti 
„ a fieliefio;  e che  non  fi  ritenga  per  lo 
„ meno  qualche  grano  di  quell’  incenfio  r 
„ che  fi  va  ad  abbruciare  l'opra  i Tuoi  * 
„ altari  ! 

„ In  quelle  occafioni  M.  di  Turena  , 

„ fpogliandofi  di  fefielfà,  rimandava  tut- 
,,  ta  la  gloria  a rfioltff , al  quale  fiolo  le- 
„ gittimamente  appartiene  . S’  egli  cam- 
„ mina  , confetta  che  Iddio  è quegli  ,che 
„ lo  regge  e lo  guida  . Se  difende  delle 
„ piazze  , fa  che  fi  difendono  in  vano  r 
„ fie  Iddio  non  le  cnftodilce . Se  chiudefi 
,,  firalle  trincee  , gli  pare  che  Iddio  gli 
„ faccia  un  riparo  per  metterlo  in'  ficu- 
„ ro  da  ogn’  infiulto  . Se  combatte  j fa 
„ da  chi  riceve  tutta  h fiua  forza  ; e le 
„ trionfa  , crede  vedere  nel  cielo  una 
„ mano  invifibile  che  lo  corona  „ 

Io  qui  aggiugnerò  alcuni  luoghi  trat- 
ti da’  migliori  Autori  , £ che  mi  paiono 
molto  adattati  a formare  il  gufto  dq’  Gio- 
vani , o per  la  lettura,  o per  la  compo- 
fizione  . Quello  clic  fa  d’  ordinario  la 

mag- 
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maggior  bellezza  de’Difcorii  comporti  nel 
genere  dimoftrativo  ; fono  le  deferii, 
zioni , i paralelli , i luoghi  comuni . Per 
conoscerne  tutta  l’ arte  , e ' tutta  la  dilica- 
tezza , bada  fpogliarli  di  tutti  i loro  or- 
namenti , ed  esprimerli  d’  una  -maniera 
comune  e ordinaTia  . Querto  è quanto 
io  dinomino  ridurre  le  cole  ad  una  Sem- 
plice proportzione  . Proceurerò  darne  al- 
cuni modelli  in  ‘ogni  genere  . 

..  *•  * ♦*  . > r n ■ 

DESCRIZIONI.  / 

1.  Vita  privata  dì  M,  di  Lamoipnon 
in  campagna  nel  tempo  delle 
vacanze  . 

• . 

Proporzione  /empiite  . Avrei  dcfìderjo 
di  potervelo  rapprclèntare  qual  egli  era  , 
uando  dopo  le  fatiche  del  Palazzo , an- 
ava  a paSfare  le  vacanze  a Baville . Voi 
lo  vedrette  ora  applicarli  all’  agricoltura  , 
ora  meditare  i difeorfi  , che  dovea  pro- 
nunziare nel  rientrar  in  Palazzo  , ora 
dar  fine  in  qualche  viale  del  Suo  giardi- 
no a’ litigi  de’ Contadini . 

„ Perchè  non  pois’ io  rapprefentarveloorat>1.  f^ 
„ qual  egli  era  , quando  dopo  una  lun-nebre  dì 
„ ga  e penofà  fatica,  lontano  dallo  rtre-M-  Lamoi* 
„ pito  della  città,  e dal  tumulto  degli 
„ affari  , andava  aggravarli  del  pefo  di  Fle- 
„ fua  dignità  , e a godere  di  un  nobilchier. 

„ ripofo  nel  fuo  ritiramento  -di  Baville  ? 

„ Voi  lo  vedrette.  , ora  applicarli  a pia- 
ce- 
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„ ceri  innocenti  dell’  agricoltura  , alzan- 
„ do  il  fuo  fpirito  dagli  oggetti  maravi- 
„ gliofi  e vifìbili  della  Natura  alle  cofe 
,,  invifibili  di  Dio  . Ora  meditare  gli 
„ eloquenti  e gravi  difeorfi , che  infegna- 
,,  vano  e infpiravano  ogni  anno  la  giu- 
,,  ftizia  , e ne’q’uali  formando  l’idea  di 
„ un  uomo  dabbene,  fenza  penfarvi  de- 
,,  fcriveva  (èfieflo  . Ora  dar  fine  a’  liti- 
„ gj  che  la  difeordia  , Ia:  gelofia  , o il 
„ pravo  configlio  fanno  nafeere  fra  gli  abi- 
„ tanti  della  campagna*  j più  contento 
„ in  lèftefiò,  e forfè  più  grande  agli  oc- 
„ chj  di  Dio  , quando  nel  fondo  di  un 
„ ombrofo  viale,  e fopra  un  tribunal  di 
„ zolle  erbofe  aveva  accurato  il  ripolo 
„ di  una  povera  Famiglia  , che  quando 
decideva  delle  fortune  più  pompofe  fui 
primo  trono  della  giuftizia. 

3.  Mode/li  a di  M.  di  Turena  ; fua  vita 
privata , 

t 

Proporzione  femplice  . Alcuno  non  ha 
parlato  più  moderfamente  di  feilelfo  che 
M.  di  T urena  . Raccontava  le  fue  vit- 
torie più  ftrepitofe , come  le  non  vi  avefi 
fe  avuta  alcuna  parte  . Nel  ritorno  dalle 
fue  più  gloriofe  campagne  fuggiva  gli 
applaufi  , e temeva  di  comparire  avariti' 
al  Re,  tincrefcendogli  l’effer lodato . Al- 
lora appunto  in  una  condizione  privata, 
e fra  piccol  numero  di  amici  , fi  efèrci- 
tava  nelle  virtù  civili , Si  nafeonde ,'  cam- 
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mina  fenza  fèguito,  e fenza  equipaggio; 
ma  tutti  l’olfervano,  tutti  lo  ammirano. 

,,  Chi  fece  mai  cofe  si  grandi  , chi  o«t. 

„ le  dille  con  più  modeftia  ? Riportava  yu^na  dl 
„ egli  qualche  vantaggio  ? In  udir  lui  , comporta 
ciò  non  era  feguito , perchè  egli  folfe  d*  m. 
valorofo  ; ma  perchè  il  nemico  fi  era  Flechier . 
ingannato . Rendeva  egli  conto  di  una 
battaglia  ? non  metteva  in  obblivione 
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cofa  alcuna  , fe  non  ch’egli  l’ avea 


„ guadagnata  . Raccontava  egli  alcune 
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delle  azioni  , che  lo  avean  refo  famo- 
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foì  avrebbefi  detto  ch’egli  non  nefof- 
fè  fiato  fe  non  lo  fpettatore , e fi  du- 
bitava s’egli  folle  che  s’ ingannale , op- 
pure la  fama.  Ritornava  egli  dalle  glo- 
riofe  campagne , che  renderanno  il  Tuo 
nome  immortale  ? fuggiva  le  acclama- 
” zioni  popolari  ; fi  arrolfiva  di  fue  vit- 
j,  torie  , veniva  a ricevere  delle  lodi  , 
come  fi  viene  a fare  delle  apologie , e 
non  ofava  quali  avvicinarfi  al  Re 
perchè  era  obbligato  dal  rilpetto  alò£ 
frire  pazientemente  le  lodi  , onde  Sua 
Maeftà  non  lafciava  mai  di  onorarlo . 
„ Allora  nel  dolce  ìripofo  di  una  con- 
dizione privata  y quello  Principe  fpo- 
gliandofi  di  tutta  la  gloria , che  avèva 
acquiftata  nella  guerra  , e riftrignen- 
doli  in  una  focietà  poco  numerofa  di 


»j 


V 


>5 


11 


11 


11 


11 


11 


11 


n 


alcuni  amici  da  fe  eletti  , efercitavali 


„ fenza  ftrepito  nelle  virtù  civili  : lìnce- 
„ ro  ne’ Tuoi  difcorfi  , femplice  nelle  fue 


„ azioni , fedele  nelle  fue  amicizie 
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„ to  ne’ Tuoi  doveri,  regolato  ne’ Tuoi  de-*  i 
„ fiderj  , grande  anche  nelle  cofe  di  po-  : 
„ ca  importanza  . Si  nasconde  ; ma  la 
„ fùa  riputazione  lo  manifefta  . Cammi- 
„ na  fei>za  feguito  e lènza  equipaggio  j 
„ ma  ognuno  nell’ animo  fuo  lo  mette 
„ l'opra  un  carro  di  trionfo.  Si  numera- 
„ no,  nel  vederlo,  i nemici  che  ha.vin- 
„ ti,  non  i fervi  che  lo  feguono  . Tut-  . 

„ to  ch’egli  fia  folo  , ognuno  fi  figura 
„ dintorno  ad  erto  le  fue  virtù  e Le 
„ fue  vittorie  , che  ne  fanno  . 1’  accom- 
„ pagnamento . Evvi  un  non  fo  che  di  no- 
„ bile  in  quefta  onefta  femplicità  ; e quan- 
„ to  meno  egli  è fuperbo , tanto  più  di- 
,,  vien  venerabile.  „ 

• 

3.  Accoglienza  onorevole  fatta  dal  Re  a 

M..  di  Turena  nel  ritorno  dalle  fue 
campagne.  Sua  modejlia . 

Proporzione  femplice . Per  l’ addietro  , | 

fotto  gl’  Imperadori , i maggiori  Capita- 
ni nel  ritorno  dalle  loro  campagne  era- 
no obbligati  a fuggire  1’incontro  de’ loro 
amici  , e di  entrare  notte  tempo  nella 
Città , per  non  offendere  la  gelofia  del 
Principe,  che  affai  freddamente  gli  rice-  - 
veva , dopo  di  che  recavano  confufi  nel- 
la folla.  M. di  Turena  ha  avuta  la  fòrte 
di  vivere  fotto  un  Re,  che  lo  colmava  di  - 
lodi  , e lo  avrebbe  colmato  di  benefici  « 
s’ egli  lo  avelie  voluto  foffrire . Ritornava 
dalle  fue  campagne  come  un  femplice 
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privato  , che  ritornalle  da  un  palleggio  . 

Il  rifpetto,  le  lodi,  gli  applaulì  di  tutto 
il  Popolo  non  facevano  in  elfo  alcuna 
impresone . 

,,  Permettetemi  di  richiamare  aliavo-®™^  fu°: 
{fra  memoria  i fucceffi  funelli  delfina- T'urt,na  t 
perio  Romano,  nel  quale  non  era  per-com  porta 
mcffo  alle  perfone  private  1’  efTere  vir-^  M'  M,v 
tuofe  e illudri  , perchè  i vizj  de’  Prin-  caron  * 
cipi  non  lafciavano  nè  virtìi , nè  gloria 
„ impunite  . Dopo  aver  conquiste  del- 
le Provincie  e de’  Regni  , in  vece  di 
aspirare  all’  onor  del  trionfo , era  duopo  ' 
n nel  fuo  ritorno  fuggire  I’  incontro  de’ 

„ proprj  amici  , prendere  il  tempo  di 

notte  per  timore  di  troppo  arredare  v 
gli  occhj  del  pubblico.  Un  freddo  ab- 
bracciamento , fenza  colloquio,  lènza 
difeorfo , era  tutta  1’  accoglienza  che  ’l 
Principe  faceva  ad  un  uomo,  che  avea 
Salvato  l’Impero.  Dal  gabinetto  dell’ 
Tmperadore  , per  cui  non  facea  che 
paffare  , era  rigettato  e confufo  nel- 
la folla  degli  altri  (chiavi  : Exceptuf-  Tacit. 

,,  (]m  brevi  cfculò , nullo  feritone , ìurbx 
„ feroientium  'tmm'ixtus  ejì . 

„ M.  di  Turena  ha  avuta  la  forte  di 
„ vivere  e di  fervire  fotto  un  Monarca, 
la  di  cui  virtìi  non  lafcia  da  temer  cofa 
alcuna  a quella  de’  fuoi  Sudditi . Non 
vi  è grandezza,  nè  gloria,  che  polla  far 
ombra  a quella  del  Sole  ,che  ci  rifehia- 
ra  ; e l’ importanza  de’  fervizj  non  è 
mài  gravoià  ad  un  Principe  perfuaib 
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„ dalla  Tua  propria  magnanimità  ch’egli 
,,  li  merita . Le  diftinzioni  perciò  di  (ti- 
ma  e di  confidenza  dalla  parte  del  Re, 
„ valevano  a M.  di  Turena  la  gloria 
„ del  trionfo.  Le  ricompenfe  fàrebbono 
andate  del  pari  còlle  dirtinzioni  ,*  fe’l 
Re  a vette  ritrovato  in  elfo  un  fuddito 
docile  a ricever  le  grazie . Ma  quello 
ch’era  effetto  di  una  favia  politicane’ 
tempi  infelici , ne’  quali  la  virtù  nuli’ 
avea  a temere  che  ’1  fuo  fplendore  , era 
in  effo  effetto  di  una  modeftia  natura- 
le e fenz’arte. 

„ Ritornava  dalle  fue  campagne  trion- 
fanti colla  fteffa  indifferenza-,  e colla 
rteffa  tranquilli tà , come  fe  foffe  ritorna- 
to da  un  patteggio,  più  voto  della fua 
propria  gloria  di  quello  il  pubblico  non. 
n’  era  occupato . In  vano  i Popoli  gai 
reggiavano  per  vederlo . In  vano  nelle 
adunanze  colorò  , che  aveàn  P onore 
di  conofcerlo , lo  inoltravano  cogli  oc- 
chi, col  serto  / e colla  voce  a coloro 
che  non  lo  conofcevano-.  In  vano  la 
„ fua  fola  prefenza , fenza  treno  e fenza 
„ equipaggio,  facea  nell’ anime  Pimpref- 
„ fione  quafi  divina  , che  tira  tanto  ri- 
„ fpetto , ed  è ’1  frutto  più  dolce  , e più 
,,  innocente  dell’Eroica  virtù.  Tutte co- 
,,  tefte  colè,  sì  acconce  a far  entrare  un 
„ uomo  in  fefteffo  con  una#  vanità  raf- 
„ finata  , e a farlo  ufcire  al  di  fuori 
„ coll’  agitazione  di  una  fnen  regolata 
„ vanità,  non  alteravano  in  alcuna  ma- 

l nie- 


v 

55 

55 

55 

35 

35 

33 


33 

5? 


53 

35 


3) 

« 

33 

33 

55 


5) 


■l'catsy'Crfiri^lL' 


»• 

» 

» 


Della  C ompo fifone  . 47 

niera  la  lituazigne  tranquilla  dt  11’ ani- 
ma fua , e non  mancava  da  efl'o  che  non 
fodero  lafciati  ali’obblivione  ]e  iùe  vit- 
torie e i Tuoi  trionfici  „ 

4.  Fuga  'della  Regina  d' Inghilterra,, 
per  mare  , 


* * » 

Proporzione  femplice  . La  Regina  fu 
coll  retta  ritirarli  dal  Tuo  Regno  . Partì 
da’  porti  d’ Inghilterra  a villa  de’  Vafcellji 
de’  follevati , che  iar  incalzavano  davvici- 
no  . Quello  viaggio  era  molto  diverfo 
da  quello , che  avea  fatto  Tulio  Hello  ma- 
re , allorché  andava  a prendere  il  poffef- 
fo  dello  Scettro  della  Gran  Bretagna  . 

Allora  tutto  l’era  favorevole  , qui  tutto 
l’ è contrario , 

„ La  Regina  fu  collretta  a ritirarli  0raz<  fu. 
,,  dal  Tuo  Regno . In  fatti  ella  partì  da’neb.  deMa 
,,  porti  d’Inghilterra  a villa  de’ VafcelliRr2'nn  d’ 
„ de’  follevati  , che  la  incalzavano  sL"§h^r" 
„ davvicino  , eh’  ella  forniva  quafi  le  lo-po<ia  da 
,,  ro  grida,  e le  loro  minacce  infoienti  .M.Bofluet. 
,,  O viaggio-  molto  diverfo  da  quello  che 
„ avea  fatto  fopra  lo  l^elTo  mare,  quan- 
„ do  -venendo  a prendere  il  pollelfo  dei- 
„ la  Gran  Bretagna  , vedèa  per  . così  di- 
„ re  P onde  incurvarci  fotto  -.di  ella  i e 
„ fottomettere  tutti  i loto  marofi  alla 
„ dominatrice  de’  mari  . Ora  diacciata, 

,,  perfeguitata  da’  Ihoi  implacabili  nemi- 
„ ci  , che . aveano  avuta  1’  audacia  di 
„ farle  il  procedo , ora  falva  , ora  quafi 
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ìy  prefa  , cambiando  in  ogni  quarto  d’ ora 
„ fortuna  , non  avendo  per  fe  che  Dio 
„ e’i  fuo  collante  coraggio  , non  avea 
„ nè  vento  fufficiente  , nè  vele  capaci 
„ per  favorire  la  fua  fuga  precipitata . 

PÀRALELLI. 

Inomino  così  que’  luoghi  , ne’  qua-* 

li  l’Oratore  agguaglia  e paragona 

infieme  oggetti  centrar; , o diverbi  . Que- 
lle forte  di  pitture  piacciono  in  diremo 
àH’.intelletto^  per  la  varietà  delle  imma- 
gini , che  gli  prefcntano  , e danno  molta 
grazia  al  difc-orfo  » Se  ne' hanno  di  già 
oilejvati  nelle  defcnzioni  precedenti  : ne 
riferirò  ancora  alcuni  elèmpj . 

I,  Paralello  di  M.  dì  T urina  , e dì  M. 

, . ri  Cardinale  dì  Beuillón  * 

Orai,  fu-  P-ropojìzione  /empiite  . Mentre  M.  di 
n?b-  dìM-Turena  prendea  delle  Piazze  , e vinceva 
comporta*’ 1 nem^c*  ; il  Cardinal  di  Bouillon 
^Tm.  Flc-  convertiva  gli  Eretici  , e riftauravà  le 
•<huT.  Chiefe . , 

, Qual  era  la  fua  allegrezza,  allorché 
dopo  aver  forzate  le  Città  , vedeva  il 
” fuo  illuftre  Nipote  , piò  rifplendente 
„ per  le  fue  virtù , che  per  la  fua  porpo- 
„ ra  , aprire  e riconciliare  le  Chiefe  ? 
„ Sotto  gli  ordini  di  un  Re  tanto  rcli- 
„ gioiò  quanto  potente  , 1’  uno  faceva 
5,  andare  di  bene  in  meglio  1’  armi, , 1* 

al- 
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n altro  dilatava  la  religione  ; l’uno  ab- 
„ batteva  le  fortificazioni , i’  altro  face- 
„ va  di  nuovo  ergere  gli  altari  5 l’uno 
„ difolava  le  terre  de’  FiUllei  , 1’  altro 
„ portava  l’Arca  intorno  alle  tende  d’ 
„ Ifraele  . Unendo  poi  infieme  i loro 
„ voti , com’erano  uniti  i loro  cuori,  il 
„ Nipote  era  a parte  ne’ièrvizj , che’l  Zio 
„ prel'tava  allo  flato  3 e’1  Zio  era  a parte  di 
M quelli , che’l  Njpote-preflavaallaChiefa . 

2.,  Paralello  de'  mali  violenti , e delle 
malattie  di  languidezza . 


« 


« 


ì\ 

» 

» 
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E’  vero  ch’ella  non  ha  fofferto  di 
quegli  llimoli  crudeli  di  dolore  , che  w'#rl.  ’ 
trafiggono  il  corpo  , che  lacerano  1’  a-tauflìer 
nima  , -e  conducono  a nulla  in  un  mo-comPortf  _ 
mento  tutta  la  eoflanzà  di  un  infer-^-^1  Fl®* 

mo Ma  fe  la  mifèricordia  di 

,,  Dio  ha  mitigato  il  rigore  di  fua  pe- 
„ nitenza,  la  fua  giultizia  ne  ha  aumen- 
„ tata  la  durata  ; non  fu  neceffaria  mi- 
„ nor  forza  per  ioflenere  queila  lunga 
„ prova , che  s’ ella  folfe  fiata  più  breve 
e più  rigorofa  . 

„ In  fatti  ne’  mali -violenti  tutta  in-  V'.v. 
tera  la  natura  fi  raccoglie , il  cuore  fi 
riiunifce  con  tbtta  la  fua  coftanza  . Si 
lènte  molto  meno  a forzigli  troppo  * 
fentire,,  e fe  molto  fi  patHlf  , fi  ha  •- 

fempre  la  confolazione  di  fperare , che  , V 

non  fi  patirà  per  gran  tempo  . Ma  le; 
malattie  di  languidezza  fono  tanto  più 


« 


Tom.  IL 


w 


du- 


r 


50  Delle  Mot  eri  è 

„ dure  , quanto  non  fé  ne  prevede  il  fi- 
„ ne  . Bifogna  fopportare  e i mali  e 
„ i rimedi  , tanto  molefti  , quanto  gli 
„ fiefli  mali  La  natura  è tutto  giorno 
più  opprefla:  le  forze  djminuifcono  ad 


j» 


„ ogni  momento,  e la  pazienza  s’  inde- 


JJ 


bolifce  non  meno  che  colui  che  foftre. 


3‘ 


Parai  elio  della  Regina  fervendo  a'  po- 
veri nello  Spedale. , e prenderlo  parte 
nella  gloria  , e ne' trionfi  del  Re  . 


Orar,  fu- 
ne b>  della ,, 
Regina 

•comporta  ’ 
da  M.  Fle-  >* 
chicr . 


Compagne . fedeli  di  fila  pietà  , che 


oggidì 
quand’e 
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a piagnete  , voi  la  feguivate 
la  camminava  in  quella  pom- 
pa criftiana  ; più  grande  in  quella  pri- 
vazione di  fila  grandezza  , e più  glo- 
riola , quando  fra  due  fila  di  poveri , 
d’infermi,  o di' moribondi  era  a' par- 
te dell’umiltà  e della  pazienza  di  Ge- 
„ fucrifio  , che  quando  fra  due  ale  di 
„ Truppe-  vittoriofe  , in  un  carro  bril- 
„ lante  e pompofo  , prendeva  parte  nel- 
„ la  gloria,  e ne’ trionfi  di  fuo  Marito, 
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4.  Paralello  di  un  Giudice  empio  , e dì 
un  Giudice . ignorante. 


v • . • t 

Oraz.  fu-  v Avrebbe  creduto  mancare  alla  parte 

>1L  a / fa  loia  /^.al  /iir\  Anfr»  /%  rrvmo 
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nèb.  diM . „ più  dfenziale  dei  Tuo  (lato  , le  come 
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ii  Lamoi-  „ fentiva  Wtte  le  fue  intenzioni , non  le 


porta  'da'*  » rendeva  illuminate  . Dicea  perciò  d’ 


M.  Fle-  ordinano  che  poca  era  la  differ  enza 
chitr.  „ fra  un  Giudice  empio  t e un  Giudice 


„igno- 
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„ ignorante.  L’uno  per  lo  meno  ha  di-' 
„ nanzi  agli  occhj  le  regole  del  fuo  do- 
j,  vere,  e l’immagine  di  Tua  ingiuLtizia: 

„ l’altro  non  vede  nè ’l  bene,  nè ’l  male 
„ che  produce  . L’  uno  pecca  con  cogni- 
„ zione  , ed  è più  inefcufabile  ; ma  l’al- 
„ tro  pecca  fenza  rimorfo,  ed  è più  in- 
j,  corrigibile  . Ma  fono  egualmente  col- 
„ pevoli  verfo  coloro,  che  condannano  o 
• „ per  errore,  o per  malizia,  iiafi  ferito 
„ da  un  furiofo , o da  un  cieco,  non  fi 
„ Lente  meno  la  ferita.  : e per  coloro 
„ che  fono  mandati  in  rovina  , poco  im- 
„ porta  che  lo.  fieno  o da  un  uomo  che- 
„ gl’ inganna  , o da  un  libino  che  è 
,,  ingannato  . 

LUOGHI  COMUNI. 


GOme  ne  ho  già  citati  molti  , non 
ne  riferirò  qui  fe  non  un  folo;nel 
quale,  fi  fa  vedere  quanto  l’impiego  di 
Luogotenente  di  Polizia  in  Parigi  fia  im- 
portante e difficile. 

,,  I Cittadini  di  una  Città  ben  rego-M.  di  Fon- 
lata  godono  dell’ordine,  che  vi  è ftabi-ten«l1e • 

„ lito,  lènza  penfare  quante  fatiche  co- 
„ fti  à.  coloro,  che  lo  flabilifcono , o lo 
„ confervano  ; quafi  come  tutti  gli  uo- 
' mini  godono  della  regolarità  de’ movi-  . 
menti  ceìefii  fenz’ averne  alcuna  cogni-  ^ 
zione:  e parimente,  quanto  piìii  l’or- 
dine di  una  Polizia  fi  afiòmiglia  colla 
fua  uniformità  a quello  de’  corpi  cele- 
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fii , tanto  più  ènnfenfibile  ; e per  con- 
fèguenza  è (èmpre  tanto  più  ignorato , 
quanto  è più  perfetto.  Ma  chi  volef- 
le  conofcerlo  e ben  efaminarlo , ne  re- 
merebbe (paventato , Mantenere  perpe- 
tuamente in  una  Città  , qual  è Pari- 
gi, una  confumazione  immenla,  della 
quale  una  infinità  di  accidenti  può  Tem- 
pre feccare  qualche  forgente  \ reprime- 
re fa  tirannia  de’Mercanti  verfo  il  pub- 
blico, e nello  (ledo  tempo  animare  il 
loro  commerzio  ; impedire  le  vicende* 
voli  ufurpazioni  degli  uni  contro 
„ ^li  altri , fovente  difficili  ad  edere  fco- 
„ perte  ; riconbfcere  in  una  folla  infinita 
„ tutti  coloro,  che poffono tanto facilmen- 
„ te  nafcondervi  una  induftria  pernizio- 
„ fa  , purgarne  la  focietà  , ovvero  non 

joflon  effer- 
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tollerarli  , fe  non  quanto  pi 
„ le  utili  con  impieghi  , de’  quali  altri 
non  prenderebbono  l’efercizio,  o non 
vi  foddisfarcbbono  tanto  bene  r tenere 
gli  abufi  necefiarj  dentro  i limiti  pre- 
j,  cifi  della  necefifità,  che  Tempre  fono  in 
„ procinto  di  trapalare  , chiuderli  nell’ 
„ ofcurità,  alla  quale  debbon  edere  con- 
„ dannati,  e non  trarneli  nemmeno  per 
,,  via  di  gadighi  troppo  ftrepitofi  i igno- 
„ rare  quello  eh’  è meglio  ignorare , che 
punire  ; e non  punire  che  di  rado  e 
„ con  utilità  ; penetrare  per  fotterranei 
„ condotti  nell’.interiore  delle  Famiglie  , 
„ e lor  confervare  i fegreti  ch’elleno  non 
3I  hanno  confidati , finché  non  è neced'ario 
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},  il  farne  1’  ufo  ; e/Ter  prefonte  dapper- 
„ tutto  fon z’efler  veduto  ; in  fine  muo- 
„ vere,  ovvero  arredare  a fuj  voglia  una 
„ moltitudine  immenfa  e tumultuofà , ed 
„ edere  P anima  Tempre  operante , e qua- 
„ fi  ignota  del  gran  corpo  : ecco  quali 
r fono  in  generale  le  funzioni  del  Ma- 
gifirato  di  Polizia.  Sembra  che  un  uo- 
mo folo  non  Vi  porta  effere  fufficiente , 
nè  per  la  quantità  delle  co fo  , onde  bi- 
fogna  elfere  ifiruito , nè  per  quella  delle- 
rifleflìoni , che  fi  hanno  a foguire , nè  per 
P applicazione  , che  fi  dee  apportare  ,*  nè 
„ per  la  varietà  delle  direzioni^,  che  fi  han- 
no a tenere  , e de’ caratteri , che  fi  hanno 
a prendere  . Ma  la  voce  pubblica  ri- 
fponderà,  fe  M.  d’  Argento n ballò  a 
tutto  . 

Ben  fi  vede  che  modelli  di  tanta  bel- 
lezza , di  tanta  perfezione  nel  loro  ge- 
nere, propolli  a’ Giovani,  o per  ogget- 
to di  lettura,  oper  materia  di  lorocoro- 
pofìzionl , in  ilpezieltà  quanto  fono  efpli- 
cati  e fviluppati  da  un  Maefiro  intelli- 
gente , fono  molto  adattati  ad  ele- 
var loro  P intelletto  , e a fomminillrare 
ad  elfi  molta  fecondità  e invenzione  . E 
quella?  è una  delle  ragioni , che  mi  ha  fpin- 
to  ad  eleggere  quelli  efetnpj  nel  genere 
diriioflrativo  , eh’  è più  capace  di  orna- 
menti . 

Quando  avranno  letto  un  numero  af- 
fai confiderabile  di  quelli  luoghi  ftelti  di 
buoni  Autori , farà  utile  il  farvi  oflerva- 
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.re  la  differenza  degli  fiili  e de’ caratteri , 
e anche  i difetti , fe  vi  fi  ritrovano  , o 
quanto  al  linguaggio,  o quanto  allo  fii- 
le . Io  qui  non  ho  citati  che  quattro  Au- 
tori , non  perchè  non  ve  ne  fieno  anco- 
ra molt’ altri,  da’ quali  potrei  trarre  fimi- 
Ji  efempj  : ma  ho  dovuto  rifirignermi  ad 
un  certo  numero  ; e quelli  fi  fono  ritro- 
vati fralle  mie  mani  . Sono  tutti  eccel- 
lenti j ma  alcuno  di  eflì  non  è fimile’ 
agli  altri  , e hanno  ognuno  un  carattere 
particolare  che  gli  dillingue  ; e forfè  non 
forto  efenti  da  ogni  difetto. 


Quanto  Romina  nella  compofizione  di 
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M.  Flechier  , è una  purità  di  linguag- 
gio, un’eleganza  di  ilil'e  , una  ricchezza 
di  efnrefiì  oni<  brillanti  e fiorite,  una  gran 
bellezza  di  pen fieri  , una  fjvia  vivacità 
-d’  immaginazione  , e quello  che  n’  'è  la 
conferenza,  un’arte  maravigliofa  di  di- 
pignere  gli  oggetti  , e di  renderli  come 
fenfibili  e palpabili . 

Ma  parmi  fi  veda  regnare  in  tutti  i 
fuoi  fcritti  una  forte  di  monotonia  e d’ 
uniformità  . Quali  dappertutto  le  fieffe 
* j forme  di  dire  , le  fielfe  figure  , le  fieffe 
*•  . maniere  . L’  antitefi  - s’  impadronifee  di 
quali  tutti  i fuoi  penfieri  , e fovehte  gl’ 
indebolire , nel  volere  ornarli . Quella  figu- 
ra quando  è rara , e collocata  a propofi- 
to  , produce  un  bell’effetto.  Cosi  ella  ter- 
mina felicemente  il  pompofo  elogio,  che 
Orai.  fun.M.  Flechier  fa  del  Re  Lodovico  XtV. 
lièrM  Tel  tempre  Re  per  autorità  , e fempre  Padre 
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per  tenerezza . Quand’  ella  cade  fopra  un  Ora*,  fun. 
giuoco  di  parole,  ella  è meno  filmabile. 1,1 
Beato  chi  non  andò  dietro  le  ricchezze  /</n*òn.  * 
Piu  beato  chi  le  ricusò  quandi  elleno  an-3 
daróno  ad  ejfo  ! Può.  anche  divenire  no-  . 
jofa , quantunque  ella  fia  fo da , quando  è ’ 
troppo  fovente  replicata . Chi  non  fa  ch'om.  fun. 
ella  fu  ammirata  in  ùn  età  , nella  quale  <*'  Mad.  di 
gli  altri  non  fono  per  anche  conof cinti  /for"**1*" 
ebbe  della  faviezza  in  un  tempo  , in  cui 
non  fi  ha  quafi  ancora  della  ragione  ; e 
fu  capace  di  dare  de ’ configli  in  un  tem- 
po, in  cui  gli  altri  fono  appena  capaci  di 
riceverne?  .. 

M.  Bofiuet  fcrive  d’una  maniera  tut- 
ta diverfa  . Poco  occupato  nelje  grazie 
leggiere  del  difcorfo  , e alle  volte  anche 
trafcurando  le  regole  nojofe  della  purità 
del  linguaggio  , tende  al  grande , al  fu- 
blime  , al  patetico . E’ véro  eh’  è meno 
eguale,  e meno  fi  (ottiene;  mainricom- 
penfà  attrae  , rapiice , trafporta . Le  fi- 
gure più  vive  gli  fono  ordinarie,  e come 
naturali . 

„ O Madre,  o Moglie,  o Regina  am- Ora*,  fun. 
j,  mirabile , e degna  eli  miglior  fortuna , della  R.es»- 
„ fc  le  fortune  della  terra  folfero  qualche”?.. ‘ . V1" 
„ cofa.  Alla  fine  bifogna  cedere  aliavo-5  1 
„ ttra  forte . . : 

„ Ella  vide  con  ittupore  , eh’  effendo- 
,,  ne  giunta  l’ora,  Iddio  andò  aprende- 
,,  re  come  per  la  mano  il  Re  fuo  Fi- 
„ gliuòlo  per  condurlo  al  fuo  trono  . El-  ' 

„ la  fi  fottomeffe  più  che  mai  alla  ma- 
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„ no  fuprema , che  tiene  dal  pih  alto  de* 

- „ cieli  le  redini  di  tutti  gl*  Imperj  ; e di- 
„ fprezzando  i troni , che  poflbno  elitre 
„ ufurpati  , attaccò  il  fuo  affetto  al  re- 
. „ gno  . nel  quale  non  fi  teme  i*  avere 

„ eguali  , ( i ) e fi  vedono  fenza  gelofia 
„ de’  concorrenti . 

„ Egli  fa  così  il  ritratto  di  Cromvvel . 

„ Un  uomo  fi  è ritrovato  di  una  pro- 
,,  fondita  incredibile  d’  intelletto , ipocri- 
„ ta  raffinato,  quanto  attuto  politico , ca- 
,,  pace  di  tutto  imprendere  , e di  tutto 
„ celare  , egualmente  attivo  e infatiga- 
M bile  nella  pace  e nella  guerra  , che 
,,  non  lafciava  cofa  alcuna  alla  fortuna 
,,  di  quanto  egli  poteva  torle  col  confi- 
„ glio  e coll’antivedimento;  ma  nel  re- 
„ fio  sì  vigilante  , e sì  pronto  a tutto  , 

‘ „ che  non  ha.  mai  mancato  alle  occa- 
„ fioni  che  gli  ha  prefentaté  ; in  fòmma 
„ uno  di  quegli  (piriti  inquieti  e auda- 
„ ci  , che  fembrano  efler  nati  per  caua- 
„ biare  il  mondo. 

Oraz.  fun.  Defcrive'  in  altro  luogo  la  maniera.,  ! 
d ^:>!*SÉde  Principeife  Arrighetta  Anna  dT 
nrie.ns  Inghilterra  fu  liberata  come  per  miraco- 
lo dalle  mani  de’  Ribelli . „ Malgrado  le 
„ tempere  dell’Oceano,  e le  agitazioni 
^ „ anche  più  violente  della  terra  , Iddio 
„ prendendola  fopra  l’ali,  come  l’ Aqui- 
„ la  prende  i fuoi  fìgliuolini  , la  portò 
„ egli  fletto  in  queflo  Regno  : egli  Ae£ 

. iì 

CO  Plus  amant  i lud  regnum  , in  quo  non  ti- 
• «nem  habere  confortes»  S,  Augvft. 
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„ fo  la  posò  nel  feno  della  Regina  Tua 
Madre,  o piuttotto  nel  lèno  della  Cat- 
tolica Chiefa.  • . 

„ Che  dirò  di  vantaggio?  Afcoltate  ilòraz.  fun. 
tutto  in  una  parola  . Figliuola  , Mo-‘h  M ,Te* 
glie,  Madre,  Padrona  , Regina  quale ^riat>  Au* 
i notìri  voti  avrebbono  potuto  farla  , 
più  che  tutto  ciò , Crittiana  , foddisfe- 
ce  a tutti  i Tuoi  doveri  lènza  prefun- 
zione , e fu  umile  non^olo  fra  tutte*  • 

le  grandezze  , ma  anche  fra  tutte  le 
virtù.'.  *'•  \ , 

„ Spada  del  Signore  , qual  colpo  ave- 
te. voi  fatto  ? Tutta  la  terra  ne  {pa- 
ventata . 

Si  ferve  alle  volte  delle  antitefi  ; ma 
diventano  fublimi  nel  fuo  difcorfo  . 

,,  No#  oranti  i cattivi  faccetti  delle  fue 
„ armi  fventurate,  (lì  tratta  di  Carlo  I.  Or*z.  fun. 
„ Re  d’Inghilterra)  1?  fi  ha  potuto  vin- clell*ReS1' 
„ cerio,  non  fi  ha  potuto  forzarlo  : e co-  ghiiterw\ 
,,  me  non  ha  mai  negato  cm  ch’era  ra-  s * 

„ gionevole  elfendo  vincitore,  hafempre 
„ rigettato  ciò  eh’  era  debole  e ingiunta  * 

„ elfendo  prigioniero . . ù , 

M.  Mafcaron  ha  qualche  cofa  del  ca- 
rattere di  quelli  due  Autori,  de’ quali  ho 
parlato , fenza  però  alfomigliarfi  affatto  ad 
elfi . Ha  nello  fielfo  tempo  molta  elegan- 
za , e molta  nobiltà ma  panni  che  fia 
men  ornato  dell’uno,  e men  lublime dell’ 
altro  . L’arte  fi  fa  vedere  appretto  di  eC- 
fo  con  minore  ottentazione  che  nel  primo , 
il  che  è grand’ arte  j forfè  anche  la  natu- 
ri 5 r* 
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Delle  Materie 

e meno  ardita  che  nel 


Oraz.  fun. 
di  M^di 
Turena  . 


11 


Roma  profana  gli  avrebbe  erette  del- 
le Satue  fotto  l’Imperio  de’Cefari  ; e 
Roma  Tanta  ritrova  con  che  ammirar- 
lo fotto  i Pontefici  della  Religione  di 
Gefucrilto . 

„ M.  di  Turena  vincitore  de’  nemici 
dello  flato  non  cagionò  mai  alla  Fran- 
cia un’  allegrezza  tanto  urtiverfale  , e 
tanto  fenfibile,  quanto  M.  di  Turena 
vinto  dalla  verità,  e foggetto  al  giogo 
della  Tede  . 

,,  Angioli  del  prim’ ordine , Spiriti  de- 
sinati dalla  Provvidenza  alla  cutlodia 
di  quell’  Anima  grande  , diteci  , qual 
fu  la,gioja  della  £hidà,  del  Cielo  nel- 
la converfione  di  quello  Printfcpe  , e 
con  quali  allegrezze  furono  ricevuti  j 
primi  profumi  Selle  orazioni  di  queflò 
nuovo  Cattolico  , quando  dagli  altari 
dell’  A^ftllo  facrificato  voi  lo  portafle 
a piè  dell’altare  dell’Agnello  regnante 
nella  gloria  ? 

„ Mai  uomo  alcuno  non  fu  piu  adat- 
„ tatcf  a dare  de’ grandi  fpettacoli  all’ uni- 
„ verf)  ; ma  uomo  alcuno  mai  non 
„ perisò  meno  agli  applaufi  degli  Spetta- 
li tori. 

„ La  fua  maniera,  fenz’aver  cofa. alca- 
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na  di  duro 
fuo  volto  tutto  il  rifentimento  di  una 
modeftia  fdegnata . 

j.  Non  meno  lontano  ne’ Tuoi  racconti 
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„ dal  fallo  della  modertia , che  da  quel- 
„ lo  dell’ orgoglio . 

„ Che  non  può  un  gran  Maertro , al- 
,,  lorchè  ritrova  da  coltivare  un  ingegno 
5>  di  prima  sfera?  Appena  M.  di  Turerà 
„ ha  dati  i Tuoi  primi  configli  , fi  vede 
„ fuori  di  (lato  di  darne  degli  altri , pre- 
,, , venuto  da’  lumi , dalla  penetrazione  , e 
,,  dall’  avventurata  e favia  impetuolìtà 
„ del  coraggio  di  quello  gran  Monarca  : 

„ ( LODOVICO  XIV.  ) Come  fi  vede  il 
„ fulmine  conceputo  quafi  inunmomen- 
„ to  nel  lèno  della  nuvola  brillare , Icop- 
„ piare  , percuotere  , abbattere  : 1 primi 
„ fuochi  di  un  ardor  militare  fonoappe- 
„ na  accefi  nel  cuore  del  Re,  che  nfplendo- 
i,,  no  , fcoppiano  , percuotono  dappertutto. 

L’  Autore  del  luogo  comune  fopra  le 
funzioni  del  Luogotenente  di  Polizia  ha 
un  carattere  del  tutto  diverlò  da’  tre  fo- 
-praccennati  Autori  . Quanto  ne  ho  riferito 
è di  un  gullo  perfetto  , e dee.comparire 
tanto  più  bello  , quanto  le  bellezze  vi 
comparifcono  meno  affettate  , benché  la 
materia  folfe  molto  capace  di  quelle  for- 
me di  dire  brillanti , e fiorite , alle  qua- 
li fi  ha  volu^b  piuttollo  fortituire  la  fo- 
dezza  delle  cofe  , e de’  penfieri . 

Gli  Elogi  Accademici  comporti  dallo 
rteflb  Autore  effendo  nel  genere  di  elo- 
quenza , che  i Latini  dinominano  tenue  e 
fottìle , lo  flile  n’è  più  femplice  , come 
dovette  efiferlo  ; ma  è una  femplicità  eh’ 
è unita  con  molto  fpirito.  Se  ne  giùdi- 

C 4,  che- 
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cherà  da  alcuni  luoghi  (celti , che  fon  per  . 
citarne  . Faranno  conofcere , per  fervimi!  * 
de’ termini  (tedi , de’quali  l’Autore  fi  fer- 
ve parlando  d’  uno  de’  fuoi  Confratelli , 
che  tutto  ciò  che  dice  è fuo  : aggiugnerei 
volontieri  , e la  maniera  ónde  lo  dice  . 

Vi  (ì  ritrovano  de’ritratti  dipinti  al  na- 
turale, e delle  definizioni  aifai  (empiici  e 
affai  vive. 

„ M.  Dodart,  die1  egli  nell’Elogio  di 
„ queft’illulfre-  Accademico,  era  nato  di 
„ carattere  feriofo,  e l’attenzione  crillia- 
„ na  , colla  quale  vegliava  perpetuamente 
„ fopra  le  fteffo , non  era  adattata  a far- 
„ nelo  ufeire.  Ma  la  ferietà,  in  vece  di 
„ avere  cola  alcuna  di  auftero  o di  ofeu- 
3,  ro  , la  (ci  a va  vedere  affai  allo  feoperto» 

3,'  un  fondo  di  quella  gioja  favia  e dure- 
3,  vole  3 eh-’  è frutto  d’ una  ragion  depura- 
„ ta  , e di  una  cofcienza  tranquilla  . Quc- 
5,  (la  difpofizione  non  produce  r trafporti 
„■  dell’  allegrezza  , ma  una  dolcezza  egua- 
„ le , che  pure  può  divenire  allegrezza.  • 
„ per  qualche  momento  r e per  una  fpe- 
„ zie  ai  (òrprela . E da  tutto  ciò  infie- 
„ me  fi  forma  un’aria  di  dignità  , che 
„ non  appartiene  (e  non  %lla  Virtù  , e . 
j,  non  fi  fomminifira  dalle  dignità, 

* „ M.  di  Vauban  deprezzava  la  puli- 
„ rezza  fuperficiale  , della  quale  il'Mon- 
„ do  fi  contenta , e copre  fovente  taftte  . 
„ inurbanità  ; ma  la  fua  bontà  , la  fua 
„ cortefia , la  fua  liberalità  gli  compone- 
„ vano  un’  altra  pulitezza  più  rara  , 

eh1 
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„ ch’era  tutta  nel  Tuo  cuore  . Ben  corir 
„ veniva  a tante  virtù  il  trascurare  gli 
„ citeriori  , che  per  verità  naturalmente 
„ loro  appartengono  , ma  che  con  trop- 
- ,,  pa  facilità  fono  prefi  dal  vizio . 

„ Dalla  forma  de’  Dialoghi e dalla  ma-" 
riiera  di  trattare  la  Fdofofia  fi  cono- 
„ fee  , che  Cicerone  ha  ferviro  di  Mo- 
,,  dello  : ( fi  tratta  delia  Filofofia  di  M. 
„ du  HameL)  ma  fi  conofce  ancora  da 
„ una  latinità  pura  e perfetta  , e quello 
,,  eh’  è più  importante  , da  un  gran  nu- 
,,  mero  di  efprellìoni  ingegnofo’è  dilica- 
„ te  , onde  quelV  Opere  fono  fparfe  . So- 
,,  no  ragionamenti  Filofofìci  , che  fi  lò- 
„ no  fpogliati,  della  lor'ficcità  naturale, 
,,  o per  lo  meno  ordinaria-,  nel  pattare 
„ per  una  immaginazione  fiorita  e or- 
,,  nata e non  vi  hanno  però  prefa  fenon, 
„ la  giulta  dofo , che  lor  conveniva  . Quan- 
„ to  non  dee  elfere  abbellito  fe  non  ad 
„ una  mifura  precilà  , è quello  che  più 
•„  colta  nell’ abbellirlo  . 

„ Regna  in  quell’  Opera  ( L’  indaga- 
,,  zione  della  verità  del  Padre  Male- 
„ branch  ) una  grand’  arte  di  mettere 
„ delle  verità  attratte  nella  loro  chiarezza, 

„ di  legarle  inlìeme , di  fortificarle  colla 
„ loro  conneflìone  ...  La  dizione  , ol- 
„ tre  T ettet  pura  e gattigata  , ha  tut- 
,,  ta  la  dignità,  che  le  materie  doman- 
„ dano  , e tutta  la  grazia  , della  quale 
„ fono  capaci  . Non  peichè  egli  abbia 
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impiegata  alcuna  diligenza  nel  coltiva-  - 
re  i talenti  dell’. immaginazione  ^ per 
,,  lo  contrario  lì  è tèmpre  molto  attac- 
„ cato  a {ereditarli  Ma  ne  avea  natu- 
„ Talmente  uno  affai  nobile  , e affai  vi-  • 
„ vo , che  travagliava  per  un  ingrato  Tuo 
„ malgrado  , e ornava  la  ragione  na-  ' 

„ (condendoli  da  eira. 

,,  La  Botanica  non  è fetènza  tèdenta- 
„ ria , e pigra  , che  fi  poff^  acquillare  nel 
,,  ripolo  c nell’  ombra  del  gabinetto .... 

„ Vuole  che  fi  (corrano  i monti  e le  fo- 
9i  refie  , fi  vada  arrampicando  l’opra  rii- 
„.pi  feofeetè , ed  efponendofi  agli  orli  de’ 

„ precipizi  . I libri  foli  non  poffono  - ; 
,,  iltruirci  a fondo  in  quella  materia  ; fo- 
„ no  fiati  gettati  a cafo  fopra  tutta  la 
„ tèperficig  della  terra  ; e bifogna  rifol- 
,,  verfi  alla  fatica  e al  perigliò  di  cer- 
„ carli  , e di  metterli  infieme.....  La 
,,  tèa  inclinazion  dominante  ( di  M.  di 
Tournefort  ) tutto  gli  facca  luperare . 

„ Le  rupi  tèofcefe  e quàlì  inaccelfibili , che*  | 
. - lo  circondavano  da  tutte  le  parti  nè  { 
„ Pirenei , fi  erano  cambiate  per  elio  lui 
„ in  una  fontuofa  Libreria  , nella  qual’ 

„ egli  avea  il  piacere  di  ritrovare  tutto 
„ ciò  , che  la  iua  curiofita  do;nandava  , 

S.  „ e paffava  in  effa  delle  giornate  deli-  i 
^ ziotè .... 

L’  Autore  degli  Elogi  tè  impiegare  a i 
-propofito  certi  tratti  di  Storia  e di  Anti- 
chità , molto  adattati  ad  mtègnare  a’  Gio-  ^ 
- vani  l’ ufo  fobrio  e ragionevole , che  tè  ne 

dee 
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dee  fare  nella  compofizione  . 

„ E’  flato  rinfacciato  ad  elfo  (a M.Pa- 
rent  ) di  edere  ofcur»  ne’  fuoi  feri t ti . 
„ Perchè  noi  non  dilfimuliamo  cofa  al- 
„ cima  , e teguiamo  in  qualche  maniera 
„ una  legge  dell’  antico  Egitto  , dove  fi 
efaminavano  con  tutta  elattezza  avan- 
ti a’  Giudici  le  azioni , e ’l  carattere  de* 
morti  , per  regolare  quanto  era  dovuto 
alla  loro  memoria . 

„ Un  Re  d’Armenia  domandò,  a Ne- 
rone un  Attore  eccellente  , e atto -a 
„ rapprefentare  ogni  forta  diperfonaggi , 
„ per  avere , diceva  egli , in  lui  folo  una 
„ Turba  intera  . Avrebbe!]  potuto  dire 
,,  parimente  avere  in  M.  della  Hire  fo- 
lo un’  Accademia  intera  di  faenze  . 
Parlando  di  M.  Lèibnitz , che  avea  ab- 
bracciate quafi  tutte  le  feienze  : ,,  Noi 


n 
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„ fiamo  obbligati  qui  a dividerlo,  e per 
parlare  filolòficamente,  fiamo  coflretti 
a foomporlo . Di  molti  Ercoli  l’Anti- 
chità non  ne  ha  fatto  che  uno;  e del 
folo  M.  Leibmtz  noi  faremo  molti 
Letterati  . •'  y ' 4 

,,  Andò.(  M.  Fagon  ) in  Auvergna  , 
„ in  Linguadocca,  in  Provenza,  fopra  1’ 
Alpi , e fopra  ì Pirenei , e non  ne  ritor- 
nò fe  non  con  numerofe  colonie  di 
,,  piante  deflinate  a ripopolare  quello  di* 
ferto  ; cioè  a dire,  il  Giardino  Reale , 
ch’era  tanto  fpogliato  di  piante  , che 
non  era  quafi  più  Giardino . 

Se  folfe  permeilo  jl  cercare  qualche 

mac- 
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6\  Delle  Materie  , 

macchia  fra  tante  bellezze  , fi  potrebbe 
forfè  aver  fofpetto  di  alcuna  in  una  cor-  ( 
ta  forma  di  penfieri  un  poco  troppo  uni- 
forme , benché  i penfieri  fieno  molto  di-  ' ! 
verfificati  , che  termina  la  maggior  par- 
te degli  articoli  con  un  detto  breve  e 
vivo  in  forma  di  lentenza , e fembra  aver 
ordine  d’impadronirfi  del  fine  de’ periodi , 
come  di  poilo  fuo,  ad  efclufibne  d’  ogni 
altro. 

Ciò  che  innalza  la  mente  , dovrebbe 
femprc  ancora  innalzar  ? anima  . 

La  JìefJa  pietà  che  lo  rendeva  degno  di 
entrar  nella  Chiefa , ne  lo  allontanava  . 

La  fleffa  caufa  che  lo  allontanava  , ne 
lo  rendeva  degno . 

Quanto  più  gli  occhj  hanno  veduto  , tan- 
to più  vede  la  jìe  jfa  ragione . 

Ciò  eh'  egli  credeva  , egli  vedeva  ; do- 
ve che  gli  altri  credono  ciò  che  vedono . 

Temerei  che  un  modello  tanto  auto- 
rizzato non  faceffe  un  giorno  degenerare  | 
l’eloquenza  in  quelle  forte  di  efpreffioni^  I 
dinominate  apprdfo  Seneca , S limali  qui- 
dam & J ubiti  iti us  fententiarum  y che 
fecondo  lo  llelfo  Autore  , fem brano  col- 
la loro  affettazione  l'tudiata  mendicare  1’ 
applaufo,  ed  erano  ignote  alla  fana  An- 
tichità : Jlpud  antiquos  nondum  captaba- 
tur  plauftbtlis  oratio . 

Non  ne  fegue  tu!)  che  debbano 
effere  affatto  rigettate  : poffono  dar  mal-  1 
4 ta  grazia  , e anche  molta  forza  al  di- 
feorfo  , come  fi  vede  fovente-  nell’ Opere 

dell’ 


Della  CoMpofìzione . 

dell’Autore  di  cui  fi  tratta  , come  dirò 
in  altro  luogo  . Ma  1’  abufò  che  ne  può 
efTer  fatto  , è da  temerfi  ; e quella  ra- 
gione è quella , che  mi  obbliga  ad  infifie- 
re  fpeflò  e con  forza  fu  quello  punto . 

CAPITOLO  TERZO, 

Della  Lettura  , e dell ’ Efplicazionc 
degli  Autori. 

HO  di  già  olTervato,  parlando  delle 
diverte  obbligazioni  di  un  Profefi- 
fbre  di  Rettorica  per  rapporto  all’  elo- 
quenza , che  quella  parte  era  una  delle 
più  efienziali , e che  fi  potea  dire  in  cer- 
•<to  fenfò  , che  racchiudea  tutte  1’  altre  , 
In  fatti  coll’ eìplicare  gli  Autori  il  Mae* 
flro  fa  l’ applicazione  de’ Precetti  , e in- 
fogna a’  Giovani  il  farne  eglino  ileifi  1* 
ufo  nella  Compofizione . 

Le  regole  ,,  che  riguardano  l’efplicazio- 
ne  dell’ Opere  degli  Autori  , convengono 
lènza  dubbio  per  fino  ad  un  certo  punto 
à tutte  le  Galli  : ma  però  elleno  appar- 
tengono d’  una  maniera  più  particolare 
alla  Rettorica  , perchè  allora  i Giovani 
avendo  1’  intelletto  più  formato  , fono 
anche  più  in  filato  di  trarne  profitto  . 
Sino  a qùello  punto  è fiata  maggiore  1’ 
applicazione  ad  infegtiar  loro  le  regole 
e i principi  della  Grammatica  , e a far 
loro  ofièrvare  i’  efattezza  , la  purità  , e 

l’.ele. 


66  Della  Lettura , e delFEfplic. 

P deganza  del  linguaggio,  (i)  Ma’l  pro- 
prio debito  del  Profeflore  di  Rettorica  è di 
far  loro  intendere  l’ economia  di  un  difcor- 
fo,  le  bellezze  che  vi  fi  ritrovano , e i difetti 
ancqra  che  vi  portano  ertere  incontrati . 
„ (2)  Farà  offervare  come  nell’efordio 
fi  rendono  gli 'Uditori  favorevoli  : qual 
chiarezza  è nella  Narrazione  , qual 
brevità  , qual’  aria  di  fincerità  , qual 
difegno  nafcorto  alle  volte,  e qual’  ar- 
tificio : ( perchè  qui  il  fègreto  dell’  ar- 
te non  è quafi  noto  che  a’  Maeftri 
dell’  arte  : ) qual*  ordine  poi , e qual  giu- 
„ da  mifura  nella  divifione  : come  nelle 
,,  prove  l’ Oratore  è fbttij^ , vivo , e (Iret- 
„ to  : com’  è ora  veemente  e fublime , 
„ ora  per  lo  contrario  dolce  e infinuan- 
i$  te  : qual  forza  e qual  violenza  egli 
* mette 

. (0  Dfmonftrare  virtutes,  vel , fi  quando  ita  in. 
«idat  , vitia  , id  profeflìónis  éjus  atque  promiflì , 
qui  fe  mariti  rum  eloquenti*  pollicetur , maxime 
propiium  eli,  Quinti/,  tib.  i.  cap.  5. 

(2)  Qua»  in  prooemio  conciliandi  Judicis  ratio  : 
qua;  narrandi  lux,  brevitas  , fides  , quod  aliquan- 
do  confilium,  h quam  occulta  callidità*:  t nam- 
que  ea  fola  in  hoc  ars  eli ,,-quse  intelligi  nifi  àb 
artihce  non  poffic  ) quanta  deinceps  in  dividendo 
prud  mia  , quam  fubtilis  h crebra  argumentatio  : 
qnibus  viribus  infpiret , qua  jucunditate  permuV 
ceat , quanta  in  maled  ftis  afperitas , in  jocis  ur- 
banitas  ; ut  denique  dominetur  in  affeétibus , at- 
que in  peétora  irrtimpat . animumquo  judicum  fi- 
ni Ir  m tis  qu*  dicit  efficiat.  Tum  in  ratione  elo- 
quendi  , quod  verbuni  proprium , ornatuin  , fubli- 
Ine».  ubi  amplificano  laudinda  , quaevirtus  ei  con- 
traria : quid  fpeciofe  translatum  , qu*  figura  ver- 
°rum  : qu*  lenis  , & quadrata  , virilis  tamen  cocti- 
pofìtio . Quinti/,  lib.  2.  e.  5. 
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Degli  Autori . 

mette  nelle  fue  invettive  , qual  Tale  e 
qual  grazia  ne’  Tuoi  motteggi  j in  fine 
com1  egli  muove  gli  affètti  , come  fi 
rende  padrone  de’  cuori  , e volge  gli 
animi  come  gli  piace . Da  quefto  pat- 
tando all’  elocuzione  , farà  loro  oflerva- 
re  la  proprietà , l’ eleganza  , la  nobil- 
tà delP-efpreffione  , in  qual1  occafione 
y,  l1  amplificazione  è lodevole  , . e qual’  è 
,,  la  virtù  oppoffa  : la  bellezza  delle  me- 
t'afore,  e le  differenti  figure:  che  cofa 
uno  itile  fluido  e periodico  , ma 
,,  tuttavia  malchio  e nervofo.  „ 

Si  pub  confiderare  quello  luogo  di  Quin- 
tiliano come  un  eccellente  riffretto  de' 
precetti  di  Rettorica,  e delle  obbligazio- 
ni de’Maeftri  nell1  efplicare  gli  Autori;.- 
Quanto  io  dirb’di  poi,  non  fervirà  che 
a fvilupparlo , e metterlo  nella  chiarezza 
-maggiore . 

Comincerb  dal  dare  una  idea  de’ tre  ge- 
neri o caratteri  di  eloquenza  , e llabili- 
rb  in  quell1  articolo  alcune  regole  gene- 
rali di  Rettorica  , che  mi  fembreranno 
più  adattate  a formare  il  gufto  ; il  che 
è propriamente  il  fine , che  mi  prefiggo 
in  quelVOpera  . Patterò  poi  alle  otter- 
vazioni  principali  , che  io  credo  doverli 
fare  nella  lettura  degli  Autori  . In  fine 
terminerò  quefto  Trattato  con  alcune  ri- 
fleffioni  fopra  l1  eloquenza  del  Foro , del 
Pulpito , e fopra  quella  della  Sacra  Scrit- 
tura . 

Prima  d1  ogni  cofa  debbo,  avvertire  , 

che 


6%  Della  Lettura,  e dell' Ef pile. 
che  la  lettura  degli  Autori,  per efler uti- 
le , non  dee  clTere  fuperfìciale , e fretto- 
Jofa.  (i)  Bifbgna  -rivedere  fovente  gli  lìef- 
ii  luoghi , in  ifpezieltà  i più  belli  : rileg- 
gerli con  attenzione:  mettere  gli  uni  co- 
gli altri  in  paragone  : eliminarne  con 
elattezza  il  leniti,  e le  bellezze  : renderteli 
familiari  , quali  lino  a Caperli  a memo- 
ria . Il  mezzo  più  ficuro  di  trar  profitto 
da  quella  lettura  , che  fi  dee  confiderai 
tome  1 alimento  dell’  intelletto  , è il  di- 
gerirla con  comodo,  e di  convertirla  con 

tónza’  PCr  dÌF  COSÌ  * ndla  fua  propria 

Per  quello  ( 2 ) non  fi  dèe  piccarli  di 
leggere  un  gran  numero  di  Autori  : ma 
rii  ben  leggere  quelli,  che  fono  più ftima- 

tl  . 01  può  dire  di  una  lArnra  trnnnn. 
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Degli  %Autovì . 6 J 

confufione.  E’molto  meglio  appigliarli  ad 
un  piccol  numero  d’Opere  di  Autori  leci- 
ti, e ftudiarle  con  efattezza , che  palfeg- 
giare  colla  curiofità  fopra  una  moltitudi- 
ne d’ Opere  , che  non  fi  poffono  (corre- 
re che  fupeificialnjente  , e con  rapido 
moto  . . . 


N 
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Di  tre  differenti  Generi  o caratteri  * 
di  eloquenza  . 

J . « » . 

(i)  Come  vi  fono  tre  obbligazioni  prin- 
cipali dell’Oratore  , che  fono  1’  illruire, 

, il  piacere  , e il  muovere  ; vi  fono  pari- 
mente tre  generi  d’ Eloquenza  che  vi  cor- 
rilpondono  , e fi  dinominano  per  1’  ordi- 
nario il  genere  fGmplice , il  genere  fubli- 
me , e il  genere  temperato. 

( 2 ) Il  primo  fembra  convenire  più 

i . Fa5> 

CO  Erit  eloquens  1$  qui  ita  dicet , ut  probet  » 
ut  dekft^t , ut  fltftat . Probare,  neceffitatis  eft, 
delt&are,  fuavitatis,  flettere,  vittori*  .....  Sed 
quot  officia  Oratoris  , tot  funt  genera  dicendi 
fubtile , in  proba ncio  , rr.odicuna  , in  delegando  , 
vehemens,  in  fltttendo.  Orat.  ».  69. 

(a)  Ilio  fubtili  precipue  ratio  narrandi  proban- 
dique  confiilet  . Quintil.  iz.  c.  10. 

Ut  mulieres  effe  dicuntur  nonnulla  inornata!» 
quas  idipfum  deceat , fìc  haec  fubtilis  oratio  etiam 
incompta  delettat . Fit  enim  quiddam  in  utroque, 
quo  fit  venuftius  , fed  non  ut  appsreat.  Tum  re- 
movebitur  oninis  infignis  ornatus , quafi  margari- 
tarum  : nec  calamiftri  qffidcnt  adhibebuntur  . Fucati 
vero  mcdicament»  candoris  as  rub*ris  omnia  repe'- 
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70  De  tre  Generi 

particolarmente  alla  Narrazione , e alla 
Prova  . Il  Tuo  carattere  principale  è la 
chiarezza,  la  femplicità  , la  precisone  . 
Non  è nemico  degli  ornamenti,  ma  non 
può  ammetterne  che  de’  femplici  , e ri- 
getta tutto  ciò  che  fente  di  affettazione-, 
e di  lifcio  ; Non  confitte  quello  in  una 
bellezza  viva  e pompofa  ; ma  in  una 
bellezza  dolce  e moietta  , accompagnata 
alle  volte  da  certa  negligenza  , che  ne 
rinnalza  anche  il  pregio'.  La  naturalez- 
za de’  penfieri , la  purità  del  linguaggio  , 
e una  non  fo  qual’  eleganza.,  che  ff  fa 
piu  fentire  di  quello  comparifca  , ne  fo- 
no tutto  P ornamento  . Non  vi  fi  ve- 
dono quelle  • figure  ttudiate,  che  mortrano 
l’arte  allo  fcoperto  , e fembrano  annun- 
ziare che  l’Oratore  cerca  di  piacere.  In 
‘fortuna  quello  genere  di  fcrivere  è come 
quelle  menfe  difpotte  con  proprietà  e fem- 
plicità,  nelle  quali  tutti  i cibi  fono  di  un 
fàpore  eccellente  , ma  da  effe  è enfiato 
ogni  affinamento  , ogni  dilicatezza  ftu- 
diata , e ogni  ricercato  condimento . 

(0  Vi 

».  • . .* 

Ienturv  eleganti»  modo  & munditia  remanebit. 
Sermo  purus  & lalinus  ; dilucide  pimele  Jicetur 
Orai  *».  78.  79 

Verecundus  erit  ufus  oratoria  quali  lupelle&ilis. 
».  80. 

Figuras  adbibet  quidem  hic  fubtilis  , fed  paulo 
•'parcius.  Nani  fic,  ut  in  epularum  appararli  , a 
rr.asnificèniia  recedens , non  fe  parcum  folum  , fed 
etiam  degantem  videri  volet  : eliget  quibus  utatur 
....  Aberunt  qualità:  venuftates  , ne  elaborata  con- 
cinnità!, & quoddam  aucupium  deleftationis  ma- 
nifefte  depreUsnfum  appareat . Ibid.  ».  84. 


DI  Eloquenza, 

(i)  Vi  è un  altro  genere  di  /crivere 
. in  tutto  differente  dal  primo  , nobile  , 
ricco  , abbondante,  magnifico  : quello  fi 
dinomina  il  grande , il  fublime  . Egli  met^ 
te  in  ufo  tutto  ciò,  che  l’eloquenza  ha  di 
piu  elevato , di  più  forte  , dt  più  accon- 
cio a far  impreffìone  negli  animi , la  no- 
biltà de’  penne  ri , la  ricchezza  dell’  efpref 
fioni , I’ arditezza  delle  figure  , la  vivaci  " 
ta  degli  affètti . Quella  forza  di  eloquen.- 
za  dominava  per  l’ addietro  fovranamen-  ’ 
te  in  Atene , e in  Roma , e vi  fi  era  re- 
fa affoluta  padrona  delle  pubbliche  deli- 
berazioni ..Ella  trae  e rapilce  l’ammira- 
zione e gli  applaufi  ; tuona,  fulmina  , e 
(2)  fimile  ad  un  rapido  e impetuofo  fiu- 
me ftrafeina  e rovefeia  tutto  ciò,  che  le 
fa  refifienza.  ' -<■*..  - 

In 


CO  Jertius  e/l  ilfe  ampfus,  copiofus,  gra vis,  orna- 
ta : in  quo  profeclò  vis  maxima  e/l . Hic  e/l  cnim  , 
cujus  ornatum  dicendi  & copiano  admirat»  gentes, 
eloquentiam  in  civitatibus  plurimuni  valere  palTw 
tunt  : fed  hanc  eloqfietuiam  , quae  curfu  magno 
lomtuque  ferretur  , quam  fufpicerent  omnes  , 
quam  admirarentur , quam  fe  aflequi  poffe  diffide- 
rent . Hujus  eloquenti»  eli  traviare  animos  : hujus 
omni  modo  perniovere . Orat.  n.  97. 

Nam  &.  grandiloqui , qt  ita  dicam  , fuerunt  cum 
ampia  & fententiarum  gravitate  , & majeflate  ver- 
borum  .•  vehebientes , varii , cdpiofi  , graves , 2d 
permovendos  & convertendos  animos  inltrufti  & 
parati . Orar-  n.  20. 

C»)  At  ille  qui  faxa  devolvat  , & pontem  in- 
dignetur  , & ripns  fibi  faeiat  , multus  & terrens 
judicc m vel  mteptem  contra  feret  - coeetque  ire 
qua  rapit . Quintif.  Ub-  li.  c.iq. 

, I i . L/.v», 
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72  De  tre  Generi  rii  Florjuen^a.  ’ 

In  .fine  vi  c un  terrò  (i)  genere,  che 
tiene  come  il  mezzo  fra  gli  «litri due:  il 
quale  non  ha  nò  la  fèmplicità  del  pri- 
mo , nè  la  forza  del  fecondo  ; fe  ne  av- 
vicina , ma  lènza  rafiomigliarfi  ad  efìì 
partecipa  dell’  uno  e dell’  altro  , o per 
parlare  più  giufto,  egualmente  fe  ne  al- 
lontana . Ha  più  forza  e abbondanza 
del  primo  ; ma  minor’  elevazione  che  il 
.fecondo.  Ammette  tutti  gli  ornamenti  dell’ 
arte  , la  bellezza  delle  figure  , la  pompa 
delle  metafore,  il  brillante  de’ penfieri , la 
grazia  delle  digreflioni , l’ armonia  del  nu- 
mero e della  cadenza  . Scorre  però  dol- 
cemente , limile  ad  un  bel  fiume,  la  di 
cui  «acqua  è chiara  e pura  , e da  verdi 
forefte , che  fono  full’  una  e full’  altra  fpon-- 
da , ombreggiata . £ 


*A  Il- 


CO  Eft  quidam  interje&us  intermedfus  , & qua- 
li ttmperatus,  n?c  acumine  polieriorum  , nec  ful- 
mine uiens  fuperiorum  ; vicinus  amborum  , in  neu- 
tro excellens  ; utriufque  particeps  , vel  utriufque, 
fi  verum  quatrimus , potius  expers  . Ifque  uno  te- 
rore  , ut  ajunt , in  dicendo  fluit,,  nihil  aflerens 
prjcter  facilitatoti  & «qualitatem  « Orar.  ««.il. 

Uberius  eft  aliquantoqu;  robuftius  quam  hoc 
humile  , fuminiifi  is  autem  quam  illud  ampliflì- 

militi Huic  omnia*  dicendi  ornamenta  con- 

veniunt , plurimumque  eft  in  hac  orationis  forma 
fuavitatis.  lbid.  n.  92. 

Medi us  hic  modus  & translationibus  crebrior , 
tc  fi^uris  erit  jucundior  ; e£re{fipnibif5  amoenus  , 
compofitione  aptus , fenientiis  dulci's  : len;or  ta- 
mtn,  ut  amnis  lucidus  quidam,  & virentibus  u- 
trinque  fylvis  inumbratus  « Qjùnt  lib.  12,  tap.  10. 
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ARTICOLO  t 

D$l  Genere  femplice . 

I.  T^\  I quelli  tre  generi  di  fcrivere  , 
I J il  (i)  primo  eh’  è femplice , non 
è il  più  facile  r benché  lo  appari fca . Co- 
me lo  fide,  che  vi  s’ impiega , è molto  na- 
turale , e poco  fi  allontana  dalla  manie- 
ra comune  di  parlare  , fi  penfa  che  non 
fìa  neceflaria  molt’  abilità  , o fi  ricerchi 
molto  ingegno  per  riufeirvi  j e quando  fi 
legge  , o fi  afcolta  un  difcorlò  di  quello 
genere , i meno  eloquenti  fi  credono  atti 
ai  imitarlo  . Si  crede  , ma  è un’  ingan- 
narfi  j e per  reftarne  perfuafo , ( 2 ) balla 
farne  la  prova  : perchè  dopo  molti  sforzi 
fi  refterà  fpeifo  coflretto  a confefiare  di 
non  aver  potuto  giugnervi  . ( 3 ) Coloro 
Tom.  II.  D che 

» 

CO  Summiffus  eft,  & humilis,  confuetudinem 
ìmitans  , ab  indifertis  re  plus  quam  opinione  dif- 
ferens.  Itaque  eum  qui  audiunt , quam  vis  ipfrin- 
fantes  fiat,  tarnen  jllo  modo  confidunt  fe  poffe 
diedre  . TTam  orationis  fubtiiitas , imitabili;  qui- 
dem  illa  videtur  effe  exiftimanti  , fed  nihil  eft 
experienti  minus  . Orat.  ».  7 6. 

CO  Ut  libi  quivis  fperetidem,  fudet  multimi, 
fruftraque  laboret  aufus  idem . Horat. 

(3}  Rem  indicare,  fermonis  quotidiani,  & in 
quemeumque  etiam  indottiorum  cadentis  effe  exi- 
ftimant;  cum  interim,  quod  tanquam  facile  con- 
temnunt , nefeias  praftare  minus  velini,  an  pof- 
fmt . Neque  enim  aliud  in  eloquentia  cunfU  ex- 
perti  difficilius  reperient , quam  id  quod  fe  diftu- 
ros  fuiffe  omnes  put*nt  j poftquam  audieruot . Quiti* 
ti(.  HI/,  4.  taf.  2. 
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che  hanno  qualche  gufto  della  vera  elo- 
quenza , c vi  fono  più  verfati  , conofco- 
no  non  effervi  cofa  più  difficile  , che  il 
parlar  giufto  e con  fodczza  ;•  e però  di 
una  maniera  sì  lèmplicc  e sì  naturale  y 
che  ognuno  fi  lufinghi  di  poter  fare  al- 
trettanto . 

II.  Cicerone  nel  fuo  primo  libro 
dell’  Oratore  fa  o (ferva re  , ( i ) che  nell* 
altre  arti  ciò  eh’  è il  più  eccellente  , è 
il  più  lontano,  dall’  intelligenza  e dalla 
capacità  del  volgo  ; ma  in  materia  di  elo- 
quenza , 1’  allontanarli  dalla  maniera  or- 
dinaria di  parlare  è un  difetto  dfenzia- 
le  . Non  pretende  per  quello  che  Io  iti- 
le dell’Oratore  debba  eifer  fimile  aqu-d-  i 
lo  del  Popolo  , ovvero  a quello  che  re- 
gna nelle  converfizioni  : ma  vuole  che 
l'Oratore  fugga  con  diligenza  l’efprenfio- 
ni  , le  forme  di  dire,  e’  penfieri  che  per 
troppo  affinamento  , o per  troppa  eleva- 
zione rende  re  bbono  il  di  (co  rio  ofeuro  , e 
fkpcriore  ad  ogn’  intelligenza  ,^3om’ egli  ' 1 
non  pària  che  per  farfi  intendere,  è cofa'  1 
certa  ciré  il  maggiore  di  tutti  i difetti , 

nel  quale  poffa  cadere  , è il  parlare  di  i 

tal  maniera  che  non  s’  intenda  . Quello 
che  dunque  diflingue  il  fuo  Itile’  da  quel-  | 
lo  delLa  convenzione  , non  è r per  par- 

. iare  1 

(0  Tn  ceter’j  artibusld  imxime  excellit',  quod  1 

longiflìme  fit  ab  imperitorum  intelligenti»  fenfuque 
disjunttum.*  in  dicendo  autem  vitium  vel  maxi- 
mum eft  a \-u'garì  genere  orationis  , atque  a corv 
fuetudine  communis  fenfus  abhorrere.  ùh.  t>  de 
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lare  con  proprietà  , la  differenza  de’  ter-* 
mini,  (1)  perchè  fono*  quitti  gli  (tedine  11’ 
uno  c nell’altro  , e o per  lo  linguaggio 
ordinario  , o’per  lo  difeorfo  più  pompo- 
fo  , fon o tratti  dalla  fletta  forgente  •>  ma 
1’  Oratore  fa  coll’  ufo  che  ne  ta  , e coll’ 
ordine  lor  fomminiflra , trarli  per  dir  così . 
dal  comune  , e predar  loro  una  grazia 
e un’eleganza  in  tutto  particolare  , che 
pur  è sì  naturale  , che  ognuno  credereb- 
be poter  facilmente  parlare  della  fletti 
maniera  . .■ 

Ili-  Quintiliano  , elpkcando  una  con- 
traddizione apparente  , che  fi  trova  fra 
due  patti  di  Cicerone  fopra  la  materia 
che  qur  trattiamo  , fa  una  giudiziofilfi- 
ma  riflefiìone  . (2)  „ Cicerone,  die’ egli, 

„ ha  fcritto  in  certo  luogo,  che  la  per- 
„ fezione  confitte'  neLdire  di  quelle  cofe, 

„ che  ognuno  potrebbe  facilmente  dire  .. 

D 2 „ net 

Ci)  Non  funt  alia  fermonis , alia  contentionis 
«erba  , neque  ex  aiio  genere  ad  ufum  quotidianum, 
alio  ad  feenam  pompamque  iumuotur  .*  fed  est 
ios  cum  jacentia  fuftulimus  e medio  , ficut  mol- 
rffìmam  ceram  ad  noftrum  arbitrium  formamus  & 
ì.igimus  . Lib-  3 de  Orat.  n.  1 77. 

t 2)  Cicero  quodam  loco  feribit  id  effe  optimum,  •* 
juod  cum  te  tacile  credideris  confequi  imitation?  , 
icn  pofiìs . Alio  vero , non  fé  id  egifle , ut  ita 
liceret  quomodo  fe  quilibet  pofle  confideret,  fed 
pjomodo  nemo . Quod  potelì  pugnare  inter  fe  vo- 
leri . Verum  utrumque  , ac  merito  , laudatur . 
~aufa  enim  modoque  diftat  f quia  fimplicitas  illa  , 
fc  velut  fecuritas  inaffe&atae  orationis  mire  tenues 
caufas  décet  ; majoribus  illud  admirabile  diesali 
genus  magis  convenit . In  utroque  eminet  Cicero: 
ex  quibus  alterum  imperiti  fe  poffe  confequi  cre- 
dit, neutnan  qui  ifltelligvuit . ipUl.  fou  1. 
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nel  che  nulladimeno  fi  ritrova  più  dif- 
v ficoltà  di  quello  fi  penfava,  quando  fi 
j3  viene  a tentarlo  . E in  altro  luogo 
' dice  , che  non  ha  ftudiafo  di  parlare 
v come  ognuno  s’  immaginerebbe  di  po- 
ter  farlo  ; ma  come  alcuno  non  ofe- 
rebbe  fperarlo  , nel  che  fembra  con- 
5,  traddirfi  . Pure  l’uno  e l’altro  è mol- 
3J  to  giudo  : perchè  dall’  uno  all’  altro  non 
M vi  è altra  didanza , fc  non  il  foggetto  j 
„ che  fi  tratta.  In  fatti queda fempiicità  i 
„ e qued1  aria  trafcurata  di  uno  fide  na- 
„ turale  , nel  quale  non  fi  ritrova  cofa 
„ affettata  , conviene  a maraviglia  alle 
piccole  caule  ; e il  grande  , il  maravi* 
„ gliolò  conviene  di  molto  alle  gran- 
„ di  . Cicerone  è eccellente  in  quelle 
„ due  qualità  ; 1’  una  delle  quali  , per 
„ quello  giudicano  gl’ ignoranti  , è mol- 
„ to  facile  a cogliere  ; ma  al  giudizio! 
„ dell’  intelligenti , nè'  l’ una  , nè  l’ altra  è 
,,  tale  „ . Da  quedo  fi  t ha  che  lo  dile 
femplice  dee  edere  impiegato  quando  » 
fi  parla  di  cole  lèmplici  e comuni  ; e 
conviene  fpezialmente  a’ racconti  , e alle 
parti  del  difeorlò  , nelle  quali  l’Oratore 
non  penda  che  ad  ifiruire  i fuoi  Udito- 
ri, e ad  infinuarfi  dolcemente  negli  ani- 
mi loro . 

IV-  (i)  Da  quedo  aveva  origine  d’at- 
tenzione degli  antichi  nel  nafconder  l’ar-< 

te  J 


(0  Inde  illa  veterani  circa  occultandam  eloquetv 
tiam  fin.uj^io  , multimi  ab  hac  ten.pcrum  notili* 
rum  jaftatiop»  d-veiCi . Quinti!.  /. ->  c.  u 
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te  -,  che  cella  in  fatti  di  effer  tale  , $ è 
patente  , molto  diverta  dall’ ollentazione 
e dal  fallo  dì  quegli  Scrittori  , i quali 
non  cercano , che  far  molira  del  loro  in- 
gegno . ( i ) Da  quello  rsafcono  certe  ne- 
gligenze , che  non  offendono  , e non  dj- 
Ipiacciorìo  ,-  perchè  inoltrano  un’Oratore 
più  fol lecito  delle  cofe , thè  delle  parole . 
(2)  Da  quello  in  fine  viene  l’aria  di  mo- 
de dia  , e di  moderazione,  che  gli  anti- 
che aveano  per  l’ordinario  la  diligenza  di 
far  comparire  nell’efordio,  e nella  nar- 
razione , quanto  allo  Itile , quanto  all’  e- 
ipreflìone,  quanto  a’  penfieri  , quanto  al 
tuono  dello , e al  gedo  . L’ Oratore  non 
è per  anche  ammelfo  negli  animi  . E’  of- 
fe rvato  con  attenzione . Allora  tutto  ciù 
che  dente  d’  arte  è folpetto  all’  Uditore  , 
e lo  mette  in  diffidenza  , facendogli  te- 
mere che  vogliali  tendere  ad  elfo  delle  in- 
fidie  . Di  poi  Ila  meno  in  guardia,  e Ia- 
lina maggior  libertà . 

(3)  Cicerone  olferva  che  Demodene  ha 


> . D 3 fe- 

CO  HaSet  ille  ftilus  quiddam  quod  indicct  noia 
iftgratam  negligentiam  de  re  hominìs  ixugis  quam 
da  verbis  Jaborantis  . Orai.  ».  77. 

_ CO  Frequentiflìme  prooemium  decebit  & fenten- 
tiarum  , & coir.pofitionis  , & vultus  mode/lia  ..... 
Diligenter  ne  fufpefti  Gmus  in  ilia  parte  vitandum: 
propter  qilod  minime  oftentari  debet  in  principile 
cura»  quia  videtur  ars  omnis  dicentis  contra  ju- 
dicem  adhiberi  . . Nondum  recepti  fumus  , & 

cuftodic  nos  recens  audientium  attentio  . Magis 
conciliatis  anitnis  , & jam  calcatibus , hsec  liber- 
ty feretur  . Quitti  il.  I.  4.  c.i 

CO  Demofthenes  illa  prò  Cteliphonte  oratìone 

- ion- 
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feguita  quella  regola  nella  fua  bella  Ora- 
zione in  favore  di  Ctefifonte , nella  qua- 
le da  principio  parla  di  un  tuono  dolce 
e modello,  e non  palla  allo  fiile  vivere 
veemente  che  regna  di  poi , fc  non  dopo 
di  efl'erfi  mfinuàto  appoco  appoco  , e co- 
me grado  a grado  negli  animi , e d’ effer- 
lène  refo  padrone.  Vuole  per  la fleffii- ra- 
gione, che  fi  moli-ri  qualche  timidità  nel 
cominciare,  ed  (i)  efalta  in  Cralfo  il  ca- 
rattere di  modellia  e di  moderazione  , 
che  iti  vece  di  nuocere  al  fuo  difeorfo  , 
rendeva  f Oratore  anche  più  amabile,  e 
lo  metteva  più  in  Mima  coll’  idea  van- 
taggiosi , che  dava  di  fua  perfori*'. 

Òmero  e Virgilio  , la  Poefia  de’  quali 
.è  sì  nobile  e sì  fubiime,  hanno  comincia- 
ti i loro  Poemi  con  efpreffione  molto 
Semplice,  e lontanilììma  dalla  gonfiezza 
di  quel  verfo , che  Orazio  critica  con  ra- 
gione in  un  Poeta  del  fuo  -tempo . 

Fort  un  ara  Prtamì  carnaio  , & nobili , 
bellum  . 

(2)  In  fatti  è cofa  degna  di  rifo  il  gri- 
dai 

longe  optimi  , fummiflìus  a princìpio  ; deinde  du*n 
de  Iegibus  difputac  , preflìus  : poli,  fenfim  ince- 
dane, judices  ut  vidit  ardente:  , in  reliquia  exul- 
tivit  audacius  . Otat.  tr.  » 6. 

Principia  verecunda  , non  elatis  intenta  verbi:  . 
ìbìd.  n.  124. 

CO  Fuit  mìrificus  quidam  inCraflò  pudor,  qui 
tamen  non  modo  non  obeflet  cjus  orationi  (ed 
etiam  probitais  commendatione  prodetTet . 1.  de 

Ora #.  «.122. 

*-  CO  Quid  -digrumi  tanto  feret  hic  promi lloc  h;a- 
t«?  Homt.  de  *>t.  Pe et. 
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dar  tant’ alto,  e ’J promettere  cofesìgran 
di  nel  primo  verfo.  L’  elbrdic^  ordinaria- 
mente dee  elfer  fempliee  e fenz’  affetti- 
zione.  (i)  Il  fuoco,  e lo  fplendore  tan- 
to vivo  degenerano  in  fumo-,  ma  uno  fò- 
le più  fempliee  da  principio , e meno  pom- 
pofo  piace  in  efòemo,  quando  è feguito 
da  gran  lume  . 

Quella  regola , che  i’elòrdio  debba  efle- 
re  fempliee  e modello  , non  è generale , 
nè  quanto  alla  Profa  , nè  quanto  alla 
Poeììa  . Vi  fono  delle  Orazioni  , il  fog- 
getto  delle  quali  e permette  e domanda 
ancora  , che  F Oratore  cominci  con  un’  aria 
nobile  e grande  ; e ’1  principio  più  fu- 
blime  conviene  perfettamente  all’  Ode  , 
le  in  altra  compofizione  offender  potreb- 
be . M.  della  Mothe  , nel  difeorfo  eh’  è 
in  fronte  alle  fue  Ode  , adduce  una  buo- 
na ragione  di  quella  differenza  per  quel- 
lo rilguarda  la  Poelìa  . „ Nel  Poema , die' 
„ egli,  offendo  un’Opera  lunga,  è peri- 
„ colofo  il  cominciare  di  un  tuono  difn- 
0 die  da  follenerfi  ; ma  nell’  Ode  , elfen- 

do.  ella  rinchiufa  fra  termini  - angufò , 
„ non  fi  corre  alcun  rifehio  nel  rifcalda- 
„ re  da  principio  il  Lettore  , che  non  avrà 
„ tempo  di  raffreddarfi  colla  lunghezza 
w dell’Opera.  Così  un  Uomo  cheavelfc 
„ a fare  un  lungo  corfo  , dovrebbe  da 
• „ principio  rilparmiarfi , per  non  ifcema- 
„ re  troppo  le  fue  forze  : e per  lo  con- 
D 4 „ tra  ■ 

(0  Non  furr.um  ex  fulgore  , fed  e*  fumo  dare 
litfpm  cogita  t . Ibi  A. 
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„ trario  , colui  che  non  avelie  a fare  che 
„ una  piccola  carriera,  potrebbe  con  un 
primo  sforzo  aumentare  la  fua  vcloci- 
„ tà  naturale  , e terminarne  più  rapida- 
,,  mente  il  fuo  corfo  „ . 

V.  Non  fi  può  mai  eccedere  nel  far 
ottervare  a’  Giovani  il  carattere  di  fem- 
plicità, che  regna  nell’ Opere  degli  anti- 
chi . Bisogna  avvezzarli  a lludiare  in  tut- 
to d’imitare  la  natura,  e lor  ripetere  lo- 
vente  che  la  miglior’ eloquenza  è quella  , 
eh’  è la  più  naturale , e la  meno  ricerca- 
ta . Quella  , onde  qui  fi  tratta , confitte 
in  una  certa  femplicità , e in  una  eie-  . 
ganza  che  piace  al  fommo  , perchè  ella 
appunto  non  cerca  di  piacere  . I Greci  le 
danno  un  nome  eh’  è molto  elpreflivo  : 

( i)  Quello  è ÙQiku*  . , che  fi 

dice  di  un  genere  di  vita  femplice  , fru- 
gale , modello , civile , fenza  lutto , fenza 
tallo  , cui  nulla  manca  , ma  nulla  pari- 
mente ha  di  foverchio.  Queflo  è quanto 
da  Orazio  fi  dinomina  fimplex  mundi * j 
tits  : elegante  femplicità  . 

VI.  Il  racconto  dell’  avventura  fucce- 
duta  a Canio  è di  quello  genere  . Si  ri- 
trova nel  terzo  libro  degli  Ufficj  di  Ci- 
cerone . Lo  riferirò  intero  colla  Tradu- 
zione, che  ne  ha  fatta  M.  Dubois. 

*C. 

- « 

CO  Ipfa  illa  ocqJkhx  fimplex  & inaffcéiata  ha- 
bet  quemdam  purum  , qualis  etiain  in  feminis  *- 
tnatur , ornatum  . Quintit,  lib . 8.  cap.  j. 
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* C.  Cani us , eques  Romanus , nec  in- 
fa cetus  , & fatis  literatus  , cum  fe  Sy- 
racufas  otiandi , «r  ipfe  dicere  folebat , »crc 
negotiandi  caufa  contuliffet  , diclitabat  fe 
hortulos  alìquos  velie  emere , q uo  invitare 
amicos aó/  yé  obletlare  fine  inter  pel- 
latoribus  poffet . 

Che  eleganza  in  quelle  parole,  necin- 
facetus  , & fatis  literatu ! ! Il  Francefe 
traduce  ben  irti  mo  il  lènfo  ; ma  non  é sì 
breve , nè  sì  vivo  : Si  dilcerne  una  grazia 
in  quello  giuoco  di  parole  , otiandi  , ne- 
gotiandi ; come  pure  in  quelli  diminuti- 
vi , diclitabat , hortulos  , che  non  fi  pub  w 
trasportare  in  un  linguaggio  ftraniero . 

* * Quod  cum  percrebuijfet , Pythius  et 
quidam  , qui  argentari  am  faceret  Syracv.- 
fis  , dixit  venalcs  quidem  fe  hortos  non 

D 5 ha- 

* C.  Canio,  Cavaliere  Romano,  Uomo  faceto  . 
c di  buon  ingegno , • che  non  era  fenza  ftudio  , 
effondo  andato  a Siracufa  , non  per  affare  , ma  .per 
nen  fare  cafa  alcuna , eom’  egli  era  folito  dire  , 
fece  fapere  che  avrebbe  avuta  foddisfazioae  di  com- 
prare una  cafa  di  delizia  non  molto  dittante  dal- 
la Città , per  andarvi  alle  volte  a divertimento 
infìeme  co’  Tuoi  amici , e per  fottrarfi  all’  impor- 
tunità delle  vifite . 

**  Q.uefta  voce  effendolì  fparfa  per  la  Città , un 
certo  Pitio  , che  teneva  banco  in  Siracufa  , gli  ditte 
che  ne  aveva  una , che  per  verità  non  era  da  ven- 
dere , ma  che  gliela  offeriva  per  fervirfene  come  fe 
fotte  fua  : e lo  invitò  ad  andare  a mangiarvi  fe- 
co  nel  dì  feguente . Canio  avendoglielo  prometto, 
1’  altro  , che  col  Tuo  commerzio  fi  aveva  acquifta- 
to  1’  affetto  d’ ogni  forta  di  gente  , fece  venire  i 
Pefcatori , gli  pregò  di  venire  nel  giorno  feguen- 
te a pefeare  avanti  la  fua  cafa  , e diede  loro  al- 
tri ordini , eh'  erano  convenienti  al  (uo  difegno . 
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habere  ,*  feci  licere  irti  Canio  , fi  veli  et  , 1 
• tzf  fimul  ad  cccnam  hominem  in 

hortos  invitavit  in  pofierum  diem  . Cum 
èlle  promi  fife  t , toni  Pythim  , qui  efiet , ! 
ut  argentarius  , ' apud  omnes  ordines  gra-  , 
tiofus , pifcatoves  ad  feconvocavity&ab 
bis  petivit , z'f  /zzo.?  hortulos  pojlridte 
pifcarentur , dixitque  quid  eos  facere  vel- 
let . Una  piccola  efpreflione  fa  la  bellez- 
za di  quello  racconto  . Pythius  , qui  efi 
fet  , ut  argentariuf  , apud  omnes  ordines 
gratiofus . Ella  non  è sì  ben  tradotta  nel 
Erancefe , che  non  fa  a fuffidenza  inten- 
dere , che  la  fua  caffa  gli  dava  grancre- 
dito  in  tutti  gli  ordini  , e fralle  pedone 
d?ogni  condizione.  Vi  è prima  hominem 
invitavit , eh’  è molto  più  elegante  , die 
Le  averte  porto,  illuni . 

* Ad  cccnam  tempore-  venir  Canius . O- 
pipare  a Pythio  apparatum  convivimn.  Cym- 
boYiim  ante  oculos  multitudo  . Pro  fe  qui  fi 
que  quod  ceperat , afferebat  : ante  pedes 
Pythii  pifees  abjiciebantur  , Lo  rtile  con- 
cifo  , nel  quale  i verbi  fono  fopprcrtì  , è 
molto  graziofo . Si  fa  oflervare  a’ Giova- 
ni che  quella  è una  bellezza , della  quale 
il  noftro  linguaggio  è di  rado  capace  . 
Parmi  fià  in  quelle  ultime  parole  ante 
pedes  Pythii  pifees  abjiciebantur , una  bel- 

. la 

* Canio  non  trftnrò  di’  ritrovarli  nel  Inogo  af- 
fegnato  . Vi  ritrovò  un  fbntuofo  Banchetto,  e 
tutto  il  mare  evertè  di  barche  pefcàrecce  , dal- 
le quali  venivano  i Pefcatori  a 'portare  a Pitio  u- 
na  ^ran  quantità  di  pelei  , come  le  fofl’et-o  venu- 
ti a prenderli  avanti  ad  effò 7 
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'et.  la  immagine  di  perfone , che  fi  affrettano 
ti  a gettare  a piedi  di  Pino  una  gran  quan- 
te tità  di  pelei.  Io  non  fo  perchè  il  Tra- 
fr  duttore  vi  abbia  foftituito  un  altro  pen- 
>f  fiero , il  quale  non  fi  ritrova  nel  Latino. 
'<  * T/um  Canius  : Qucfo  1 ihquit , quid 

i efi  hoc  Pythi  ? Tantumne  prfcìum  , tan- 
, tumne  cymbarum  ; Et  ille  : Quid  mirum 
inquit  ? Hoc  loco  ejl , Syracufis  quidquid 
ejt  pifeium  : hic  aquatio  : hac  villa  i/li 
carere  non  poffunt. 

* * Incenfm  Canius  cupiditate  conterà 
dii  a Pythio  ut  venderet  . Gravate  ille 
primo.  Quid  multa ? Impetrate  emit  ho- 
mo cupidus  & locuples  tanti , quanti  Py- 
thius  voi  Hit ^ & emit  in/lruSlos  : nomina 
facit , negotium  conficit  : Nulla  è più  ammi- 
rabile di  tutto  quello  racconto  . Ma  le  due 
parole , homo  cupidus  & locuples , /ànodi 
un  gu/io  perfetto  . Contengono  due  ragioni 
che  determinarono  Canio  a comprare  sì  caro 
quella  piccola  cafa  : e fono  , eh’ egli  ne  a- 

D 6 - vea 

* Canio,  forprefo  da  quanto  vedeva  : Come, 
dìfle  a Pitio  , qui  fono  tanti  pefei , e vi  fi  por- 
gono tutto  giorno  tante  barche  pefcherecce  ? Ogni 
giorno  , dice  Pitio  . Non  è che  quello  fol  luogo 
intorno  a Siracufa  , nel  quale  fi  ritrovi  tanto  pe- 
fee , e nel  quale  i pefeatori  polfano  anche  veni- 
re prendere  dell’  acqua  ; e tutti  cofloro  non  pof- 
fono  fare  fenza  quella  cafa. 

**  Ecco  Canio  invaghito  della  Cafa  . Stimo- 
la Pitio  a vendergliela  . Pitio  moflra  aver  della 
difficoltà  a rifolverfi  ; fe  ne  fa  molto  pregare } al- 
la fine  vi  acconfente  • Canio  ^ uomo  ricco  , che  a- 
jnava  molto  il  fuo  piacere,  la  compra  al  prezzo 
che  1’  altro  volle  , e la  compra  co’  fuoi  mobili . 
Si  la  il  contratto  ; ecco  confumato  T affare . 
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vea  gran  de  fiderio , e eh’  era  affai  ricco  . 

Il  Traduttore  non  ha  ben  prefo  il  fenfo 
della  prima  parola.  Canto  1 uomo  ricco  , 
che  amava  il  fuo  piacere  : quelle  non  li- 
gnificano le  parole,  homo  cupidus. 

* Invitat  Canius  pojìridte  familiares 
fuos  : venit  ipfe  mature . Scalmum  nullunt 
videt . Qutcrit  ex  proximo  vicino  , num  fe- 
ria quxàam  pifeatorum  ejfent , quod  eos 
tiullosvideret . Nulla , quodfeiam , inquit 
rii  e : fed  hic  pifeari  nulli  folent . ltaque 
beri  mirabar  quid  accidifjft  . Stomachari 
Canius . Sed  quid  faceret  ? Nondum  enim 
Aquilius , collega  & familiari  s meus , pro- 
tulerat  de  dolo  malo  formulas  : in  quibus 
ipfis , cum  ex  eo  quxrewur  quid  e [Jet  do- 
lus  malus , refpondebat , cum  ejfet  aitud  1 
fmulatum , aitud  aclum  . 

Si 'tolgano  a quello  racconto  certe  for- 
me di  dire , e cerco  numero  di  penfieri 
€ di  efpreffioni , non  fi  cambierà  cofa  al- 
cuna nella  foflanza  , e non  fi  avrà  om- 
inefifa  alcuna  delle  circoflanze  neceffarie, 

(i)  ma 

* Canio,  prega  alcuni  amici  a venire  a vi- 
etarlo io  quel  luogo  nel  giorno  feeuente.  Vi  va 
agli  fttffo  jxrr  tempo . Ma  non  vede  nè  Pefcatori, 
lijè  barche*  Domanda  ad  un  vicino,  fe  in  quel 
giorno  foflfe  feda  per  gli  Pefcatori,  No  che  io  fap- 
j»ia,  dice  il  vicino.  Mai  qui  fi  pefea  , e ieri  io  «on 
Capeva  che  voleffe  efprimere  quel  concorfo . Ecco 
Canio  in  gran  collera . Ma  che  fare  ? Perchè  A- 
quilio , mio  collega  e mio  amico , non  avea  per 
anche  ftabilite  la  fu»  formole  contro  l’ inganno  e 
Ja  mala  fede . Ora  ciò  che  fi  dinomina  ingannò  e 
mala  fede  , è , diceva  lo  drflo  Aquilio  , dar  luogo* 
ad  alcuno  di  attendere  una  cofa , c farne  un'altra 
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fi)  ma  ne  farà  tolta  tutta  Ja  grazia,  e 
tutta  la  dilicatezza , cioè  tutto  ciò  che 
rende  ornato  il  difeorfo . . 

VII.  Non  pollo  lafciar  di  riferire  pari-Plin  Iib.18. 
mente  in  quello  luogo  una  Storietta  , che£1P- 6- 
Plinio  il  naturalilla  ciba  con  le  rvata , nel- 
la quale  fi  vedrà  in  una  fola  parola  , che 
cofa  fa  quel?  ornamento  femplice  e n am- 
ie , di  cui  parliamo.  Uno  Schiavo,  ch’era 
ufeito  di  lervitù , avendo  comprato  un 
picciolo  -campo  , lo  coltivò  con  tanta  di- 
ligenza, che  divenne  il  più  fertile  di  tut- 
to il  paelé  . Un  tal  fucceffo  gli  tratte  la 
gelelìa  di  tutti  i lùoi  vicini , che  lo  ac- 
cufarono  di  fervirfi  di -magia,  e d’impie- 
gare de’  fortilegj  , per  proccurare  al  fuo 
piccolo  campo  una  sì  lìupenda  fertilità  , 
e per  rendere  Iterili  le  loro  terre . Fu  chia- 
mato in  giudizio  avanti  al  Popolo  Ro- 
mano . Ettendo  giunto  il  giorno  della  ci- 
tazione, comparve.  Si  fa  che  l’Adunan-  * 

•ja  del  Popolo  fi  teneva  nella  pubblica  Piaz- 
za . (2)  Egli  condutte  feco  fua  figliuola  , 
ch’era  una  forzuta  contadina,  molto  la- 
boriofa , ben  nudrita  , e ben  veftita  , dice 
lo  Storico  da  cui  fi  ha  il  fatto . Fece  por- 
tare tutti  i fuoi  flromenti  d’ agricoltura , 

eh’ 

(0  Caret  eeterfs  Ienociniis  expofitio  , & nifi 
commendetur  hac  venuftate  > jaceaj  necefte  eft  . 

Quintil.  Uh.  4.  tal*  a. 

(2)  Inftrumentum  rufticum  omne  in  forum  at- 
tulit , K adduxìt  filiam  vatidam  , atque  ( ut  aie 
Pifo}  beo*  cqratam  ac  veftitam  , ferramenta  egic- 
gie  fatta  , graves  ligones , vomeres  ponderofos , 

boves  laturos . 
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eh’  erano  in  affai  buono  flato , marroni 
pefanti , un  vomero  ben  provveduto  e ben 
mantenuto  , e fece  anche  venire  i fuoi 
buoi , eh’  erano  groffi  , e graffi  . Poi  voi* 
gendofi  verfo  i Giudici  : Ecco  , diffe  , i 
miei  fortilcgj  e la  magia , che  ho  impie- 
gata per  render  fertile  il  mio  campo. 
Vencficìa  me  a , Quirite s , hxc  funt . Non 
poffo , continuò  lo  Hello , qui  produrvi  i 
miei  fudori , le  mie  vigilie,  le  mie  fati- 
che di  giorno  e di  notte  : nec  pojfum  vo- 
bis  ojlendere , aut  in  forum  adducere  lucu- 
brationes  meas , vigilia fque  , Ù'fudores  . I 
fuffragj  non  furono  divifi  , e fu  aflòluto 
di  confenfo  comune- 

Non  vi  è alcuno  che  alla  fcmplice 
lettura:  di  quello  racconto  non  relli  con 
grande  impreffione  della  bellezza  di  que- 
lla rifpofla  . Veneficia  mea  , Quirite s ^ 
hxc  funt . Ma  in  che  dunque  confitte 
quella  bellezza  ? £’  forfè  in  quelle  po- 
che parole  qualche  flraordinario  penfiero, 
qualche  efpreffione  brillante  , qualche  me- 
tafora ardita , qualche  figura  fublime  ? Nul- 
la di  tutto  ciò  . La  naturalezza  di  quella 
rifpofla , e 1’  ingegnofa  fempiìcità  tratta 
dalla  fletta  natura , è quello  che  piace  e 
alletta  . Si  fottituifea  a quelle  poche  pa- 
role sì  femplici  e sì  poco  ricercate  il  di- 
fcorfò  più  fpiritofò  , e più  ornato  che 
fia  polfibile  immaginarli  fi  toglie  alla 
rifpolla  del  contadino  tutta  la  grazia  . 
Così , come  lo  riferifee  lo  fteffo  Plinio  , 
• Ne- 
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Nerone  con  un  pravo  gufìo  che  gli  fa-  Plin.  lib- 
cea  preferire  il  brillante  alla  fèmplicità  ,34*  “P-  8* 
guarfò  una  delie  più  beile  Statue  di  Li- 
Ììppo  , facendola  indorare  , perchè  ella  non 
era  che  di  bronzo . Fu  neceffario  levarle 
l’ indoratura , che  aveva  alterata  tutta  la 
bellezza  dell’  arte  : cum  pretto  periffet  gra- 
tta artis  , detraElum  ejl'  aurum  : e fol 
perdendo  lo  fplendor  nuovo  , la  Statua 
ricuperò  l’antico  valore  . 

ARTICOLO  IL 

: * „•  . 4 ,•  * ’ *'  1 * * . • \ 

* * • s 

Del  Genere  Sublime. 

. . * • -■ 

IL  Sublime  , il  Maravigliofò  è quello 
■ che  fa  la  grande  e vera  eloquenza. 

>M.  della  Mothe  lo  ha  definito  cosLnel 
dkcorfo,  eh’  è in  fronte  alle  fue  Ode  : 

'Credo , die’ egli,  e he  V Sublime  altro  ftvn 
fin  che  V vero  e V nuovo-  uniti  in  una 
grande  idea  , ed  efprefjl  con  eleganza  e 
preci/ione  . Rende  poi  ragione  di  ognuna 
delle  parti  di  fua  definizione  . 11  luogo 
merita'  di  efler  letto  , e contiene  delle 
-ri fle filoni  molto  giudiziofe.  Non  fo  però 
4è  l’ultima  parte  di  quefta  definizione  fra 
molto  giflfìa  : e/prejjì  con  eleganza  e preci - 
fione . Quefte  due  qualità  fon  elleno  dun- 

2ue  sì  effenziali  al  fùblime  , che  fenza 
i effe  fuffifter  non  poffa  ? Io  credeva 
che  l’eleganza  in  vece  di  effere  il. carat- 
tere proprio  del  fublime  , fovente  gli 
Jfq fife  oppofla  f e confetto  che  non  ne 
- . • feor- 
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feorgo  ne’  due  efempj  che  cita  M.  della 
Mothe  . L’uno  è di  Mosè  : Iddio  diiTe  : 
la  luce  fi  faccia  , e la  luce  fi  fece  : 1’  al- 
tro di  Omero;  Gran  Dio ^ rendici  il  gior~ 
no  , e combatti  contro  ai  noi  . Quanto 
alla  preci/ione , o brevità  , ella  conviene 
alle  volte  al  fublime  , quando  confitte  in 
un  penfiero  breve  e vivo  , come  ne’ due 
efempj  precedenti  ; ma  panni  che  non 
ne  fia  1’  effenza  . (i)  Si  vedono  appretto 
Demottene  , e appretto  Cicerone  molti  luo- 
ghi affai  diffufi , affai  amplificati , che  fono 
tuttavia  fublimifiìmi  , benché  non  vi  fi 
trovi  in  conto  alcuno  la  brevità . Mi  fervo 
della  libertà  che  M.  della  Mothe  dà  a’ 
fuoi  Lettori  !nel  luogo  fletto , di  cui  fi 
tratta  , ed  efpongo  femplicemente  i miei 
dubbj  , ma  fottomettendoli  alla  fua  co- 
gnizione. L’ammirabil  Trattato  di  Lon- 
gino fopra  quetta  materia  farebbe  folo 
fufficiente  a formare  il  gutto  de’  Giova- 
ni . Altro  qui  non  farò  eh’  ettrarne  al- 
cune rifleffioni , che  faranno  per  etto  lo- 
ro come  tante  regole  e tanti  principi  . 

M.  Defpreaux  pretende  , che  per  lo 
fublime  quetto  Profeffor  di  Rettorica  non 
intenda  quello,  che  gli  Oratori  dinomi- 
nano lo  Stile  fublime  ; ma  lo  ttraordi- 
nario  e ’l  maravigliofò  , che  fa  impref- 
fione  nel  difeorfo  , e fa  che  un’  Opera 
rapifea , trafporti  . Lo  Stile  fublime , die’ 
egli , vuol  fempre  gran  parole  ; ma  ’l  fu- 

bli- 

(O  Quello  verifiniilmejite  non  è la  fpezie  di 
fublime , che  qui  li  defìnifee  • 
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1 blime  fi  può  ritrovare  in  un  fol  penfie- 
* ro  , in  una  fola  figura  , in  una  fola  di- 
fpofizion  di  parole  . Senza  entrare  nell’ 
efame  di  quella  offervazione , che  patifce 
molte  difficoltà  , mi  contento  di  avvita- 
re che  per  fublime  io  intendo  qui  egual- 
mente è quello  che  ha  maggior  diffufid^ 
ne  , e fi  ritrova  nel  progreffo  del  difcor- 
fò  ; e quello  eh’  è piò  breve  , e confitte 
in  detti  vivi  e di  grand’ imprelfione  : per- 
chè nell’  una  e nell’altra  fpezie  trovo  e- 
gualmente  nna  maniera  di  penfare,  e di 
elprimerli  con  nobiltà  e grandezza  ; il 
che  fa  propriamente  il  fublime . 

I.  Lo  Stile  femplice  , del  quale  da 
principio  ho  parlato , benché  perfetto  nel 
< fuo  genere  , e ripieno  di  grazie  fovente  non 
imitabili,  è buono  per  iftruire,  per  pro- 
vare , e anche  per  piacere  ; ma  non  pro- 
duce i grandi  effetti  , fenza  i quali  ( i ) 
Cicerone  (lima  come  un  niente  l’ elo- 
quenza*. Come  quelle  bellezze  fomplici  e 
naturali  nuli’ hanno  di  grande  ? e vi  fi  ve- 
de un  Oratore  fempre  tranquillo  , quella 
egualità  di  Itile  non  rilcalda  e non  muo- 
ve l’ anima . Dove  che  il  genere  fublime  Long, 
produce  in  noi  una  certa  ammirazione  C*P-  r’ 
mefcolata  di  llupore  e di  forprefa  , eh’ è 
tutt’ altro  che  fittamente  piacere  , o ren- 
dere perfuafo . Poftiamrf  dire  quanto  alla 
perfuafione  , che  d’ ordinario  ella  non  ha 
fopra  di  noi  fe  non  tanto  potere  , quanto  t 
# vo- 

(O  Eloquentiani  , qua  admirationem  non  ha- 
bet  , nullam  judico . Cie.  in  EpiJÌ.  ad  Brut. 
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v vogliamo . Non  è così  del  fublime . Egli 
dà  al  difcorfo  un  nobil  vigore  , una  in- 
vincibil  forza  , che  rapifce  1’  anima  di 

Cap.  28.  chiunque  ci  afcolta Col  tuono  di 

maeflà  e di ‘grandezza,  cogli  affetti  vivi 
e animati,  colla  forza  e colla  veemenza 
che  vi  regnano  , rapifce  1’ uditore,  e io 
Jafcia  come  abbattuto  e abbagliato , per 
dir  così,  da’fuoi  tuonile  da’fuoi  baleni  . 

IL  Quello  è quanto  (1)  Quintiliano 
offerva  l'opra  un  luogo  fublime  e pom- 
Pro Cornei,  pofo  di  un’Orazione  di  Cicerone  in  fa- 
Balbo.  n.  vore  di  Cornelio  Balbo,  nella  quale  ave- 
9.  16.  i.  va  infcrit0  un  elogio  magnifico  del  gran 
Pompeo . Fu  interrotto  non  folo  dalle  ac- 
clamazioni , ma  anche  dal  battimento 
flraoi  dinario  delle  mani  , che  pargvano 
poco  convenire  alla  maeflà  del  luogo  ; il 
che  non  farebbe  fèguito  , dice  il  noilro 
Profeflofe  di  Rettorica , s’  egli  non  avef- 
fe  avuta  altra  intenzione  che  d’informa- 
re i Giudici  , e fe  fi  fofle  contentato  di 
uno  ftile  femplice  ed  elegante . La  gran- 

dez- 

(0  Nec  fortibus  modo,  fed  ttiam  fulgentibus 
armis  praeliatus  in  caufa  eft  Cicero  Cornelii  : qui 
non  aflecutus  eflet  docendo  judicem  tantum  , & utili- 
ter  demum  ac  latine  perfpieueque  dicendo , ut  Po- 
pulus  Romanus  admirationem  fuam  non  aedama- 
tione  tantum,  fed  etiam  plaufu  confiteretur . Su- 
klimitas  profeclo  , & magnificentia  , & nitor,  8: 
auftoritas  lexpreflìt  illam  fragorem  . Nec  tam  in- 
folita  laus  effet  profecuta  dicentem  , ti  ufitata  & 
ceteris  limili*  fuitìTet  orario.  Atque  ego  illos  cre- 
do, qui  aderant,  nec  fenfilTe  quid  facerent , nec 
fponte  judicioque  plaufiflT; , fed  velut  menta  ca- 
ptos , & quo  eflent  in  loco  ignaros  , erupifie  io 
hunc  voluntatii  affeclum . Quintìl.  lib‘ 8.  t.  3. 
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dezza,  la  pompa  , e lo  fplendore  di  iua  * 
eloquenza  lenza  dubbio  trufferò  da  tutta 
la  fua  udienza  le  grida  e gli  applaufi , 
che  non  furono  liberi  e volontari  -,  nè  la 
confegucnza  delle  rifleffioni , ma  l’ effetto 
improvvidi»  .di  una  fpezie  di  ratto  e di 
entqfiafmo  , che  gli  -rapì  fuori  di  le  flètti, 

•fenza  lafciar  loro  il  tempo  di  penlàre  nè 
a quanto  facevano  , nè  ai  luogo  in  cui 
erano  . i - . 

HI.  Ecco  propriamente  là  differenza 
eh’  è fra  gli  effetti  del  genere  mediocre , 
ovvero  ornato,  del  quale  parleremo  ben 
prede  , e del  genere  fublime  . Quello  Long.  «p. 
-muove  , agita  , rapifee  1’  anima  fopra  fes- 
ftdfa  , e fa  a prima  giunta  ne’  Lettori , o 
negli  Uditori  una  -impreffione  , alla  qual’ 

' è difficile  , per  non  dire  impolfibile  , il 
irefiftere,  e la  memoria  della  quale  dura, 
e folo  con  difficoltà  fi  cancella  : mentre 
! lo  ftile  comune  e ordinario  , benché  ri- 
■ fieno  di  «bellezze  e di  grazie  , non  toc- 
. ca  , per  dir  così  , che  la  fùpèrficie  deli’ 

•anima  , e la  la  foia  nella  fu  a fituazione 
tranquilla  e naturale’.,  In  fomma,  l’unoCap.  a*, 
piace  e lufinga  , l’altro  rapifee  e trafpor- 
ta  . Così  noi  non  ammiriamo  naturai- 
mente  i piccoli  rufcelli  ,.  benché  l’acqua 
ne  fia  chiara  e trafparente  , e utile  an- 
che al  noftro  ulb  ; ma  reffiamo  veramen- 
te forprefi  quandi  confideriamo  il  Danu- 
•bio,  il  Nilo  , il  Reno  , e fpezialmente 
J’ Oceano . ^ 

IV.  Si  diflinguono  .molte  sfotte -di  ìù- 
- - • : bfi- 
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• blime  . Egli  non  è Tempre  veemente  e im- 
petuofo  . Lo  Itile  di  Platone  non  lafcia 
di  effer’  elevato  , benché  Tcorra  fenz’ef1 
Ter  rapido  , e fenza  far  romore . Demo- 
io, (lene  è grande,  benché  riftretto  e conci- 
fo  ; e Cicerone  lo  é ancora  , benché  dif- 
fufo  ed  eftefo  . Si  pub  mettere  in  para- 
gone Demoftene  con  una  tempera  e con 
un  fulmine  , a cagione  della  violenza, 
della  rapidità,  della  forza  , e della  vee- 
menza , colla  quale  tutto  diftrugge  , e tut- 
to rapifee  . Quanto  a Cicerone , fi  pub 
dire  che  come  un  grand’incendio  divora 
e confiima  tutto  ciò  che  incontra  con  un 
fuoco  che  non  fi  eftingue  , ch’egli  fpar- 
ge  diverfamente  -nelle  Tue  opere  , e a 
mi  fura  che  fi  avanza  , prende  fempre 
nuove  forze , Nel  redo , continua  Longi- 
no , il  fublime  di  Demoftene  vale  piò 
fenza  dubbio  nelle  efagerazioni  forti  , e 
negli  affetti  violenti  , quando  è duopo, 
per  dir  così  , fpaventare  l’ Uditore . Pefl 
lo  contrario  , 1’  abbondanza  è migliore , 
quando  fi  vuole  , fi;  mi  è permeffo  il 
fervirmi  di  quefti  termini , fpargere  negli 
animi  un’ aggrad'evol  rugiada. 

, 7,  V.  Il  vero  fublime  confifte  in  una  ma- 
niera di  penfare  nobile  , grande , magni- 
fica ; e fuppone  per  confeguenza  in  co- 
lui che  feri  ve  o parla  un  intelletto,  che 
nuli’  abbia  di  baffo , nò  di  vile  ; ma  fi  a 
per  lo  contrario  ripieno  di  alte  idee  , di 
fentimenti  generofi  , e di  non  fo  qual 
nobile  alterigia , che  fi  faccia  fentire  dap- 

per- 
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pertutto  . Quella  elevazione  d’intelletto 
e di  Itile  dee  edere  l’ immagine  , e l’ef- 
fetto della  grandezza  d’anima.  Dario  of- 
feriva la  metà  dell’ Alia  con  fu  a Figliuo-' • 
la  in  maritaggio  ad  AlefTandro  . Quanto 
a me , diceagli  Parmeniòne , fefoffi  Mef- 
f andrò  , accetterei  le  offerte  . Ed  io  pari- 
mente , replicò  il  Principe  , fe  foffi  Per- 
meatone . Non  è egli  vero  ch’era  duopo  ■ 
effe  re  Aleffandro  per  dare  quella  rifpolta?  • 

Riferirò  qui  alcuni  efempj  di  penfieri 
fublimi  , che  ne  faranno  fentire  meglio 
la  bellezza , e ’l  carattere  che  tutti  i pre- 
cetti . 

Excudent  alti  [pironi] a mollius  atra  ....  /En  1 .6.  *. 

Orabunt  cau  fas  meltus , &c.  ■ &c* 

Tu  regate  imperio  populos  , Romane  , 
memento . 


Hx  ùbi  erunt  attes  j pacifque  impone- 


te morom 


Faretre  fubjeuìs , & debellare  fuperbos. 

Et  cunìla  terramm  [ubarla  t Hor.  Od. 

Prxter  atrocem  animum  Catonis . a'  li!>*  2' 
M.  di  Pelliffon  nell’elogio  del  Re  co- 
sì parla  : Qui  dijtruggcva  il  duello  . . , » 
qui  fapeva  perdonare  i nojlri  errori  ì (ap- 
portare le  noflre  debolezze  , (rendere  dal 
più  alto  della  fua  gloria  ne'  nojlri  minori 
intertffì  : tutto  a'/uoi  Popoli , Generale , 
Legislatore  , Giudice Padrone , 'Bene fat. 
tore , P adre  , cioè  a dire , veramente  Re . 

T utto  era  Dio  > eccettuato  Dio  fleffo  , e BofTuet . 
il  mondo  che  Iddio  aveva  fatto  pet  ma-^°ù*  Uni- 
nifejlare  la  fua  potenza  3 fembtava  ejjervet(*le* 

dì- 
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divenuto  un  Tempio  d’idoli.  .'r 

Rejlavano  cinqueccni  anni  in  circa  per 
fmo  a giorni  del  Me (f iti  . Iddio  diede  al- 
la Maejlà  del  fho  Figliuolo  il  far  tacere 
i Profeti  per  tutto  quel  tempo , per  tenera 
il  fuo  Popolo  in  afpet fazione  di  colui , che 
doveva  efjere  il  compimento  di  tutti  i loro, 
oracoli . 

Que  peuvent  contee  lui  ( contro  Dio  ) 
tous  les  Roti  de  la  terre? 

En  vain  ils  j’  uniroient  pour  lui  faire 
la  guerre . 

Pour  dijjiper  leur  ligue  il  n à qu  a fe- 
montrer . 

Il  parie , & darti  la  poudre  il  les  f kit 
'tous  rentrer . <■  . 

j4u  feul  fon  de  fa  voi*  la  mer  fuit  y 
le  del  tremble . 

Il  voit  commi  un  neant  tout  /’  Unhers 
enfemble  . - — 

Et  les  foibles  mortels , vaiti s jouets ■ du 
trépas , 

Sont  tous  divani  fes  yeux  covarne  s ils 
n etoient  pas . . 

* ; Cioè . 

Ghe  poflfotlo  contro  Dio  tutti  i Re 
della  terra  ? In  Vano  fi  unirebbono  tutti- 
per  fargli  la  guerra  ..  Per  diftruggere  la 
loro  lega , balla  fi  faccia  vedere . Rarla  * 
e fa  che  tutti  rientrino  nella  polvere  e 
nel  loro  niente  . Al  folo  Tuono  della  Tua 
voce  fugge  il  mare,  trema  il  cielo.  Egli 
vede  come  un  nulla  tutto  1’  Univerfo  in- 
fieme  . E i deboli  mortali , vani  icheni 

della 
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della  morte , fogo  come  fe  non  fodero  in 
fe  liefìi  , avanti  agli  occhj  iùoi . 

Queft’ altra 'èlpreflione  dello  ItelTb  Poe*» 
ta  non  è men  grande , benché  neretta  in 
un  foi  verfo . 

. * _ “ 'te 

Je  craìns  D'teu  , chef  Abmr  , & n ai  point 
di autre  cra’mte . 

Cioè . 

-Io  temo  Dio,  o caro  Abner  , e non 
ho  altro  timore  . 

In  tutti  quelli  luoghi  il  Tubi  ime  viene 
dalla  nobiltà , e dalla  grandezza  aV  peti- 
fieri  , Ma  bifogna  conféflare  che  quanto 
è detto  di  Dio  ofcura  tutto  il  rellante  . 

E’  cola  giuifa  che  avanti  ad  effo  il  tut- 
to fparifca  , il  tutto  fi  riduca  a nulla . 

VI.  La  nobiltà  de’  penfieri  porta  fe  co 
d? ordinario  quella  delle  parole.,  che  fer- 
vono di  molto  a dar  rifàlto  a’  penfieri  . 

Ma  bifogna  ben  guardarli  dal  prendere  Long.  e. 
per  fublime  un’  apparenza  di  grandezza 
fabbricata  d’  ordinario  lòpra  gran  parole, 
adunate  a cafo  , e che  a ben  efaminar- 
la , non  è che  una  vana  gonfiezza  di  pa- 
role *,  più  degna  di  difprezzo  che  di  am- 
mirazione. In  . fatti  la  gonfiezza  non  è»cap.  2. 
meno  viziolà  nel  difcorfo  che  nel  Corpo . 

Ella  non  ha  che  falfi  efteriori , e un’  ap- 
parenza che  inganna  ; ma  al  di  dentro  è 

traforata',  è vota Quello  difetto  non 

è facile  da  evitarli . Perchè  come  in  tut- 
te le  cofe  naturalmente  cerchiamo  il  gran- 
de , e tejniamo  in  jfpezjeUà  di  elfere  ac- 

cu- 
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cufati  di  fecche77,a , o di  poca  forza,  foc- 
cede , non  fo  come , che  per  Ja  maggior 
parte  gli  Oratori  cadono  inquefto  vuio, 
fondati  falla  maffima  comune  : In  un  no - 
bil  progetto  nobilmente  fi  cade . 

11  P.Bou-  Si  dura  fatica  di  arredarli  laddove  fi 
hors.  dee , come  fa  Cicerone,  che  al  riferire 
(i)  di  Quintiliano non  prende  mai  un 
volo  troppo  alto,  ovvero  come  fa  Virgi- 
‘ lio  , eh’  è favio  per  fino  nel  fuo  entu- 

fiafmo Que’  Declamatori  Latini , 

onde  Seneca  il  Padre  riferifee  i fentimen- 
ti  nella  confulta  che  fa  Alelfandro,  per 
fapere  fe  debba  portare  le  fue  conquide 
di  la  dall’  Oceano,  danno  nel  troppo  e 
nell’  eccedente . Gli  uni  dicono , ( 2 ) che- 
AlelTandro  fi  dee  contentare  di  aver  vin- 
to, laddove  l’Afiro  del  giorno  fi  contenta 
diffondere  il  fuo  fplendore  : (3)  eh’  è tem- 
po che  Aleffandro  ceffi  di  vincere , dove 
il  mondo  ceda  di  effere  , e ’l  Sole  di  ri- 
fplendere  : (4)  altri , che  la  Fortuna  met- 
te alle  fue  vittorie  gli  fieffi  limiti , che 
la  Natura  mette  al  mondo  ; (5)  che  A- 
leffandro  è grande  per  lo  mondo , e che  ’l 

mon- 


co Non  fupra  roodum  elatus  Tuliius  . Quinti!, 
tib.  12-  t.  io. 

(2)  Satis  fit  hattenus  vicine  Alexandro.,  qua 
mundo  lucere  fatis  eft . 

CO  Tempus  eft  Alexandrum  cutn  orbe  & cum 
fede  definere . 

CO  Eundem  fortuna  vittoria  tu®  , quem  rutu. 
ra  , finem  facit . 

(O  Alexander  Orbi  magnus  eft , Alexandro  Or* 
bis  anguftus  eli. 
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mondo  è piccolo  per  Àleffandro  ; (i)ch* 
non  vi  è cofa  alcuna  di  là  di  Aldlàndro, 
come  di  là  dell’Oceano. 

Quanto  dice  uno  Storico  fopra  Pom- 
peo , non  è meno  eccedente  . (2)  Tal  fuì 
die’  egli  } il  fine  di  Pompeo  , dopo  ire  Confo - 
lati , e altrettanti  trionfi  , 0 piuttofio  do - - 
po  aver  domato  /’  Umverfo  : la  fortuna  ac- 
corri andoft  così  poco  con  fefiejfa  ver  fio  que - 
fio  grand'  Uomo  , quando  la  terra , quale 
veniva  a montargli  per  le  fue  vittorie , gli 
mancò  per  la  fua  fepoltura  . 

Il  luogo  feguente  di  Malherbe  fSì  è an- 
che più.  Egli  parla  della  penitenza  di S. 
Pietro . 

C’  ejl  alors  que  fes  cris.  cn  tonnerres 
s'  éclattcnt 

Scs  foupirs  fe  font  vents , qui  les  che - 
nes  combattenti 

Et  fes  pleurs  qui  tantót  defeendoient 
mollement 

Reffemblent  un  torrent  qui  des  haute: 
montagne s 

Ravageant  & noiant  les  voi  fine  s cam- 
pagnes , 

’ Ve  ut  que  tout  /’  Univers  ne  foit  q un 
élcment . 

Tcm ,11.  E Cioè. 

CO  Non  magis  quicquatn  ultra  Alexandrum  no- 
vimus  , quam  ultra  oceanum  . Suafor.  l. 

CO  Hic  poli  tres  confulatus , & totitlem  triuw- 
phos  , domitumque  terrarum  orbem  , vita;  fuit  exi- 
tus  : in  tantum  in  ilio  viro  a fe  difeordante  for-  . 
tuna  , ut  cui  modo  ad  viftoriam  terra  deiuerat  , 

dselTet  ad  fepu.uram  . fall.  Patere,  lib.  *. 
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$ Cioè . 

Allora  le  Tue  grida  feoppiano  come 
tuoni  : i Tuoi  fofpiri  fi  cambiano  in  ven- 
ti , che  combattono  contro  le  querce  , c 
i i fuoi  pianti,  che  (tendevano  mollemente, 

, ‘ erano  limili  ad  un  torrente  , che  feenden- 
do  -dagli  alti  monti  difertando  e inon- 
dando le  vicine  campagne , vuole  che  tut- 
to l’Univerfo  non  fia  che  un  elemento. 

Quello  eccellente  Poeta  elee  qui*  chia- 
ramente dal  fuo  carattere  , *e  ci  dimoflra 
quanto  ila  facile  clic  la  gonfiezza  prende 
il  luo'jjr  del  grande  e del  fubiime  . Que- 
lla compofizione  era  fenza  dubbio  un’o- 
pera della  gioventù  di  Malhcrbe , che  lem- 
brava eflere  difapprovaca  dalle  fue  altre 
compofizioni . 

Lfijg.c.14..  * VII.  Le  figure  non  fono  una  delle  par- 
ti minori  del  fubiime,,  e fono  quello  che 
fomminiftra  maggior  yivàcità  al  difeor-fo. 
Demollcne  dopo,  la  perdita  della  battaglia 
, Gheronea  , vuole  j’iuftificare  la  fua  con- 
dotta, e «(litui-re  il  .coraggio  agli  Ate- 
Hiefi  intimiditi  e abbattuta  da  quella 
/confitta . N 0 , Signori  miei , dice  loro  , 
ho  , voi  non  avete  errato  . Ne  giuro,  per 
l' Anime  di  que  grand1  Uomini , che  hanno 
combattuto  per  la  medefima  caufa  nelle 
pianure  di  Maratona -,  e Sai  amino. , avan. 
ti  Platea  . Poteva  dire  femplieemente  T 
che  l’efempio  di  que’ grand’ Uomini  giu- 
llificava'  la  loro  condotta . Ma  cambiando 
iLaria  naturale  della  prova  nella  grande  , 
e patetica  maniera  ai  affermare  per  via 

di 
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di  giuramenti  sì  fìraordinarj  e sì  nuovi, 
innalza  gli  antichi  cittadini  l'opra  la  con- 
dizione umana , infpira  a’ Tuoi  Uditori  lo 
fpirito  , c ’I  fentimento  di  quegl’  illuilri  de- 
funti , ed  eguaglia  in  certa  maniera  la 
battaglia  , che  hanno  perduta  contro  Fi- 
lippo alle  vittorie  riportate  per  l’addietro 
in  Maratona’,  e in  Salamina  . 

Cicerone  attribuire  la  morte  di  Go- 
dio ad  una  giurìa  collera  degli  Dei , che 
hanno  alla  fine  vendicati  i loro  Tempi  , 
e i loro  Altari  profanati  dalle  fqellerag- 
gin'i  di  quell’empio  . Lo  fa  d’  unS  ma- 
niera molto  fublime  , volgendo  il  fuo  dire 
e agli  Altari , e agli  Dei , fervendoli  del- 
le maggiori  figure  i ) Vos  Albani  /«-ProMilon 
muli  atque  luci  , 'vos  , inquafn  , imploro n 
atque  obtéjìor  ; .vofque  Albanorum  obrutx 
arx  , facrorum  P apuli  Romani  focix  & 
xquales -,  quas  tllc  prxceps  amenti  a , cxfis  • 
f E 2 prg- 

•U  'i. ‘ 3&Ì4  ir'-  • ty  ptj  . 

CO  Vói  {congiuro  e imploro,  fanti  Colli  d'Al-  9 
ha,  che  Clodio  ha  profanati,  Bofchi  venerabili  , 
eh'  egli'  ha  abbattuti , facri  Altari  , luoghi  di  no- 
lira  unione,  e tanto  antichi  quanto  homa  ftefia  , 
fopra  le  rovine  de’ quali  quell’  empio  aveva  innal- 
zate le  moli  enormi  di  fabbriche  : la  voftra  reli- 
gione violata,  il  voftro  culto  annichilato , i vo- 
leri mifterj  contaminati,  i voftri  Dei  oltraggiati, 
hanno  alia  fi»  e latto  palefe  il  lor  potere  , e la  lo-  * 
ro  vendetta.  E voi  divino  Giove  Laziale,  di  cui 
egli  aveva  profanati  i laghi  e i bofchi  con  tan- 
te fctlleraggini  e impurità,  dalla  fommità  del  vo- 
ftro Tanto  mente  avete  alla  fine  aperti  gli  occhi 
fopra  lo  fcellerato  per  gaftigarlo . A voi,  e folto 
gli  cechi  voftri  una  lenta  ina  giufta  vendetta  ha 
facrificata  quella  vittima  , il  fangue  della  quale  vi 
et?  dovuto  . 
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prcjìratifque  farMiffimis  litc'ts , fubjlruclio * 
tmm  infarti s molihus  opprefferat  : vedine 
tum  flr£ , veflrce  religiones  viguerunt , ve- 
Jlra  vis  valuit  , quam  ille  omni  federe 
poli  tur  at . Tuque , ex  tuo  edito  monte , La- 
ti ali  s fanale  Jupiter , ille  lucos  , ne- 

worrf  , fnefque  fepe  omni  nefario  Jlupro  & 
J celere  macularat , aliquando  ad  eum  pu- 
niendum  oculos  aperuijli  . Vobis  ilhe  , vo- 
bis , vsjlro  in  confpctiu  , fera  fed  jujia  ta- 
men , Ò*  debita  pana  foluta  funt  . 
f“n*  M.  Elechier  deferì  ve  una  morte  molto 
. ' diverfa^ai  una  maniera  molto  fublime  , 
fervendofi  parimente  delle  più  fublimi  fi- 
gure , 0 Dio  terribile , n;a  giujlo  ne ’ t'o- 
••  Jìri  configli  f opra  i Figliuoli  degli  Uomi- 
ni , ro/  difpcnete  e de ’ Vincitori , e VH~ 

• /or/C  / Per  compimento  a'  voflri  vole- 
ri , e per  far  temere  i vojlri  giudizj  , /# 
ve  Jlra  poliamo-  atterra  coloro  che  lavcjìra 
potenza  aveva  innalzati  . Sacrificate  alla 
vojlra  fuprerna  grandezza  delle  vittime 
• grandi , e percuotete , quando  a voi  pi  a ce  ^ 
i capi  illujìri , che  tante  volte  avete  coro- 
nati . Quello  luogo  è grande  per  certo, 
e lo  farebbe  forili  anche  piu , fe  le  anti- 
tefi  non  fodero  in  tafhta  copia . 

Non  afpettate  , miei  Signori  , che  io 
apra  qui  una  tragica  fi cena  ; che  io  rap- 
prefenìi  quejlo  grand'..  Uomo  Jlcfo  (opra  i 
fuoi  proprj  trofei  j che  io  /copra  quel  cor- 
po pallido  e in  fanguinato , apprefjo  di  cui 
fuma  ancora  il  filmine  eh'  egli  ha  /caglia- 
to i che  io  faccia  gridare  il  Juo  fungete  ro- 

, -w^.- 
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we  quello  di  Abele  , e cA?  io  ef ponga  agli 
c crcAy  yofìfi  le  n\efte  immagini  della  Re- 
ligione e della  Patria  , grondanti  di  la- 
•*  grinte  . 

ARTICOLO  III. 

De/  Genere  Temperato  . 

7 — '-\V^v  . ^ ^ i tHW  ^ fc  v£>* 

FRa  i due  Generi  di  eloquenza  , de’ 
quali  abbiamo  fin  qui  parlato,  cidè 
il  Semplice  e ’l  Sublime  , è il  tqrzo  che 
tiene  come  -il  mezzo  fra  i due  aTtri  , e 
^poffiamo'dinominare  Genere  ornato  e fio- 
" rito , perchè  è quello  , in  cui  1’  eloquenza 
efpone  quanto  ha  di  piu  bello,  e di  più 
brillante  . Ct  reftano  a fare  fopra  quella 
fòrta  di  Itile  alcune  rifleflioni , che  aiute- 
ranno i Giovani  a difcemere  gli  orna- 
menti fodi  da  quelli,  che  non  hanno fe  non 
un  vano  Iplendore  . Non  vi  aggiugnerò 
elèmpj  , perchè  quelli  che  ho  allegati  di 
fopra  parlando  della  compofizione , e mol- 
ti di  quelli  che  citerò  anche  di  poi,  fo- 
no di  un  genere  fiorito,  e •poffono  fervi- 
re  per  la  materia , onde  qui  trgtto . 

I.  Si  dinominano  ornamenti  in  mate- 
ria di  eloquenza  certe  forme  di  dire,  cèr- 
te maniere  che  contribuifcono  a rendere 
il  difcorfo  più  grato  , più  infiouante  , e 
anche  più  perfuafivo  . L’ Oratore  non  par- 
la lolo  per  farli  intendere , nel  qual  calo 
ballerebbe  il  dire  le  cofe  di  una  maniera 
del  tutto  femplke , purché  ella  folle  intel- 
>v  E i U- 
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ligibile  e chiara  . Suo  principal  fine  è il 
•perfuadere  e’1  muovere;  nel  che  non  pub 
riufeire , fe  non  ritrova  il  mezzo  di  pia- 
cere . Vuol  giugnerc  all’  intelletto  e al 
cuore  } ma  non  può  farlo  fe  non  paflando 
per  l’ immaginazione  , alla  quale  per  confe- 
guenza  bifogna  parlare  nel  fuo  linguag- 
gio, eh’  è quello  delle  figure  e delle  im- 
magini , perchè  ella  non  riceve  impref- 
'fìone  , nè  viene  molla  che  dalle  cofe  fen- 
fibili . Quello  fa  dire  Quintiliano  (i)  che 
il  piacere  ajuta  alla  perfuafione  , e 1*  Udi- 
tore èJ  tutto  difpoftò  a crédere  vero  ciò 
che  ha  ritrovato  aggradevole . Non  bada 
dunque  che  ’l  difeorfo  fia  chiaro  e intel- 
. ligibile,  nè  che  fia  pieno  di  ragioni  e di 
penfieri  fodi  . L’  eloquenza  aggiugne  a 
quella  chiarezza , e a quella  fodezza  cer- 
ta' grazia  e certo  fplcndore  : e quello  è 
quello  che  fi  chiama  ornamento  . Con 
quello  l’Oratore  foddisfa  nello  ftelfo tem- 
po all’intelletto , e all’immaginazione  . Dà 
all’  intelletto  la  verità,  c la  fodezza  de’ 
penfieri  e delle  prove  , eh’  è come  il  fuo 
alimento  naturale  , e concede  all’  imma- 
gin'azione#  la  bellezza  , la  dilicatezza  , e 
la  grazia  dell’  efprefiìoni  e delle  forme  di 
dire  , che  fono  più  di  fua  giurifdizione  , 
e più  particolarmente  le  appartengono  . 

II.  ( i ) Vi  fo.no  perfone  nemiche  d’  j 

ogni  I 

(0  Multimi  ad  fidem  adjuvat  audientis  volu- 
ptas  . Quindi.  I 5.  r.  14. 

Ntfcio  quomodo  etiam  credit  faciliuS  que  au* 
dienti  jucunda  Éunt , voiuptate  ad  iìdem  ducitur  « 
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ogni  ornamento  deldilcor/ò;  che  non  illi- 
mano eloquenza  naturale  le  non  quella  , 
onde  lo  itile  ièmplice  e nudo  è limile  ;a 
quello  della  converfazione  ; che  confiderà 
no  come  fuperfluo  tutto  ciò , chefiaggiu- 
gne  alla  pura  necellltà  ; e che  credono, 
elfere  un  difonorare  la  verità  , il  predarle 
un  ornamento  (tramerò , del  quale  fecon- 
do il  lor  parere  ella  non  habilò^no,  nè 
può  che  disfigurarla  . Se  non  li  avelleva 
parlare  le  non  avanti  a’  Filolòfi’,  ovvero 
avanti  a perlòne  efenti  da  ogni  pafiione , 
e da  ogni  prevenzione,  forfè  quello  fen- 
timento  potrebbe  parere  ragionevole  . Ma 
non  è così  ; e le  1’  Oratore  non  fapefle 
guadagnare  i Tuoi  Uditori  col  piacere,  e 
drafcinarli  con  dolce  violenza  , la  giudi- 
zia  e la  verità  fuccumberebbono  fovente 
fotto  gli  sforzi  de’ malvagi.  (2)  Queltoè 
- E 4 quan- 

(0  Quidam  nullam  effe  naturalem  eloquentiam 
putant,  nifi  qu*  fit  quotidiano  fermoni  fimilliina 
’ ...  contenti  promere  animi  voluntatem,nihi!que  ac- 
certiti fc  elaborati  requirente*  : quicquid  huc  fit 
adjedlum  , id  effe  affedlationis  , & ambitiofae  in 
loquendo  jadlanti*  , remotumque  a vernate  . 

»</./.  12.  c.  >o. 

(2)  Cum  effet  ille  vir  £ Rutilius  } exemplum  , 
utfeitis,  innocenti*...  noluit  ne  ornatius  quidem 
aut  liberius  caufam  dici  fuam , quam  fimplex  ra- 
tio veritatis  ferebat . . Quod  fi  tibi , Graffe  , prò  P. 
Rutilio  , non  philofophorum  more , fed  tuo , li- 
cùiffet.-  dicere  : quamvis  federati  illi  fuiffent , Acu- 
ti fuerunt  peftiferi  cives , fiippliciifque  digni , ta. 
men  omnem  eorum  importunitatem  ex  intimi* 
mentibus  evellifiVt  vis  orationis  tu*  . Nunc  talis 
vir  amiffus  eft  , dunv  caufa  ita  dicitur  , ut  fi  in 
illa  commentitia  Platonis  civiutc  res  ageretur.  .1. 
de  Or, et,  n,  225.  230. 
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quanto  per  l’ addietro  Rutilio  , il  più  gio- 
ito, e T uomo  più  dabbene  che  foife  in 
Roma  , provò  nel  giudizio  che  fu  pro- 
nunziato contro  di  eflò  ; perchè  come  s’ 
egli  foto  flato  nella  Repubblica  immagi- 
naria di  Platone  , non  volle  fi  adoperaf- 
fero  altre  armi  per  fua  difefa,  che  quel- 
le della  femplice  verità . Non  farebbe  tha- 
to  così , dice  Antonio  a Craflò  in  uno  de’ 
Dialoghi  di  Cicerone,  fe  voi  Tavelle  di- 
fefo  , non  alla  maniera  de’  Filofofi  , ma 
alla  vofìra  ; e per  quanto  corrotti  fotorò 
i Tuoi  Giudici , la  vollra  eloquenza  virto- 
riofa  avrebbe  fuperata  la  loro  malizia , e 
tolto  alla  ingiuftizia  loro  un  Cittadino 
sì  degno  di  etore  confervato  . 

III.  Quell’ attività  ad  ornare  end  ab- 
bellire un  difcorfò  mette  della  differenza 
fra  un  Uomo  facondo , e un  Uomo  elo- 
quente . ( i ) Il  primo  fi  contenta  di  di- 
re fopra  una  materia  ciò  ch’é  neceflfario 
di  dire  : ma  per  etorj  veramente  eloquen-  1 

te  , bifogna  parlare  con  tutte  le  grazie,  t 

e con  tutti  i convenevoli  ornamenti . L’ 
Uomo  facondo,  cioè  che  fi  efprime  folo 
con  chiarezza  e fodezza  , lafcia  il  fuo 
Uditore  freddo  e tranquillo  , e non  ec- 
cita in  eflò  que’  fentimenti  di  ammira- 

Zio-  | 

(0  M.  Antonius  ait  (1.  i.  deOrat.  n 94.)  a fe 
difertos  vifos  tffe  nuiltos  , eloquentem  autem  ne- 
minem  . Difertis  f*tis  putat  dicere  quae  opór- 
teat  ; ornale  autem  dicere,  proprium effe eloquen- 
tiflìmi . Quint.  Prcam.  /•  8.  , . 
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zione  e di  forprefa.  , che  ( r ) fecondo 
Cicerone  non  poflono  effer  1’  effetto  che 
di  un  difcorfò  ornato  e arricchito  di 
quanto  1’  eloquenza  ha  di  più  brillante 
o ne’  penfieri  ,0  nell’  efprelfioni . 

IV.  Vi  è un  genere  di  eloquenza , eh’ 
è unicamente  per  l’ oftentazione  , e non 
ha  altro  fine  ehe  ’l  piacere  dell’  Uditore , 
come  1 difeorfi  Accademici  , i compli- 
menti che  fi  fanno  a’ Sovrani , certi  Pane- 
girici , e altre  fimili  Compofizioni  ; (2) 
nel  qual  genere  è permeflb  l’efporre  tut- 
te le  ricchezze  dell’arte  , e ’l  mollarne 
tutta  la  pompa  . Penfieri  ingegno!!  , ef- 
preffioni  di  grand'  impreflfione , forme  di 
dire  e figure  aggradevole , metafore  ardi- 
te , difpofizione  numerofa  e periodica  ; 
in  fomma  , tutto  ciò  che  1’  arte  ha  di 
più  magnifico  e di  più  brillante  , l’Ora- 
tore ( 3 ) può  non  folo  moilrarlo  , ma 
E 5 an- 

CO  1°  quo  igitur  homines  exhorrefeunt  ? Queitì 
ftupefafti  dicentem  audiuot  ?...  qui  diftinfte,  qui 
esplicate,  qui  abundanter , qui  illuminate  & sebus 
& verbis  dicunt  .*  id  eit , quod  dico  ornate  . Lib.  3. 
n.  33  de  Orai. 

CO  I l'ud  genus  oftentationi  compofitum  , fo.  ; 
lam  petit  audientium  voluptatem  , ideoque  omnes 
dicendi  artrs  aperit  , ornaturnque  oràtionis  expo- 
riit ....  Quare  quidquid  erit  iententiis  popolare, 
verbis  nitidum  , figuris  jucundum  , compofuione 
elaboratum  , velut  iniìitor  quidam  eloquenti*  in- 
tuendum  & pene  pertraéìandum  dabit . Qjt\nriU 
lib.  8.  eap.  3. 

Ò)  In  hnc  generepermittiruradhiberepluscul- 
tus  , omnemq  !e  arreni,  quae  latere  plerumque  in 
jud  ci:s  d^bet , non  confireri  modo,  fed  oftentare 
etiam  hominibus  in  hoc  advocatis , Duini.  I.  a. 
c.  11. 
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j-.nchc  in  qualche  maniera  farne  pompa, 
■per  foddisfare  l’ afpettazione  di  un  Udito- 
re , il  quale  non  è venuto  fe  non  per 
«dire  un  bel  difcorfo  , e del  quale  non 
può  rapire  i fuffragj  fe  -non  a forza  di 
eleganza  e di  bellezze  . 

V.  (3)  E’  tuttavia  necelfario  , anche 
in  quello  genere,  che  gli* ornamenti  fie- 
no difpenfati  con  una  forta  di  fobrietà 
e di  faviczza  ; e fi  dee  fpezialmcnte  fpar- 
gervi  una  gran  varietà  . Cicerone  infide 
molto  fopra  quello  principio  , come  fio- 
pra  una  delle  regole  pki  importanti  dell’ 
eloquenza.  Bifogna  , die’ egli , ficegliere 
un  genere  di  ficrivere  , che  fia  grato  , e 
piaccia  all’  Uditore  , di  modo  che  però 
la  grazia  c ’1  piacere  non  vengano  alla 

fine 

(3)  Ut  confperfa  fit  qtiafì  verborum  fententra- 
rumque  floribus , id  non  debet  effe  tufum  acqua- 
biliter  per  omnem  orationem  . -Genus  dicendi  eft 
eligendum  , quod  maxime  teneat  eos  , qui  audiant, 
& quod  non  folum  delrftet , fed  etiam  fine  fatie- 
tate  deleftet  . . . . . Difficile  enitn  . diftu  cft  quae- 
nattf  caufa  fit , cur  ea  quae  maxime  fenfus  noftros 
impellunt  ■voluptate  , h fpecie  prima  acerrime 
cominovent,  ab  iis  celerrime  falcidio  quodam,  & 
fatietate  abalienemur  ....  Omnibus  in  rebus  vo- 
lupt ai i bus  maximis  faftidium  finitimum  eft  : quo 
hoc  minus  in  oratione  miremur , in  qua  vcl  ex  po<> 
tis  , vcLcx  oratoribus  poffumus  iudicare  , concin- 
n*m  , diRìn£\am  , ornatam',  feftivam  , fine  ihter- 
miffione  , fine  rcpreherifione  , fine  varietale  , quam- 
vis  Claris  fit  coloribus  piÓa  vel  poefis  , vcl  ora- 
tio  , non  peffe  in  deleftatione  effe  diuturna . Hà- 
beat  itaque  'illa  in  dicendo  adrniratio,  ac  fumma 
laus  umbram  aliquam  & receffum  , quo  magis  id, 
quod  cri c illuminatum  , extare  atque  eminere  vi- 
deatur.  3.  dt  Oyat.  n.  96.  97.  98.  100.  foli 
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fine  a cagionargli  del  dilgufto  . Perchè 
quello  è d’ordinario  i’  effètto  che  produ- 
cono le  colè  , che  tanno  a prima  giun- 
ta grand'  impreifioue  ne’  lenii  con  un  vi- 
vo lèntimento  di  piacere , lènza  potè  dè- 
lie troppo  rendere  la  ragione  . Ne  riferifce 
molti  efempj  tratti  dalla  pittura  , dalla 
mufica  , dagli  odori , da’liquori , da’cibi  : 
e dopo  di  avere  Inabilito  quello  principio, 
che’l  dilgufto  e la  fazietà  feguono  davvi- 
cino  i gran  piaceri , e che  quello  „vi  è di 
più  dolce  , diviene  più  predo  infipido  c 
fciocco , ne  conclude , itoli  eflère  da  ltupirll. 
che  ha  in  profa , fia  in  verfo , un’opera, 
per  qualunque  grazia  , per  qualunque  ele- 
ganza per  altro  eli’ abbia  , s’è  troppo  uni- 
forme , e tèmpre  l'opra  lo  lleffo  tuono  norv 
fi  faccia  gran  tempo  guidare.  Unaifcor- 
fo  eh’ è dappertutto  aggiuftato  , e petti- 
nato , fenza  mefcolanza  e lènza  varietà 
nel  quale  tutto  colpilce,  tutto  brilla;  un 
tal  dilcorlò dico , cagiona  piuttofto  una 
fpezie  di  abbagliamento  , che  una  vera 
ammirazione  : fianca  e affatica  con  trop- 
pe bellezze  , e difpiace  a lungo  andare  a 
forza  di  piacere  . Nell’  eloquenza  come 
nella  pittura  fono  neceffarie  f ombre  per 
dar  del  rilalto , e tutto  non  dee  effer  lu- 
me. 

VI.  Se  quello  è vero , anche  in  quel- 
le forte  di  difeorfi  , che  non  fono  fe  non 
per  pompa  e per  cerimonia , quanto  più 
quello  precetto  dee  effer  egli  olfervato  in 
quelli  , nè*  quali  fi  tratta  di  affari  feriqfi 
' ' È 6 v'  è ina- 
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e im poi  tanti  , quali  fon  quelli  che  preti- 
. °e  a trattare  l’eloquenza-  del  Pulpito’  e 
del  Foro  ? Quando  fi  .tratta  de’  beni  ’ r* 
dd  ripolo , dell  onore  delle  Famiglie 
queho  eh’ è molto  più  confiderabile  , d'el- 
la  ialute  eterna  ; è egli  permetto  a un 
Oratore  1 occupar/!  nel  penfiero  di  Tua 
riputazione  , e ’l  cercare  a far  com- 
parire dell  ingegno  ? ( i ) Non  fi  pre- 
tende però  bandire  da  quelli  difeorfi 
grazie  p la  bellezza  dello  /file  . Ma 
gli  ornamenti  eh’ è permetto  impiegarvi 
debbon  ettere  più  gravi  , più  mode-! 

"*>  ? , /eV?ri  ’ ( 2 ) e ufeire  piut- 
totto  dal  fondo  della  fletta  materia  , che 
dall  ingegno  dell’Oratore.  Q)  Non  fi  può 
-troppo  replicarlo  : bifogna  che  quelF  or- 
namento fia  mafehio  , nobile  , e catto  . 
t'Infc_e"aria:  un’  eloquenza  nemica  affatto 
nel  Jilcio  e d ogni  affettazione:  brilli  pe- 
ro  ma  di  farcita  , per  dir  così  ; e non 
ha  debitrice  di  fu  a bellezza’  che  alle  fue 
forze . (4)  Perchè  il  difeorfo  dee  andare 

del 

fit(,2nNfeqUe  c JC  60  Ptrt5net  » ut  in  his  nullus 
/ì  4 r j US’  ^ Ut‘  preffior  & toeùor.  Quint. 

A°mn]8  P°tÌUS  * cauf*  » <fu*m  ab  Oratore . 
proft-cn  crrdantur.  Quinti!.  I.  4.  c.  1. 

fonP  C rcPetam  «»i«n  V,  virili*  f 

_ f * & f "ftus  fit  : nec  effiirinaum  ievitatem  , 
nec  fuco  eminentem  colorem  amet  . Saneuine  & 
Vir.bus  niteat . Qu  „til.  //*.  g.  (af>_  ? . SUme  * 

..  C4J  Corpora  Tana,  integri  fanp.uinis , esercita- 
1,00.  6™.,.,  „ iifd.m  hi,  fSeie*  '.c”fST, 
tx  qutbus  Vires;  namque  & colorata  , & adHri! 

« 6U, 
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de  1 pari  col  corpo  umano , il  quale  ha  le 
fue  vere  grazie  dalla  fua  buona  cofiitu- 
zione  ; e ’1  lifcio  e l’ artifizio  non  fervono 
che  a guaftare  il  volto  colla  cura  fielfa, 
che  prendefi  di  abbellirlo.  , M 
VII.  (i)  E’ gran  principio  che  (i  ve- 
rifica egualmente  nell’ opere  della  Natura, 
e in  quelle  dell’Arte;  che  lecofe,le  qua- 
li hanno  in  fe  ftefie  utilità  maggiore,  hanno 
anche  per  1’  ordinario  maggior  dignità  e 
gfazia  . ( 2 ) Facciali  qualche  attenzione 
fopra  la  fimmetria , e fopra  la  difpofizio- 
ne  di  varie  parti , che  compongono  un  edi- 
lizio , ovvero  un  vafcello , eh’  entrano  nel- 
la bruttura  del  corpo  umano  , che  for- 
mano nell’  Univerfo  l’armonia,  die  niu- 
nò  fiancali  di  ammirarvi  ; fi  verrà  in  co- 
gnizione che  ognuna  di  quelle  parti , del- 
le quali  la  fola  utilità  o la  necelfità  par- 
rebbe aver  fatta  nafeere  1’  idea  , contri- 

bui- 


v 

A. 


, &'  lacertis  expreffa  funt . Sed  eadem  fi  quìs 
vulfa  atque  fugata  muliebriter  comat  , foediifima 
futtipfo  forni»  labore.  Quinti /.  Ptoctm.lib.  8. 

CO  Ut  in  plerifque  rebus  incredibiiiter,  hoc  na- 
tura eft  ipfa  fabricata  , fic  in  oratione , ut  ea  , 
qu*6  maximam  in  fe  utilitatem  continerent , ca- 
detti haberent  plurimum  vel  dignitatis , vel  fa spe 
etiam  venuftatis.  3.  de  Orai.  n.  178. 

(.a)  Singula  har.c  habent  in  fpecie  venuftatem  , 
ut  non  folum  (aiutis  , fed  etiam  voiuptatis  caufa 
inventa  effe  videantur  ^ . fTabent  non  plus  uti- 

litatis , quarn  dignitatis Capitolii  faftigiuni 

il! ud  , h cacterarum  sedutm  , non  venuflas  , fed  ne- 
Ceflitas  ipfa  fabricata  cft  . n.  180. 

Hoc  in  omnibus  item  partibus  orationis  evenir, 
ut  utilitatem  ac  prope  neceflìtatem  fuavitas  qui- 
dam ac  lepos  confequintur . ».  182. 
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buifee  anche  di  molto  alla  bellezza  del  , 
tutto.  Così  parimente  del difeorfo . Quel- 
lo che  ne  fa  la  forza , ne  fa  ancora  la 
grazia;  (r)  nè  mai  la  vera  bellezza  è fe- 
pan>ta  dalia  utilità. 

Vii.  Quello  principio  pub  fervir  di 
molto  per  diìlinguere  eli  ornamenti  veri 
e naturali  da  quelli,  che  fono  falli  cifra- 
nieri  . Baifa  efammare  fe  fieno  utili  o 
necelfarj  alla  materia , della  quale  fi  trat- 
ta . (2)  Vi  è uno  llfle  che  abbaglia  , e 
inganna  colla  vana  pompa  dell’  efp  rellìo- 
ne  , o che  corre  di  continuo  dietro  pen- 
fieruzzi  freddi  e puerili  , o eh’  è Tempre 
falito  fu’ trampoli  , o che  fi  va  perdendo 
in  luoghi  comuni  voti  di  fenfo  , o che 
brilla  per  non  fo  quali  fioretti  che  cado- 
no dacché  fi  viene  a fcuoterli  , o che  s’ 
innalza  alla  fine  per  fino  alle  nuvole  per 
giugnere  al  fublime  . Tutto  ciò  non  è 
vera  eloquenza  , ma  vano  e ridicolo  or- 
namento : e per  farlo  ben  difeernere  da’ 
Giovani , bifogna  renderli  in  clfremo  at- 
tenti all’  eiàcta  feverità  de’  buoni  Scritto- 
ri o antichi  , o moderni  , che  non  efeo- 
no  dal  loro  l'oggetto  , e non  danno  nell’ 

èc- 

£0  Nunquam  vera  fpecies  ab  militate  dividi-  < 
tur  . Qurnril.  I 8 c.  j 

(O  Vitiafum  -ef^  & corruptum  dicendi  genus , 
qviod  aut  verborum  licersi*  refu’tat , aut  puerHi- 
bus  fententiolis  lafcivit,  aut  imtr.odico  tumore 
turgefeit  , aut  inariibus  locis  fcnc-hatur  , aut  cafuris 
fi  leviter  excùttantur  flofcul  s nitot  , aut  prarcipi- 
tia  prò  fublimibus  habet . Quintil.  I.  12.  c.  li. 
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\ eccelli  vo  . ( i ) Perchè  le  faife  grazie  , e ' . 
ie  falle  bellezze  Iparifcono  , quando  lor 
fé  ne  oppongono  di  lòde,. 

IX.  Direi  volontari  delle  grazie  dello 
{file  fiorito  per  rapporto  alle  bellezze  di 
uno  llile  lòdo,  c mafchio , ciò  che^Plinio 
ofi'erva  de’  fiori  polli  in  paragone  cogli 
alberi.  (2)  La  natura,  die’ egli,  lembra 
aver  voluto  divertirli  , e corpo  rallegrarli 
nella  varietà  de’ fiori , ond1  ella  orna  i cam- 
pi, e i giardini  : varietà  incomprenfibile , 
e da  non  poterli  efprimere  con  alcuna 
deferizione  , perchè  la  natura  è molto  più 
ingegnora  nel  dipignere.,  che  l’uomo  nel 
parlare . Ma  coni’  ella  non  produce  i fio- 
ri clic  per  lo  piacere  , cosi  fo vento  non 
dà  loro  per  durata  che’l  breve  fpàzio  di 
un  giorno  ; ma  quanto  agli  alberi  defii- 
nati  all’  alimento  dell’uomo  , e agli  ufi 
1 della  vita  , loro  concede  molt’  anni  , e 
alle  volte  de’fecoli  interi  ; fenzà  dubbio 
per  avvilirci  che  quello  eh’ è molto  bril- 

lan- 

_ CO  Evanefcunt  harc  atqq.e  emoriuntur  compa- 
rinone mcliorum  : ut  lana  tirici*  fuco  citra  pur- 
puram  placet...  Si  vero  judicium  his  corruptis 
acrius  adhibeas,  jam  iti ud  , quod  fefellerat,  ex- 
uat  mentitum  colorem  , & quadam  Vix  enarrabi- 
li  foeditate  pallefcat . Ibid. 

• (O  Inenarrabilis  Horum  varietas  : quando  nul- 
( x li  poteft  facilius  efl'e  loqui  , quarfi  rerum  natura 
pingere  , lafcivienti  pralertim  , & in  magno  gau- 
dio tertiliutis  tam  varie  indenti . Quippe  reliqua 
ufus  aliinentiqtic  gratta  genuit , ideoque  fecula  an- 
nofque  tribuit  iis . Flores  vero  odorefque  in  diem 
gtguit  ; magna  C ut  palam  efl)  admonitione  homì- 
num , qua:  fpeftatifiime  floreant , celerrime  mar- 
^.cefeere  . Plin.  Hift.  Nat.  lib.  11.  r.  1. 
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1 1 2 Riflejjìon't  generali  . . 
lante  , pa(fa  ben  pretto  , e perde  in  un 
momento  la  Tua  vivacità  e ’l  Tuo  fplen- 
dore  . E’  facile  il  fare  1’  applicazione  di 
quetto  penttero  alle  bellezze  dello  ttile  , 
di  cui  parliamo  , alle  quali  fi  fa  che  gli 
Oratori  danno  per  T ordinario  il  nome 
(i)  di  fiori.-  . ri  \J 

ARTICOLO  IV. 

Riflejfioni  generali  fopra  i tre  Generi  di 

Eloquenza . 

SArebbe  inutile  1’  efaminare  quale  di 
quelli  tre  Generi  di  eloquenza  con- 
venga meglio  all’  Oratore  , ( 2 ) poiché 
■dee  abbracciarli  tutti  , e la  fua  abilità 
confìtte  nel  fapere  impiegarli  a propolito 
fecondo  la  differenza  delle  materie , ch’egli 
tratta , di  modo  che  polla  temperarli  1’ 
uno  coll’  altro  , e mescolare  egualmente  , 
ora  la  forza  alla  dolcezza , e ora  la  dol- 
cezza alla  forza.  (3)  Dall’ altra  parte  que- 

fti 

CO  Ut  confperfa  fit  verborum  , fententiarum- 
que  floribus , id  non  debet  effe  fufum  squaliter 
per  omnem  orationem  . 3.  de  Orat.  ».  96. 

CO  Magni  judicii,  fumiti*  etiam  facuìtatis  effe 
debebit  moderator  ille  & quafi  temperator  bujus 
tripartirle  varietatis.  Nam  & judicabit  quid  cui- 
que  opus  fit  ; & poterit , quocumque  modo  poffu-» 
labit  ciuf*,  dicere.  Orat.  n.  70. 

CO  Si  habitum  etiani  «rationis  , h quafi  colo- 
rem  aliquem  requiritis,  eft  piena  qu«dam  , St  ta- 
m?n  teres , & tenuis,  & non  fine  nervis  ac  viri- 
bus  ; & ea  quae  particeps  utriufque  generis  , qua- 
dam  mediocritate  laudaiur  . His  tribus  figuris  ift- 
fidere  quidam  venuffatis  non  fuco  illitus  , fed  faa- 
guine  diffufus  debet  color.  3.  de  Orat.  n.  199.  ^ 


Sopra  t tre 'generi  (f  Eloquenza.  1 1 3 
! /li  tre  Generi  , nella  diverfità  dello  Itile 
I che  gli  diftìngue , hanno  tuttavia  qualche 
! cofa  di  comune  che  gli  unifce  , cioè  un 
certo  gufto  di  bellezza  loda  e «atura- 
: le  , nemica  d’ogni  lifcio  e d’ogni  affet- 
tazione . 

Ma  non  poffo  lafciar  di  riflettere  che 
quella  eloquenza  fiorita  e brillante  , la 
quale , per  dir  così , fcoppictta  cfcippertut- 
to  d’ingegno,  onde  per  l’ordinario  fi  fa 
tanto  cafò  , alla  quale  fi  dà  affai  foven- 
te  la  preferenza  fopra  tutte  1’  altre  , che 
I par  eliere  tanto  adattata  al  gufio  del  no- 
1 Tiro  fecolo , ed  era  quali  ignota  a’  btfoni 
I Scrittori-deli’ Antichità',  è tuttavia  di  un 
I .ufo  mediocre  , e riflretta  fra  angufliflì- 
mi  confini  . Quella  Torta  di  eloquenza 
non  è per  certo  quella  che  conviene  nè 
al  Pulpito,  nè  al  Foro.  Ella  non  è adat- 
tata nemmeno  agli  Scritti  di  pietà , e di 
morale,  a’ Libri  di  controverfia  , alle  dot- 
te Differtazioni  , alle  Cònfutazioni , alle 
Apologie  , nè  ad  una  infinità  di  Opere  li- 
mili di  Letteratura  . La  Storia,  che  dee 
elfere  fcritta  naturalmente  , non  ammet- 
terebbe uno  flile  sì  affettato  ; e compari- 
rebbe anche  più  infbpportabile  nelle  let- 
tere , la  femplicità  delle  quali  è lor  ca- 
rattere principale . A che  fi  ritroverà  dun- 
que ridotta  quella  eloquenza  tanto  van- 
tata ? Lafcio  al  Lettore  la  cura  di  Cor- 
rere le  parti  e le  occafìoni  , n»lle  quali 
ella  pub  effere  ragionevolmente  amirftf- 
fa  , e ’l  giudicare  s ella  meriti  tutte  le 
? -■  * ilo- 
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no'lrc  diligenze  , 
ma . 


c tutta  la  noftra  lìi- 


Non  per  quello  fi  dee  credere  , che  tut- 
te  quell’  altre  Opere  fieno  nemiche  deli’ 
ornamento.  Cicerone  n’è  una  gran  pro- 
va , e folq  può  ballarci  per  iitrui  rei  in 
tutti  i Generi  d’ eloquenza.  Le  lue  Let- 
tere pofTono  darci  una  giuda  idea  dello 
' Stile  Pigolare.  Ve  ne  fono  di  puro  Com- 
plimento, di  Raccomandazione,  di  Rin- 
graziamento , e di  Lode  . Alcune  * fono 
gioconde  e allegre  , nelle  quali  fcherza 
con  ingegno  ; altre  gravi  e feriofe , nelle 
quali  efamina  delle  quillioni  importanti  : 
in  altre  tratta  di  pubblici  affari  ; e quel- 
Ep.  i.  & 4.  le  non  fono  a mio  parere  le  men  belle . 
hb.  xv.  Quelle  , per  cagione  di  efempio  , nelle 
quali  rende  conto , prima  al  Senato  e al 
Popolo  Romano , poi  in  particolare  a Ca- 
tone , della  maniera  che  ha  tenuta  nel 
governo  di  fua  Provincia  , fono  un  per- 
fetto modello  della  chiarezza,  dell’ordine, 
e della  diftinzione , che  debbono  regnare 
nelle  memorie  e nelle  relazioni  j e lì  dee 
in  ifpezieltà  oflervarvi  la  maniera  de- 
lira e infinuante  , onde  fi.forve  per  con- 
ciliari la  grazia  di  Catone  , e per 
rendacelo  favorevole  nella  domanda,  che 
(fovea  fare  dell’  onor  del  trionfo  . La 
v.Pad*P«n  ^*ua  farn°fo  Lettera  a I.ucceio  , nella 
quale  lo  prega  di  fcrivere  la  Storia  del 
luo  Confidato , farà  fempre  con  fiderata  con 
rsf^ione  come  un  monumento  pompofo  di 
fua  eloquènza , non  meno  che  di  fua  Va- 
ni- 


• / 


Sopra  i tre  generi  d' Eloquenza,  i r J 
nità  . Ho  parlato  altrove  della  bella  Let- 
tera a fuo  Fratello  Quinto  , nella  quale 
tutte  le  grazie,  e tutte  le  finezze  dell’ ar- 
te fono  polle  in  ufo.  I Tuoi  Trattati  di 
Rettorica  e di  Filofofia  fono  Capi  d’  Ca- 
pere 'nel  loro  genere  -,  e gli  ultimi  mo- 
itrano  come  le  macerie  più  fiottili  o {pi- 
nole polfon  eflere  trattate  con  eleganza  e 
dilicatezza  . Quanto  alle  fiue  Orazioni-, 
elleno  contengono  tutti  i generi  d’eloquen- 
za , tutte  le  di  ver  (è  fiorte  di  Stili , il  Sem- 
plice , 1’  Ornato , il  Sublime . 

Che  dirò  degli  Autori  Greci  ? II  ca- 
rattere proprio  d’  Omero  non  è fiorii*  di 
elle  re  eccellente  tanto  nelle  cole.  piccole 
quanto  nelle  grandi  , c di  unire  ad  una 
iublimità  maravigliofa  una  femplicità  che 
non  è menp  ammirabile  ? Vi  è Itile  più 
dilicato  , più  elegante  , più  numeralo  , 
più  elevato  di  quello  di  Platone?  E’ for- 
fè fuor  di  ragione  che  fra  la  folla  di  Ora- 
tori , i quali  fi  videro  nello  Hello  tempo 
in  Atene,  (i)  Demofiene  abbia  avuto  il 
primo  pollo,  e-  fia  fiato  confiderato quali 
come  la  regola  dell’  eloquenza  ? In  fine', 
per  non  parlare  di  tutti  gli  Storici  anti- 
chi, è egli  uomo  fienfiato  colui  cheli  fian- 
ca della  lettura  di  Plutarco  ? Ora  fra  tut- 
ti quelli  Autori  sì  anticamente  e sì  ge- 
neralmente fiimati  , fie  ne  ritrova  pur 
uno  clic  fia  caduto  in  quello  gullo  di  acu- 
mi , di  penfieri  brillanti , di  figure  ricer- 
ca- 
ci) Quorum  longe  princeps  Demoilhenes-,  ac 
pene  lex  orandi  fuìc . Quintil.  Ub.  io.  <•  i. 
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catc  , di  "bellezze  Cuna  Copra  1’  altra  ao 
cumulate?  E quello  ftile,  eh’ è efiliato  da 
quafi  tutti  i difeorft  ferioli  , quanto  dee 
comparire  come  cofa  abbietta  , da  nièn- 
te, puerile,  m paragone  colla  nobile  fèm- 
plicità,  o colla  Cavia. grandezza  , che' Cò- 
no il  carattere  di  tutte  l’ opere  buone, 
e Cono  d’  ufo  per  tutte  le  materie  , per 
tutti  i tempi  , e per  tutte  le  condi- 
zioni ? 

Ma  per  così  giudicarne  , non  fi  dee  Ce  non 
cfaminar  la  natura  . Non  fi  pub  negare  che 
que’ giardini  sì  compartiti  ,sì  aggiuntati  ,sì 
arricchiti  di  quanto  l’ arte  ha  di  più  pom- 
pofo;  quegli  fpianati  di  un  gullo  sì  dili- 
cato  ; que’  zampilli  d’acqua , quelle  cafca- 
te , que’  bofehetti  non  abbiano  molta  gra- 
zia . Ma  oferebbefi  mettere  paragone 
tutto  ciò  col  magnifico  Cpettacolo  che 
prefenta  una  bella  (i)  campagna  , nella 
qual  non  fi  fa  che  fi  debbg  ammirare , o 
il  corCo  tranquillo  di  un  fiume  , che  por-  , 
ta  con  maella  le  Cue  acque  \ o le  lunghe 
e amene  praterie  , che  le  greggi  nume- 
ro Ce  , le  quali  vi  paCcono  di  continuo  , 
rendono  come  viventi  , e animate  ; o le 
zolle  naturali  che  fembrano  invitare  al 

ri- 

CO  Terra  veftita  floribus,  herbis,  arboribus, 
fru^ibus  . Quorum  omnium  incredibili*  multitudo 
infatiabili  varietate  diftinguitur  t Adde  huc  fontium 
gelida*  perennitates , liquore*  perhicidos  amnium, 
tiparum  veftitus  viridiflimos , fpe'uncarum  conca- 
va* altitudines , faxorum  afp.Tirates  , Lmpenden- 
tium  montium  altitudines  , immenfitatefque  «rn- 
porum . Lti.  a.  do  Nat.  Deor.  n.  98. 
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ripoCo  ; (i)  e delle  quali  la  pompofà  ver- 
dura non  è ofeurata  da’  lavori  di  mar- 
mo ; 0 i ricchi  poggi  sì  maravigliofa- 
mente  diverfificati  da  caie , da  alberi , da 
vigne,  e anche  più  da  un  incolto  cani-, 
picello  ; o gli  alti  monti  che  fembran» 
perderfi  nelle  nuvole  ; o in  fine  le  gran 
forefte  , gli  alberi"  delle  quali  quafi  non 
meno  antichi  che  ’l  mondo  , non  fono 
debitori  di  lor  bellezza  fe  non  a colui  , che 
n’  è il  Creatore  ? Ecco  quello  è lo  llile 
più  fiorito  appretto  la  grande  e fublime 
eloquenza  . 

Il  famolo  Attico  tanto  conofcìuto  nel- 
le Lettere,  che. Cicerone  gli  ha  ferine  , 
palleggiando  con  elfo  lui  in  un’  Ifola  mol- 
to amena  , vicino  ad  una  delle  Cafe  di 
campagna , che  quello  celebre  (2)  Oratore 
amava  più  che  tutte  1’  altre , perchè  era 
il  luogo  del  fuo  nafeimento,  gli  diceva, 
ammirando  la  bellezza  del  paelè , che  la 

ma- 

' CO  vìridi  fi  margine  clauderet  undas  / ■ 
Herb*  * ncc  ingenuum  violarent  marmora  tophum  . 

Juvtn.  lib.  1.  fat/r.  3. 

(2)  Hòc  ipfo  in  loco....  (cito  me  effe  natum. 
Quare  id  eft  nefeio  quid  , & latet  in  animo  ae 
fenfu  meo  , quo  me  plus  hic  locus  fori  affo  delc- 
clet  . 3.  de  L(g.  ».  3- 

Équidem  , qui  nunc  primum  bue  venerim  , fa- 
tiari  non  queo  : magmficafque  villas , & pavimen- 
ta marmorea,  & laquesta  tetta  contemno . Duttus 
vero  aquarum  , quòs  idi  tnbos  & euripos  vocant, 
quis  non,  cum  lirec  videat , irriferit?  Itaque,  ut. 
tu  paulo  ante  de  lege  & iure  differens  , ad  natu- 
ram  referebas  omnia  : fic  in  his  ipfis  rebus,  q use 
ad  quietem  animi  ddeftationcmque  quaeruntur , 
natura  dominatur  . Ibid.  ».  a. 
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magnificenza  delle  pia  ì'uperb;  cale  di 
campagna  , le  fàle  [affricate  di  marmo, 
gl’  intavolati  meflì  a oro  , le  vaile  por- 
zioni d’  acqua  che  faceano  1’  ammirazio- 
ne degli  altri  , tutto  in  Comma  gli  Tem- 
prava di  poco  momento  e degno  di  di- 
fprezzo,  quando  lo  metteva  in  paragone 
con  quella  campagna  tanto  ridente  che 
aveva  allora  innanzi  agli  occltj  : e offer- 
va  giudiziofamente  che'  quello  fèntimcnto 
non  è l1  effetto  di  capricciola  prevenzione  , 
ma  è nella  flefia  natura . ' ; 

Tanto  fi  dee  dire  delle  opere  d’  inge- 
gno ; e non  fi  può  mai  a ballanza  ripe- 
terlo a’ Giovani,  per  metterli  in  guardia 
contro  un  cattivo  guffo  di  penfieri  bril- 
lanti , e delle  forme  di  dire  ingegnofe  e 
ricercate,  che  fernbra  voler  prevalere  , ed 
è fèmbre  flato  il  prccurfore  della  caduta, 
e della  prolfima  declinazione  dell’  elo- 
quenza. Quintiliano  avea  ragione  di  di- 
re, che  Ce  neceffariamente  fi  dovefle  (i) 
fcegliere  fra  la  fempiicità  anche  rozza  de- 
gli antichi  Scrittori  , e la  licenza  firn  fu-' 
rata  de’  nuovi  , egli  preferirebbe  lenza 
(lare  in  forfè  i primi  a’ fecondi. 

Terminerò  quefl’ articolo  con  alcuni  e- 
flratti  di  un  difeorfo  , che  parmi  poter 
effer  propoflo  come  un  modello  perfetto 
di  quefl’  eloquenza  nobile  e fublime  , e 
nello  ffeflo  tempo  femplice  c naturale , 

della 

(0  Si  necefle  fit , veterem  illum  horrorem  di- 
cendi  malim  , quatti  itiaiu  novam  licentiam  . Quii u 
iti.  lib.  8.  (.  J. 
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della,  quale  ho  qui  proccurato  contrafie- 
gnare  i caratteri . Quello  difcorfo  th  pro-y 
ijunziato  da  M.  Racine  nell’  Accademia 
Francefu  in  occafione  di  elfervi  ammeifi 
due  Accademici  , uno  de’ quali  era  Tom- 
mafo  Cornelio , che  fuccedeva  al  celebre 
Pietro  Cornelio  Tuo  Fratello  . M.  Raci- 
ne  , dopo  aver  pollo  in  paragone  quell’ 
ultimo  cogli  Efcnili  , co’  Sofocli  , cogli 
Euripidi,  de’quali  la  famofa  Atene  non 
fi  fa  minor  .onore  , che  de’  Temiilocli , 
de’  Perieli  , degli  Alcibiadi  , i quali  vi- 
veano  nello  Hello  tempo  , continua  di 
quella  maniera  . 

,,  Sì,  mio  Signore,  l’ignoranza  abbafi 
,,  li  quanto  le  piace  1’  eloquenza  e.  la 
„•  poelia,  tratti  i buoni  Scrittori  dà  gen- 
,,  tc  inutile  negli  Stati  -,  noi  non  abbia-, 
mo  timofe  di  dirlo  in  vantaggio  delle 
Lettere  , e di  quello  Corpo  famofo , 
onde  voi  fate  ora  parte  : dal  momen- 
to che  gl’ingegni  fublimi , palpando  di 
molto  i confini  comuni  , fi  dillinguo- 
no  , fi  rendono  immortali  com  Capi  * 
d’opera  , come  quelli  del  Signor  vo- 
lino Fratello,  qualunque  llrana  inegua-gr 
lità  , durante  la  loro  vita  , la  fortuna 
metta  fra  elfi  e j maggiori  Eroi , cefi 
fa  la  differenza  dppo  la  loro  morte . 
La  pollerità  che  fi  compiace  , e s’i- 
flruifce  nelle,  opere , che  le  hanno  lafcia- 
te  , non  fa  difficoltà  di  renderli  egua- 
„ li  a tutto  ciò  eh’  è di  più  riguardevo- 
„ le  fra  gli  uomini  , fa  camminar  del 

nari 
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n pari  1’  eccellente  Poeta  e ’1  gran  Ca- 
si pitano  . Lo  fiefio  Secolo  che  oggidì  fi 
„ gloria  di  aver  prodotto  Augufio , non 
„ fi  gloria  meno  di  aver  prodotto  Ome- 
„ ro  e Virgilio  . Così  quando  nell’  età 
„ feguenti  fi  parlerà  con  iltupore  delle 
„ vittorie  prodigiofe  , e di  tutte  le  cofe 
„ grandi  che  renderanno  il  nollro  Secolo 
„ 1’  ammirazione  di  tutti  i Secoli  awe- 
■»  nife,  Cornelio  , non  ne  dubitiamo  in 
„ conto  alcuno  , Cornelio  terrà  il  fuo 
luogo  fra  tutte  quell’ opere  maravigiio- 
„ fe . La  Francia  fi  ricorderà  con  piace- 
li re  ^ che  lotto  il  Regno  del  maggiore 
„ de’  Tuoi  Re  ha  fiorito  il  maggiore  de 
„ Tuoi  Poeti  . Si  crederà  ancora  aggiu- 
„ gnere  qualche  cofa  alla  gloria  del  no- 
r>  Uro  Augufio  Monarca  , allorché  fi  di- 
„ rà  ch’egli  ha  filmato,  ha  onorato  co’ 
„ Tuoi  benefici  quell’ingegno  eccellente; 

che  due  giorni  ancora  prima  della  fin 
« morte  j e allorché  non  gli  refiava  più 
„ che  un  raggio  di  cognizione , gli  man- 
„ dò  ancora  de’ contraflegni  di  fua  libe- 
„ ralita  ; e che  in  fine  1’  ultime  parole 
,,  di  Cornelio  lòno  fiate  ringraziamenti 
„ a LODOVICO  il  Grande  . 

In  occafione  di  M.  Bergeret  Segreta- 
rio del  Gabinetto-,  che  fu  ammetto  nel- 
lo Hello  giorno  nell’  Accademia  France- 
fe  , il  Signor  Racine  fece  un  magnifico 
Elogio  di  LODOVICO  XIV.,  del  qua- 
le qui. infierirò  una  parte. 

Chi  1’  avrebbe  detto  nel  principio 

. «dell’ 
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dell’  ultimo  anno , e in  quefta  ftefla  fia- 
gione  nella  quale  lì amo  , quando  ve^ 
deanfì  per  ogni  parte  farli  palefi  tanti 
od)L  formarli  tante  leghe,  e lofpirito 
di  difcordia  e di  diffidenza.,  che  fpiravg 
la  guerra  ne’ quattro  angoli  d’Europa; 
chi  l’ avrebbe  detto,  che  avanti  il  fine 
di  Primavera  tutto  farebbe  in  calmai 
Coiti*  era  verifimile  il  poter  diflrugge- 
re  sì  prefio  tante  leghe?  Come  accor- 
dare tanti  intere  Hi  così  contrari  ? Co- 
me calmare  la' folla  di  Stati  e di  Prin- 
cipi , molto  più  irritati  a cagione  di 
nolìra  potenza  , che  de’  mali  tratta - 
meriti* , che  pretendevano  aver  ricevuti? 
Non  avrebbefi  piut tolto  creduto  che 
vent’  anni  di  conferenze  non  a velcro 
ballato  per  terminare  tanti  litigi  ? La 
Dieta  d’ Alemagna , che  non  ne  dove- 
va efaminare  fe  non  una  parte , dopo 
tre  anni  che  vi  era  applicata , non  ri* 
era  per  anche  fe  non  a’  preliminari* 
Il  Re  intanto,  per  lo  bene  della  Cri- 
„ lliamtà  j avea  riioluto  nel  fuo  Gabiner- 
„ to  clje  non  vi  fdfe  più  guerra  . Nel 
„ dì  precedente  al  giorno , in  cui  doveva 
„ partire  per  metterli  alla  te  Ila  di  uno 
„ de’  fuoi  eferciti  , fcrive  fei  linee , e le 
„ invia  al  fuo  Ambafciadore  all’  Aja. 
„ Sopra  di  ciò  le  Provincie  deliberano, 
„ i Miniftri  degli  Alti  Alleati  fi  aduna- 
„ no  , tutto  fi  agita  , tutt’  è in  moto . 
„ Gli  uni  nulla  vogliono  cedere  di  quan- 
„ to  lor  fi  domanda.;  gli  altri  domane 
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„ dano  ciò  che  loro  è flato  prefo  ; ma 
„ tutti  hanno  rifoluto  di  non  pofarl’ar- 
3,  mi  . Il  Re  frattanto  da  una  parte  fa 
„ prendere  LulTemburgo,  dall’altra  fi  a- 
_-Vanza  egli  fleffo  alle  porte  di  Mons; 

5)v  auì  manda  Generali  a’  fuoi  Alleati , là 
3,  fa  fulminar  Genova  ; coflrigne  Algeri 
3,  a domandargli  perdono;  fi  applica  *n- 
3,  cora  a regolare  1’  interno  del  fuo  Re- 
„ gno , allevia  i Popoli , e fa  loro  gode- 
3,  re  anticipatamente  ‘i  frutti  della  pace; 

3,  e alla  fine  , come  lo  avea  preveduto, 

3,  vede  i fuoi,  nemici  , dopo  molte  con- 
ferenze,  molti  progetti',  molti  inutili 
5,  lamenti , corretti  ad  accettare  Je  fief- 
„ fe  condizioni , eh’  egli  loro  ha  offerte  , 

„ lènz’  aver  potuto  togliervi  .*  o aggiu- 
3,  gnervi  cofa  alcuna  ; o per  dir  meglio,  , , 
,,  fenz’aver  potuto  con  tutti  i loro  sfor- 
3,  zi  allontanarli  d’j'un  folo  paffo  dal  cir* 

„ colo  angufio,  che  gli  avea  piacciuto 
„ delincare  ad  elfi  . 

In  quelle  due  parti  di  Orazione  vede- 
fi  del  bello , del  grande  , del  fublime . . . 

• Tutto  vi  piace,  tutto  vi  fa  imptelfione; 
e pure  ciò  non  viene  nè  da  grazie  affet- 
tate , nè  da  ben  mifurate  antitefi  , nè 
da  brillanti  penfieri  : nulla  di  tutto  ciò 
vi  fi  ritrova.  La  fòdezza  , la  grandezza 
delle  ftefle  cofe  e delle  idee  rapifeono  ; 
il  che  è il  carattere  della  vera  e della 
perfetta  eloquenza  , qual  è lèmpre  fiata 
in  Demcftene  ammirata  . L’  elogio  del 
Re  è terminato  con  un  penfiero  magni- 
^ fico^ 
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fico , che  lafcia  infinitamente  pih  da  (co- 
prire di  quello  che  mofira.*  ferra?  aver 
potuto  allontanar  fi  cT  un  foto  paffo  dal 
circolo  angufio  , che  gli  avea  piacciuto 
delineate  ad  e!Jt  . Si  viene  ad  imma- 
ginarli di  affifiere  al  congrego,  nel  qua- 
le (O  l'  altiero  Romano  Popilio  avendo 
prefcritte  per  parte  del  Senato  delle  con- 
dizioni di  pace  ad  Antioco  , e vedendo 
che  il  Re  cercava  de’  futterfugj  , lo  rin- 
chiufe  in  un  circolo  che  delinei  jntorno 
ad  efTo  colla  bacchetta  che -avea  in  ma- 
no , e lo  cofirmfe  a dargli  prima  di  u- 
fcirne  una  polìtiva  rlfpòfia . Quello  trat- 
to di  Storia  , della  quale  fi  lafcia  al  Let- 
tore la  cura  , e ’1  piacere  di  farne  egli 
fteffò  P applicazione  , ha  molta  maggior 
grazia  , che  fe  folle  fiato  citato  il  luogo , 
dal  qual’  è tratto . 

§.  H. 

Di  quanto  fi  dee  principalmente  offervare 
leggendo  , ovvero  efplicando 
gli  Autori  . 

Ridurrò  quelle  oflervazioni  a fei  , ov- 
vero otto  Capi , che  fono  il  Difcorfo  , e lo 
Prove  , i Penfieri , la  Scelta  delle  parole* 

Pi  il 

(0  Popilius  virga  , quam  in  manu  gerebat  , 
circumfcripfit  Regcm  , ac , Priufquam  boc  cintilo 
excedas , inquit  , redde  rcfponfum  Senatui , quo.4  re* 
feram  . Obftupefactus  tam  violento  imperio  , pa- 
rumper  cum  hsefitaflfet  : Faciam  , inquit  , qutà 
(tnfet  Striatili.  Tit.  Liv.  1.  43.  n.  i». 


XÌ4  Dimorfo , 

il  loxo  Ordine , le  Figure , certe"  Cautele 
oratone  , gli  Affetti . Mefcolerò  alle  vol- 
te a quelle  Offe  nazioni  degli  efempi 
tratti  da’  migliori  Autori , che  Serviranno 
a dar  chiarezza  a’  precetti  , e in  legne- 
ranno 1’  arte  di  comporre , 1 

ARTICOLO  primo 

Del  Difcorfo  , e delle  Prove . 

QUefla  è la  parte  dell’  Arte  Oratoria 
j5ih  negeffaria  , piti  indifpcnfabib  , 
(he  n’  è come  il  fondamento , e alla  qua* 
le  fi  può  dire  fi  riferiscano  tutte  P altre  . 
Perchè  l’ efpreffioni , i penfieri,  le  figure, 
£ tutte  1’  altre  forte  d ornamenti  , on.lc 
parleremo  di  poi,  vengono  in  ajuto  del- 
le, prove j e non  fono  impiegate  cne 
farle  valere,  e per  metterle  in  una  chia- 
rezza maggiore  . (1)  Elleno  fono  al  d- 
feorfo  ciò,  che  fono  al  corpo  la  pelle  e la 
carne,  che  ne  fanno  la  bellezza  e la gra- 
ihj  ma  non  la  forza  e la  fodezza:  co- 
prono e abbellifcono  1’  offa  e i nervi  ; 
ma  gli Suppongono  e non  ne  poffono  te- 
4ier  le  veci . <2)  Non  difeonvengo  che  fia 

' i-*  duo- 

(jl)  Celerà,  quse  continuo  orationis  tra&u  nifi» 
■fisaecurrunt , in  auxilium  atque  ornamentum  ar- 
gumcntorum  comparantur  , nervifque  alias  quifeus 
iaufa  continetur , adjiciunt  fuper  induftì  corpons 

^Ca^Nec^abnuerim  5effs  atiqutd  in  dele&atione, 
Btultum  vero  in  coromovendis  affé  fti  bus . Sed  h*« 
ipfa  Mus  valent , cum  fe  didicifle  Judex  putatt 
quod  confequi  nifi  ars»umentatione  , aluqueom** 
•fide  rerutn  non  poffwnus.  Qjfmtil.  /.  5-  * 8, 
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E delle  Prove*  T 2$ 

rfùopo  Io  fiudiar  di  piacere  , e anche  piò 
di  muovere^  ma  fi  farà  l’uno  e l’altra 
con  molto  più  fuecefio , quando  fi  avran- 
no ifiruiti  e perfoafi  gli  Uditori  ; al  che 
non  fi  può  giugnere  fo  non  colla  forza 
del  iJifcorfo-,  e delle  Prove. 

" Bifogna  dunque  che  i Giovani  quando 
efàminano  un  Difcorfo , un’Aringa,  utf 
Opera  , fi  rendano  fpezialmerlte  attenti  alle 
prove  e alle  ragioni  : le  feparino  da  tutta 
la  pompa  efieriore , che  le  circonda  , dalla 
quale  potrebbono  lafriarfi  abbagliare  ; le 
pefino  e le  confiderino  in  fefiefle  ; efami- 
mno  s’  eHeno  fono  fode  , fe  convengano 
al  foggetro  , e le  fono  al  loro  luogo  . Bi- 
fògna  che  tutta  la  continuazione  , tutti 
V economia  del  difcorfo  fi  a ben  pretente 
al  loro-  intelletto  ; e dappoiché  farà  fiato? 
ad.  elfi  efplicato  , eglino  fieno  in  iftato  di; 
render  ragione  del  difegno  dell'  Autore',, 
e dire  fopra  ogni  luogo  : qui  egli  vuole 
provare'  la  tal  cofa-  T e la  prova  con  tal* 
ragioni  . 

"(i)  Fra  le  prove  ih  ne  ritrovano  dilori 
ti  e di  convincenti  , fopra  ognuna  dell? 
quali  bifogna  infìfiere  , e foparatamente 
mofirarle , affinchè  non  refiino  ofcurate  e 
con  fu  f è dalla  folla  . Ve  ne  fono  per  lo 

F 3 *on- 

’ CO  Fiririflìmis  argumentoruin  fingplìs  inftan- 
dum  , infirmo!”*'  congrfginda  flint  : qbià  illa  per 
fe  fortiora  non  oportct  circnmftantibus  obfcurare*' 
. ut  qualia  funt  appareant  ; harc  imbecilli  natura» 
mutuo  ausilio  fuftinentur  . Itaque  fi  non'  poffunt 
valere  , quia  maqna  non  funt , valcbvnt  qui*  muli* 
U funt  • Quinti,  f.  y.  c<  n. 


-Quint  lib 
3.  c»p.  12. 
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contrario  dell’ altre  più  deboli  , che  deò- 
bono  efTere  unite  infieme , affinchè  fi  pre- 
dino vicendevolmente  aiuto  iupplendo  col 
numero  .alla  forza  . Quintiliano  afiegna 
, un  eiempio  molto  fenfibile  di  queft’ulti- 
nie . rratravalì  di  un  uomo  , acculato  di 
avere  uccio  uno  de’  luoi  congiunti  pef 
avere  r eredità  ; ed  ecco  le  prove  , che  fe 
He  apportano  . Hereditatem  fperabas  , & 
magnar»  hereditatem  ; paùper  eras , & tum 
maxime  a creditoribus  appellabaris , .&  of- 
jenderas  eum  , cujus  ìieres  era?  , & muta-» 
turum  tabulas  feiebar.  (1)  Quelle  prove, 
confiderete  feparatamente  , fono  leggiere 
e comuni,  rha  unite  infieme,  non  lalcia- 
no  di  fare  impreffione,  non  come  il  ful- 
mine che  abbatte , ma  come  la  grandine  , 
onde  1 colpi  replicati  fi  fanno  fentire  . 

Bilogna  fuggire  il  troppo  infiilere  (òpra 
Olle  che  non  lo  meritano  : (2)  perchè  al- 
lora le  nollre  prove  , oltre  1’  effier  nojo- 

a cr  dljV,enSon<>  ancora  fofpette  ."“per  la 
iteira  diligenza  , che  noi  prendiamo  di  ac- 
cumularne un  troppo  gran  numero,  che, 

1 mo^rare  , noi  lleffi  averne  della 
diffidenza  . 

• Si  domanda  le  debbanfi  mettere  le  mi- 
gliori prove  nel  principio  , per  impadro- 
nirla a un  tràtto  degli  animi  ^ ovvero  nel 

fine  y 

CO  Singula  levi»  funt  & communi#,  univeria 
vero  nocent  , etiam  non  ut  fulmine  , tamen  uC 
graedme.  Ibid. 

CO  Nec  tamen  omnibus  fempqr  qu*  inveneri- 
Vi’Js  argumentis  onerandus  eli  judex  : qui#  & 
t*Jium  afferunt  , & fiJem  detrattimi.  Ibid. 
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* line , per  lattarvi  una  più  forte  impref* 

I iione  j o pure  parte  nel  principio  , parte 
I nel  fine  / fecondo  l’ordine  di  battaglia  eh*  ' 
i .vediamo  apprettò  Omero  : o in  fine  (è  uiad.lib.* 
meglio  fia  il  coipinciare . dalle  più  debo-  /.  397. 

Ji , affinchè  vadano  tempro  creteendo . Ci-  Cìc.  1.1.  de 
cerone  fembra  dire  in  certi  luoghi  , cKoPj^' 
bi  fogna  cominciare  e finire  cpn  quanto'oral  n.50. 
iì  ha  di  più  forte,  e mettere  nel  mezzo 
guanto  fi  ha  di  più  debole  . Ma  nelle 
Partizioni  (2)  Oratorie  confetta  che  non 
fi  può  tempre  difporre  le  fue  prove  come 
fi  vorrebbe  : e che  un  Grator  favio  e 
che  antivede,  dee  tepra  ciò  confutare  la 
difpofizione  de’  fuoi  Uditori  , a regolarli 
1 fopra  il  loro  gutto . Quintiliano  parimene 
te  fenza  decidere  cofa  alcuna  , moilra 
che  V ordine  e la  difpofizione  delle  pro- 
i ve  dee  eflere  differente  fecondo  l’efìgen- 
. za  delle  materie  che  fi  trattano,  di  ma-» 
pierà  però  che  mai  il  difeorte  non  vada 
declinando  , e termini  con  fiacche  e de- 
boli ragioni  , dopo  averne  polle  da  prin- 
cipio di  forti  » 

La  conneffione  delle  pfove  fra  ette  non 
è cofa  indifferente , e contribuifce  di  mol- 
to alla  chiarezza,  e all*  ornamento  del  di- 
teorfo . Ella  dipende  da’  pafiaggi  o tran- 

F . 4 fizio- 

j£r5  Semper  ne  otdinem  collocandi , quem  vo- 
lumus,  tenere  pofliurus?  Non  fané.  Nam  audi- 
torum  aures  moderantyr  Oratori  prudenti  le  pro- 
vido  , & quod  refpuunt  immutandum  eli  . Iti 
Pjrtition.  Chat.  n.  )$. 
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fcioni  graffe  e dil'icare  che  fono  eo- 
Jrie  un  nodo  , il  quale  ferve  per  unire 
nelle  parti  e delle  propofizioni  • che  fo- 
vente  fembrano  non  avere  alcuna  relazio- 
ne fra  loro,  che  fono  indi  pendenti , e co- 
me ttraniere  P una  verfò  1’  altra  * e lèn- 
za quello  legame  comune  cozzerebbono 
• infìeme  vicendevolmente  , e non  potreb- 
bero infìeme  accomodarli . L’arte  dell’Ora- 
tore confitte  dunque  allora  nel"  fapere  con 
certe  forme  di  dire,  e con  certi  penfierì 
dettamente  maneggiati , mettere  fra  que- 
lle prove  differenti  una  unione  sì  natu- 
rale, che  fembrino  l’une  fatte  peri’ altre, 
e tutte  infìeme  formino  , non  membra  e 
Pezzi  fiaccati,  ma  un  tutto  continuo , un 
corno . 

_ M.  Flechfer  avea  cominciato  l’elo- 
gio di  M.  di  Turena  con  quello  dell* 
àntica  e-  illuttre  Famiglia  della  Tour-d* 
Amergne  , la  quale  ha  melcolato  il  fuo 
fangue  con  quello  de’ Re,  e degìr  Tmpe- 
radon  ha  dati  de  Signori  all’Aquitania. 
delle  1 rincipelfe  a tutte  le  Corti  d’  Eu- 
ropa , e anche  delle  Regine  alla  Francia, 
Vuole  poi  parlare  deHa  dilawentura  che 
ha  avuto  quello  Principe  di  nafcére  nell* 
Creila . Per  unire  quella-  parte  colla  pre- 
cedente , impiéga  una  figura  dinominata 


. ( 0 rta  res  ditrerf*,  dilhnnbus  e*  fecVt.qJ? 
niv.cem  ig-iota» , non  collidente,  fed  aliqw  fo- 
chetate  cum  pnonbus  ac  fequentibus  copulaque 
f^ebunt...  rta  uc  eorpus  fit,  non  m<mbra Tc 
\idebitur  non  folum  compofita-  oratio  fed  erlim 
continua.  Quinti!.  lib.y.  e.  alt.  m 
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o«f  Rèttone  i Correzione  , che  gir  fornirli* 
nidra  una  transizione  del  tutto  naturale, 
„ Ma  che  dico  ? Non  fi  dee  qui  lodar* 
,,  nelo  , ma  fi  dee  averne  compafiione  . 
,,  Per  quanto  gloriofa  folle  la  forgente 
,,  onde  udiva,  PErefiar  degli  ultimi  tem- 
,,  pi  P aveva  infettata  . 

Vi  è anche  una  offervazione  pii!  irrp. 
portante  . (i)  Non  balia  l’aver  ritrovati 
de’ buoni  mezzi  e delle  provr  fode  , l’a- 
verle difpofle  neif  ordine  che  lor  convie- 
ne , l’ averle  ben  unire  infieme  : bifognà 
fàperle  Sviluppare  , e dar  loro  una  giu  dar 
eden  (ione,  per  farne  fentire  ratto  il  pefo, 
e per  trame  tutto  il  polfibil  vantaggio , 
Quedo  è quanto  per  P ordinario  amplifi- 
cazione fi  chiama  . In  quello  confide  prin- 
cipalmente la  forza  dell’  eloquenza  , e P 
arte  dell’  Oratore  : e Cicerone  in  quello 
fpezialmente  è riulcito.  . Ne  riferirò,  un 
fòlo  efèmpro  , tratto  dalla  fua  Aringa  a 
favor  di  Mi  Ione  . 

Alle  molte  prove  , colle  quali  Cicero- 
ne avea  modrato , che  Milone  era  molto 
lontano  dall’  aver  tonnato  ii  ditcgno  di 
uccider  Clodio  , aggiugne  una  riflelflone 
tratta  dalla  circodanza  del  tempo , e do- 
manda Je  fia  verifimile  , che  quali  nella 
vigilia  delle  Adunanze  del  Popolo  Ro- 
mano , nelle  quali  fi  doveano  dare*  le  ca- 
riche , Milone.,  il  quale  perrfava  a do- 
mandare il  Confolato  , folfe  dato  tan- 

F 5 to 

(O-Qijstdam  argumenta  ponerc  fatjs  non 
«Jjuvanda  fonti  gutnùh  (•!). 
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to  imprudente  per  alienare  da  fé  tutti 
Milo-  gli  aitimi  con  un  si  vile  affaflinio . Pra- 
n-  ‘>*  ferttm,  Judices  ycum  honoris  amplijfimi  con - 
*'  tentio  , & dies  comi tior uni  fuùefjet . Que- 
fta  rifie/fione  è molto  fenfata  : ma  fe  1’ 
Oratore  fi  folle  contentato  di  femplice- 
mente  inoltrarla  , Tema  predarle  il  foc- 
corlò  dell’eloquenza,  non  avrebbe  molto 
molli  i Giudici  . La  fa  dunque  valere  d’ 
una  maniera  maravigliolà , inoltrando  co- 
me in  una  tale  occafione  Ita  vali  circon- 
fpetto  e attento  fino  allo  forupolo  a proc- 
urare il  favore  e i fuffragj  de’Tittadi- 
ni . „ So  , dice  Cicerone , fino  a qual  fe- 
„ gno  giugne  la  timidità  di  coloro  , che 
„ ambifcono  le  cariche , e quanto  la  do* 
„ manda  del  Confolato  porti  foco  inquie- 
„ tudini  , e attenzioni  . Temiamo  non 
„ folo  quello  che  apertamente  ci  può  ef- 
„ fere  rinfacciato , ma  quanto  fi  può  pen- 
„ fare  di  noi  in  fegreto , e nell’  interno 
„ del  cuore  . La  minor  voce  , la  favola 
„ più  vana  e men  fondata  ci  lpaventa  e 
„ ci  fi  fooncerta.Confideriamo  con  inquie- 
„ tudme  gli  occhj , gli  (guardi , le  paro- 
„ le  di  tutti . Perchè  uulla  è sì  dilicato, 
„ sì  fragile,  sì  incerto,  sì  variabile,  co- 
„ me  la  volontà  de’ Cittadini  verfo  chum- 
„ que  pretende  i pubblici  Uffici  ..  Non 
„ folo  s’irritano  e fi  offendono  dell’ e rro- 
„ re  piu  leggiero  , concepifoono  ancora 
„ allo  fpefib  capricciofi  e ingiuri  difpiar 
„ ceri  per  le  azioni  più  belle  „ . Quo  qui - 
àem  tempore  (/ ciò  enim  quam  timida  fit 
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■ambulo  ^ quantaque  & quatti  folicita  cu- 
pidi tas  ConfulatHS  ) omnia , non  modo  qua 
reprehendi  palam  , fed  etiam  qux  obfcure 
cogitati  pojjunt  y timemus  : rumotim  , fa- 
bulam  fittam  , falfam  perhorrefcimus  : ora 
omnium  atquc  oculos  intuemur . Nihil  eniiu 
e fi  tam  molle  , tam  tenerum  , tam  aut  fra- 
ngile aut  flexièile  , quam  voluntas  erga  ms 
Jenfufque  civium  , qui  non  modq  improbità  ti 
irafcuntur  candidatorum , fed  etiam  in  re- 
tte fatti s /ape  fajlidiunt  . E’  forfè  poflì- 
bile  dipigner  meglio  c da  Una  parte  la  ca- 
pricciofà  leggerezza  del  Popolo  y dall’altra 
i timori  e le  inquietudini  continue  di  co- 
loro che  cercavano  i iùoi  fuffrag;  l Conchiu- 
de quello  difcorfo  di  una  maniera  anche  più 
viva  s domandando  {è  in  qualche  manie- 
ra pofl'a  eifer  verifimile , che  Milone  uni- 
camente occupato  da  sì  gran  tempo  nell’ 
affettare  il  gran  giorno , abbia  avuto  l’ar- 
dimento di  prefèntarfi  avanti  1’  auguih$ 
Adunanza  del  Popolo  colle  mani  ancora 
fumanti  del  langqe  di  Clodio , e portan- 
do fulla  fua  fronte , e in  tutto  il  fuo  a-  * 
fpetto  P orgogliofa  confezione  del  fuo  de- 
litto l Hunc  diem  igitur  campi  fperatum 
atque  exoptatum -jibi  proponens  Milo , cru- 
enti s manibus  fcelus  & facinus  prx  fe 
ferens  & confitens  , ad  illa  augufia  cen - 
turiarum  aufpicia  veniebat  ? Quam  hoc 
non  credibile  in  hoc?  Quam  idem  in  Clo- 
dio non  dubitandum  , qui  fe  , interferì? 
Mdone  , | regnetturum  putaret? 

Bifogna.  confettare  che  quelle  fòrte  di 
F 6-  V to» 


*> . >» 
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’lpi  < Del  Difcorfo  , 
laoghi  pervadono  r muovono,  rapirono 
1 Lditore.  Si  dee  però  guardarfi  dai  dar 
toro  una  troppa*  effimfione  , e bifogna  dffi 

l , , utV*  11TUBagmazion  troppo  viva 
che  abbandonandoti  a’fuoi  impeti,  fi  ar’ 
reità  fuor  di  ragione  fopra  cofe  aliene  dal 
ioggetto  ovvero  di  poca  conferenza  , 
° PUR\ inl,rtc  troppo  gran  tempo  /òpra  le 
cole  che  peritano  qualche  attenzione  . 
Fro  Rore  Cicerone  contefla  con  ogni  finccnrà , che 

j ?d*etr°  c,du.'°  in  quell1  ulti- 
7*.  mo  diletto.  Orando  in  favore  di  Rofciov 
fa  delle  lunghe  rifleffioni  fopra  il  fupplr- 
cio  de  Parricidi,  eh’ erano  rinchiufi  vivi 
e Poi  gettati  nel  mare,  (i) 
Oir  Uditori  recarono  rapiti  dalla  bellez- 
za di  quello  luogo,  e interruppero  1’  O- 
ratore  coloro  applaufi  . fn  fatti  è diffi- 
cile il  ritrovare  cofa  più  luminolà  e più 
brillante  . (2)  Pure  Cicerone  , il  di  cui 
gu.to  e giudizio  fi  erano  perfeznonati  con 
un  grand  ufo  e la  di  cui  eloquenza , 

_ e§-1  le^?  1°  <%e  * avea  acquiitata 

coli  età  una  fpezie  di  maturezza,  conob- 
oe  di  poi  , che  iè  quel  luogo  era  fiato 

tan* 

CO  Qutniii  Hla  clamoribus  adolefcemuli  dixi- 
de  kjP*>hc,°  pariicidarum  ? Cic.  in  Ora,,  ru 

W.i,5Uc  'Pfa  °raV°  ì*m  noftra  canefceret , ha- 

^Tf8m  .•  & i«*« 

rfft^neqUaqUam  fatis  £ferb«;«»  P° ft  aliquan. 
do  fentuc  capimus . . . funt  enim  0^nia 

Ì Xirn|  -re  & maturitatè  , quam  fpe 
* expeftatiaiu:  laudai!.  Ora,,  n.  1*7.  V 

~~  In*  prò  ffoftio  jtìveimis  r«dimd*mù . Wd.n.ieg* 
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tanto  approvato  , ciò  non  avvenne  tan- 
to a cagione  di  bellezze  l'ode  e reali , 
quanto  per  la  iperanza  di  quelle  eh’ egli 
prometteva  in  età  più  avanzata . 

E,’  ( come  l’  ho  di  già  olfervato  ) un 
efercizio  molto  utile  per  facilitare  a’  Gio- 
vani l’ invenzione  delle  prove , il  propor 
loro  un  iòggetto  trattato  da  qualche  buono 
Autore,  e ’1  far  ritrovare  nel  punto  ltef- 
.fò  ciò  fi  può  dire  l'opra  quel  Iòggetto, 
interrogandoli  di  viva  voce , e ajutando- 
_ li  ancora  col  iòmminillrar  loro  qualche 
principio . 

S.  Rofcio  , per  cui  Cicerone  aringò, 
era  accufato  di  avere  uccifo  fuo  Padre , e 
V Accul'atore  non  sdduceva  alcuna  prova 
contro  di  elfo.  Si  domanderà  a’ Giovani 
quello  avrebbono  a dire  contro  quell’ Ac- 
cufatore  . Rifponderanno  fenza  dubbio 
che  per  dar  qnalche  apparenza  a tale  ac- 
cufa,  bilògna  che  le  prove  fieno  in  gran 
numero,  ben  convincenti  , e affatto  lèn- 
za contrailo . Si  dee  far  vedere  qual  frut- 
to il  Figliuolo  potea  trarre  dalla  morte 
di  fuo  Padre  : inoltrare  nella  l'uà  vita 
precedente  delle  fregolatezze  e de’  difor- 
djni , che  preparino  a credere  un  tal  de- 
litto : e quando  tutto  ciò  folfe  dimoltra- 
to  , produrre  delle  prove  di  fatto  tanto 
incredibile,  efprimere  il  luogo  , il  tam- 
rpo  , i tellimonj  , i complici,  fenza  di 
che  non  fi  potrà  credere  un  Figliuolo 
colpevole  di  azione  sì  enorme,  la  quale 
Gippone  un  inoltro  che  abbia  djltrutti  in 


1*^4  De/  Dìfcorfo , 

fefteffo  tutti  i fentimenti  della  natura  » 

Si  avrà  prefa  prima  la  diligenza  di  lor 
raccontare  la  Stona  de’ due  Figliuoli , che 
fi  ritrovarono  addormentati  appretto  del 
•loro  Padre  ch’era,  fiato  uccifo,  e furono 
da’  Giudici  rimandati  attoluti  , perluafi 
di  loro  innocenza  dalla  tranquillità  , nella 
qual1  erano  flati  ritrovati  ; e i Giovani 
-non  mancheranno  di  far  qui  1’  ufo  di 
quella  Storia  . La  Favola  fleffa  verrà  in 
lor  fòccorfò , moilrando  ad  ehi  de’ Figliuo- 
li che  fi  aveano  bagnate  le  mani  nel 
fangue  delle  loro  Madri  , dati  in  potere  * 
per  ordine  de^li  Dei  alle  Furie  vendica- 
trici . In  fine  la  natura  del  fùpplicio  che 
i Romani  aveano  llabilito  contro  i Par- 
ricidi , facendo  vedere  l’enormità  di  que- 
llo delitto  , moflrerà  anche  la  neceffità 
che  ha  un  Accufatore  di  addurne  delle 
prove  ben  evidenti,  e ben  certe  , I Gio- 
vani ritroveranno  da  lèftettr  una  parte 
di . quefle  ragioni  ; e interrogazioni  fet-  | 
te  a propofito  lor  faranno  dire  il  rima- 
nente ..  Dopo  di  ciò  fi.  farà  loro  leggere 
il  luogo  Hello  di  Cicerone , che  loro  in- 
fognerà come  ogni  prova  in  particolare 
ha  dovuto  etter  trattata  . 

I Difcorfi  di  Cicerone  r e le  Aringhe 
di  Tito-Livio  pofiono  fomminillrare  una 
infinità  di  limili  efempj  . Ne  feelgo  ap- 
pretto quell’  ultimo  un’  aliai  breve , ma 
molto  eloquente , e ballerà  lòia  per  mo- 
llrare  a’Giovani  la  maniera,  della  quale 
fi  debbono  leggere  l’ Opere  degli  Autori, 
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è quella,  della  quale  debbono  comporre. 

*•*;  •:  ■•  r • S •' t * • i>  ■ » : - q 

E/plicazione  di  una  Aringa  u 
. Ti:o-Livio  «.?  v , 

Si  fuppone  da  me  che  fìa  dato  ad  un 
Giovane  per  materia  di  amplificazione  il  T-t 
difcorlb  di  Pacuvio  al  fuo  Figliuolo  Perol- ^ j 
la . Ecco  qual  n è il  foggetto  . Capua  , 
per  le  pratiche  fegrete  di  Pacuvio , e mal- 
grado 1’  oppofizione  di  Magio  che  (lava 
per  gli  Romani  , e con  cui  Perolla  era 
unito  di  amicizia  e di  (entimemi  , erafi 
refa  ad  Annibaie  , che  ben  predo  vi  fe- 
ce il  Tuo  ingreflò  . La  giornata  fi  pafsò 
in  gioje  e in  conviti  . Due  Fratelli  eh’ 
erano  i più  riguardevoll  della  Città  , con- 
vitarono Annibale  . Taurea  e Pacuvio 
foli  fra  tutti  i Capitani  furono  ammelfi 
al  banchetto  ; e 1’  ultimo  ottenne  con 
molta  difficoltà  la  grazia  per  fiuo  Figliuo- 
lo Perolla , i di  cui  impegni  con  Magio 
non  erano  ignoti  ad  Annibale  , che  fi 
contentò  tuttavia  di  perdonargli  tutto  il 
paffato  alle  preghiere  di  fuo  Padre . Do^ 
po  il  paltò  Perolla  conduce  fuo  Padre 
in  "difparte  , e ivi  cacciatilo  dal  di  (òt- 
to di  fua  vette  un  pugnale  , gli  rnanife- 
(tò  il  difegno , che  avea  formato  di  ucci- 
dere Annibale  , e di  figillare  col  fuo  (àn- 
gue il  trattato  fatto  co’  Romani . Pacu- 
*vio  tutto  fuor  di  fefteflò  prende  a diffua- 
dere  fuo  Figliuolo  da  sì  funeita  rifolu- 
zione . Quello  difcorlo  in  tali  circoltanze 
•4.C.  dee 
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dee  e fiere  molto  breve  T e non  avere  ai 
più  che  l’ eftenfione  di  dodici , ovvero  quin-  • 
dici  linee . 

Bifogna  cominciare  dal  cercare  in  Se- 
fleffo  de1  motivi  Sufficienti  a perfuadere 
e a muovere  il  Figliuolo  . Tre  affai  pa- 
turalmente  fe  ne  prefentano  . Il  primo  fi 
deduce  dal  pericolo  ,-  al  quale  fi  efpone 
coli’ affalire  Annibaie  in  mezzo  alle  fine  . 
Guardie  . Il  fecondo  riguarda  il  Padre 
fteffo  , eh’  è rif'oluto  di  metterfi  fra  An- 
nibale e fuo  Figliuolo',  e per  confeguen- 
za  farà  duopo  che  fra  il  primo  ad  effer 
trafitto.  Il  terzo  fi  prende  da  quanto  la 
Religione  ha'  di  più  facro , cioè  dalla  fe* 
de  de’ Trattati  , dalla  ospitalità",  dalla 
gratitudine  . Ecco  il  primo  paffo  che  fi 
dee  fare  componendo  , eh’ è il  ritrovare 
delie  prove  e de’  mezzi . Quello  in  Ret- 
to rica  fi  dmomina  Invenzione  , e n’  è la 
prima  parte . 

Dopo  aver  ritrovate  delle  ragioni , fi 
penda  all’ órdine , che  fi  dee  dare  ad  effe: 
e queft’  ordine  domanda  che  vadano  tem- 
pre, s’è  poffibile-,  crefcendo  , e le  più 
forti  fieno  pofte  nel  fine  . La-  Religione 
non  è quellot^he  più  muove  un  Giovane 
del  carattere  di  colui , del  quale  fi  trattar 
da  quello  dunque  fi  dee  dar  principio  . 
il  fuo  proprio  interefie-,  il  fuo  pericolo 
pedonale  , affai  più  vivamente  lo  muo- 
vono : quello  motivo  dee  tenere  il  fecorr- 
do  luogo  . Il  rifpetto  e la  tenerezza  per 
un»  Padre- , che  farà  duopo  Svenare  psi> 

ra* 
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fna  di  giugnere  ad  Annibaie  4 fuperano 
tutto  ciò  che  può  immaginarli  : con  que- 
fto  dunque  fi  dee  finire  . Ecco  quello 
che  in  Rettorica  fi  dinomina  Difpofzio- 
ne , e n’  è la  feconda  parte . 

Retta  l’  Elocuzione , che  fomminittra  f 
efpreffioni  e le  forme  di  dire  , e colla 
varietà  e colla  vivacità  delle  figure  piò 
contribuifee  alla  grazia  e alla  forza  del 
difcorfo.  Vediamo  come  Tito-Livio  trat- 
ta ogni  parte. 

L’ingrefib,  che  tiene  le  veci  di  Efor - 
db  , è breve  , ma  vivo  e toccante  . * 
Per  ego  te  , fili , qtixcumque  fura  liberos 
jungunt  parentibns  , precor  quxfoqv.e , ne 
ente  acuto  s Patris  facere  & pati  omnia 
infanda  velts  . QuelF ordine  confitto  , Per 
ego  te  , conviene  molto  alla  confufione 
di  un  Padre , eh’ è tutto  fuor  di  fèfteffo  t 
ameni  meta  , .dice  Tito-Livio  . Quette 
parole  , quxcumqe  fura  liberos  jungunt  pa- 
renti bus  , comprendono  quanto  è di  più 
forte  , e di  più  arfettuofo  . Quetta  propofi- 
zione  , ne  ante  oculos  Patris-  facere  & 
pati  omnia  infonda  ire  li  s y che  rapprefen- 
ta  il  delitto  e le  conseguenze  funette  di 
tal’  omicidio , è come  il  rittretto  di  tut- 
to il  difeorfo.  Poteva  dire  femplicemente, 
ne  occidere  Annibalem  in  con/ peti u meo 

ve- 

* Mìo  Figliuolo , vi  prego  e vi  (congiuro  per 
nuli  i diritti  più  facri  della  natura  e del  (angue* 
di  non  imprendere  a commettere  fotto  gli  occhj 
di  voftro  Padre  un’azione  egualmente  colpevole 
ia  fede  ila  r e funella  per  le  sonfeguenie  che  avrà 
per  voi . 


j Del  Difcorfo  , 

velis  . Qual  differenza!  - - 

i.  Motivo  , tratto  dalla  Religione  . 
Egli  è fuddivifo  in  tre  altri  , che  non 
fono  quali  che  accennati  , ma  di  una 
maniera  molto  viva  e molto  eloquente  , 
fenz’  effervi  alcuna  circoilanza  ommeffa  , 
nè  alcuna  parola  che  non  ammetta  . i. 
La  fede  de’  trattati  confermata  co)  giu- 
ramento, e co’facrific;  . 2.  I diritti  fà- 
jC/Ì  e inviolabili  della  ofpitaiità'.  3.  L’au- 
torità di  un  Padre  fopra  il  fuo  Figliuo- 
lo . * Pane <e  hcr£  fttnt  , intra  qiws  ju- 
rantes  qui c quid  Deorum  ejl  , deXtrjc  doec- 
tras  jv.ngentes  , [idem  ohflrinximus  , ut 
facratas  fide  manus  digrejjì  ab  colloquio 
extemplo  in  eum  armaremus  ? Surgis  ab 
hofpital't  menfa  , j ad  qnam  tertius  Cam- 
panorum  adhibitus  ab  Annibaie  es  , ut 
eam  ipfam  menfam  cruentane  bofpitis 
fanguine  ? Anni  balena  Ppter  Fi!  io  meo 
potai  placare:  filium  Annibali  non pofi'nm. 

^ 2 . Mo- 

* Non  fono  efie  pochi  momenti,  che  ci  fiamo 
legati,  co’ giuramenti  più  folenni , che  abbiamo 
dati  ad  Annibale  i contraficgni  più  fanti  d’  un* 
inviolabile  amicizia  : e ufeiti  appena  dal  collo- 
quio , armeremo  contro  di  lui  la  ftefla  mano  , che 
gli  abbiamo  preféntata  per  pegno  di  noftra  fedel- 
tà? Quella  menfa  r alla  quale  foprantendono  i 
Dei  vendicatori  de’  diritti  d,eU’  Ofpitaluà  , all* 
quale  liete  flato  ammeffo  con  un  favore  che  due 
foli  Campani  dividon  con  voi , quefls  menfa  fa- 
gra  non  è da  voi  Ufciata  , che  per  macchiarla 
Un  momento  dopo  col  fangue  del  voflr’  Ofpite  ? 
Ah  ! Dopo  aver  ottenuto  da  Annibaie  ‘ la  grazia 
a favor»  del  mio  Figliuolo,  farà  poflibfle  che  io 
noto  pofla  ottenere  dal  mio  Figliuolo  quella  eh"  è 
a favore  di  Annibale. 
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Z.  Motivo.  * Sed  fu  nihil  Sanali  i non 
fides  , non  religio  , non  pietas':  audean - 
tur  infanda  , fi  non  perni cient  nobis  cum 
falere  afferunt  , Quelta  non  è che  una 
tranfizione  , o paffaggio  : ma  quanto  è 
ella  ornata  ? Che  mifurs , eh’  eleganza 
in  quella  dillribuzione  , che  ripiglia  in 
tre  parole  le  tre  parti  del  primo  moti- 
vo i Fides , per  lo  trattato  ; Religio , per 
fofpitalità  ; Pietas,  per  lo  riipetto,  che 
un  Figliuolo  dee  a Tuo  Padre  . Audean* 
tur  infanda  , fi  non  pernicierh  nobis  cum 
falere  afferunt . Quello  penderò  è affai 
bello  , e conduce  naturalmente  dal  pri- 
mo motivo  al  fecondo. - 

**  Unus  aggreffurus  es  Annibai em  « 
Quid  illa  turba  tot  libcrorum  fervorum* 
que  ? Quid  in  unum  intenti  omnium  ocu - 
li  ? Quid  tot  dextrje  ? torpefeentne  in  a* 
mentia  illa  ? Vultum  ipfiius  Anni b ali s , 

quem 

* Ma  non  rifpettìamo  cofa  alcuna  , vi  accon- 
to» di  quanto  è di' più  (acro  fra  gli  Uomini.* 
violiamo  infieme  la  tede,  la  religione,  la  pie- 
tà, rendiamei  colpevoli  dell’azione  più  enorme 
del  mondo,  fe  la  noflra  perdita  non  fi  ritrova  qui 
infallibilmente  unita  al  delitti. 

**  Voi  folo  pretendete  * affai  ire  Annibaie  ? 
Ma  che?  ,La  folla  d’Uomini  liberi  e di  fchiavi 
che  lo  circondano  ; tutti  gli  occh;  rivolti  ad  elio 
per  vegliare  di  continuo  alla  fua  Acutezza  , tan- 
te braccia  Tempre  pronte  ad  impiegarli  in  fua  di- 
fefa , fperate  voi  che  rellino  gelate  e immobili  ,• 
nel  momento  che  vi  porterete  a quell*  eccello  di 
furore  ? Sorterrete  voi  !o  fguardo  folo  di  Anniba- 
ie , lo  fguardo  formidabile , che  non  poflbno  fo- 
ftenere  glieferciti  interi,  che  fa  tremare  il  Popo- 
lo Romano  ? 
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quem  armari  exercitus  fuflineri  "nequeftnt , 
quem  farret  Populus  Rnynanxs , tu  fa- 
fiine  bis  ? Che  folla  di  penfieri  • di  figu- 
re , d’ immagini  ! E quello  per  dire  eh’ 
egli  non  può  affalire  Annibalfe  , feti- za 
eìporfi  ad  un  certo  pericolo  di  morire  . 
Che  ammirabile  oppofirione  fra  eferciti 
interi , che  non  pedono  (bftenei%  H volto 
d’  Annibaie , fra  il  Popolo- Ile  ffo  Roma^ 
no , che  s1  è fatto  tremar  da’  (boi  (guardi , 
c un  deboi  privato!  Tu -»• 

3,  Motivo  *‘Et  alia  auxilia  defìnt , me 
'rpfum  ferire  , corpus  meum  opponcntem  prò 
torpori  Annibai  is , J'ufiinebis  ? Atqui  per 
meum  peElus  poienàus  ille  ubi  trans  fi* 
genctufque  ejl  * 

Non  ammiro  meno  la'  femplicità  e la' 
brevità  di  queft’  ultimo  motivo  , che  la 
vivacità  del  precedente  . Un  Giovane  fa- 
rebbe molto  tentato  di  aggingnere  qui 
molti  penfieri  , e di  flendere  quello  luo- 
go. Potrete  voi  bagnarvi  le  mani  uel 
(angue  di  un  Padre  ? Privar  di  vita  co- 
lui , dal  quale  1’  avete  ricevuta  ? ec.  Ma 
un  Maeftro,  come  Tiro-Livio*,  ben  co 
hofee  che-  altro  non  fi  ricerca  ,fe  non" 
mofirare  un  tal  motivo  ; e che  ’1  volere 
amplificarlo  , farebbe  un  renderlo  debole 

Pe- 

* E quando  anche  ogni  altro  foecorfo  gli  msn- 
caffe,  avreite  voi  il  coraggio  di  fer'r  me,  quan- 
do lo  coprirò  col  mio  corpo,  e mi  prefenteròfra 
erto  e i voftri  colpi?  Perchè  vi  dichiaro,  che  fo- 
le irafggendonsi  il  -fianco  , potrete  giugncfo  j>er 
fi  no  ad  t fio . 
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Perorazione . * Detener i h'tc  fine  te  po - 
tms  , quam  Ulte  vinci  . Valeant  preces 
a pud  te  mefi  , ficut  prò  te  kodie  value* 
runt  . Sin  qui  Pacavio  aveva  impiegate 
le  figure  più  vive  e più  predanti  : tutto 
era  animato  e pieno  di  fuoco  : i Tuoi  00 
eh).,  il  fuo  volto,  le  lue  mani  anche  più 
£èaza  dubbio  diceano  che  la  fua  lingua . 
A un  tratto  fi  addolci fee  : prende  un  tuo» 
Ho  più  tranquillo , e fimfee  colle  preghi#» 
re  , che  in  bocca  di  un  Padre  fono  più 
forti  di  tutte  Je  ragioni  . Il  Figliuolo 
perciò  non  può  refi  fiere  contro  quell’  ul- 
timo alfalto.  Le  lagrime  ,-che  cominciaro- 
no a cadere  dagli  occhj  fuoi  , fecero  ve- 
dere eh’  era  feoffo  . I baci  del  Padre, 
ohe  lo  tenne  per  gran  tempo  teneramen- 
te abbracciato  , e le  fue  preghiere  repli- 
cate .con  Manza  , terminarono  di  perva- 
derlo . Eacrymantem  inde  juvenem  cemsnst 
medium  compierli  tur , atqtte  ofculo  bxrens , 
non  ante  precibus  abfiitit , quam  pervicrt 
ut  gladium  poneret , fidernque  dar  et  nìhil- 
faftttrum  tale  . 

•f  ARTICOLO  IL 

De'  P infieri . 

P Enfierò  è un  termine  molto  vago  e 
molto  generale  , che  ha  molte  figni- 

fica- 

* Lafciatevi  muovere  in  quello  momento  , piat- 
tello che  voler  perire  in  una  imprefa  sì  mal  con- 
certata . Soffrite  che  le  mie  preghiere  abbiano  qual- 
che potere  (opra  di  «voi,  dopo  elitre  Hate  in  que- 
llo giorno  tanto  potenti  Ih  favor  vollro.  * *-• 
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Reazioni  aliai  differenti  non  meno  che 
il  termine  latino  Sententi  a . Si  vede  a fuf- 
ncienza  , che  quanto  noi  qui  elaminia- 
mo  » fono  * peniìeri  eh’  entrano  nel!’  Ope- 
re d ingegno,  e ne  fono  una  delle  prin- 
cipali bellezze.  . 

Quello  è propriamente  ciò  che  fa  la 
Joltanza  , e come  il  corpo  del  difeorfo- 
( 0 perchè  1’  elocuzione  non  n’  è che  la 
vede  e 1 ornamento.  Bilogna  dunque  in- 
culcare di  buon’ora  a’ Giovani  il  gran 
principio  , tanto  fovente  replicato  appref- 
lo  Cicerone  e Quintiliano  , (z)  che  le 
parole  non  fono  che  per  le  co fe  : non  fo- 
no desinate  fe  non  a mettere  in  chiaro, 

/ x i,P  r abbellire  i noftri  penfieri.* 

'•  r <'‘fre^!0n*  -più  fcelte  e più  brillan- 
V li  *e  ^ono  *Provvedute  di  fenfo  non 
debbon  elìere  confiderate  , fe  non  come 
un  fuono  vano  e difprc-zzevole  , che  nuli' 
lu  fe  non  di  ridicolo  e d’infenfato:  che 
per  lo  contrario  bi  fogna  farcafo  de’pen- 
iiert,  e delle  ragioni  fode , benché  prive  I 

d' 

QuoriinJam  «locatio  re$  ipfas  effeminat  . 
quae  ilio  vrrborum  habitu  velliur.tur . Qpimtit. 

.CO  Sir  cura  elocutionis  qjam  maxima  , dura 
icianvjs  rarnen  nihil  cerborum  caufa  e(Ti  facitn- 

wTrn  »'UITl  Ver^4  ‘W*  refu®  gratia  fint  reperta  . 

Qu/bus  [ Verbis  J fo!um  a mtura  iit  officiiim 
attributum,  fervire  fenfibus.  Quìntil-  ftt.ii  e.Io. 

C3  J Quid  eft  tam  furiofum  quam  virtorum  vel 
optimorum  atque  ornatiflimorum  fonitus  inani*  . 
nuda  fuoiefU  fentcntia  b nec  frientia  ? i.  de  O- 
fst.  ».  5.  ® 
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d’ogni  ornamento  ; perchè  la  verità  da 
feftefla,  di  qualunque  maniera  fi  mollri, 
"è  tèmpre  degna  di  dima  : in.  fomma  (1) 
che  1’  Oratore  puh  mettere  qualche  dili- 
genza nelle  parole , ma  è debitore  di  fui 
principale  attenzione  alle  cofe  . 

• Si  farà  oflervare  anche  a’ Giovani,  che 
appreflo  i buoni  Autori  i penfieri , onde 
abbellifcono  i loro  difcorfi  , fono  fempli- 
ci  , naturali , intelligibili  : non  fono  affet- 
tati , nè  ricercati , e come  tratti  a forza,  , 
per  far  pompa  d’  ingegno  ; ma  nafcono^ 
Tempre  dalla  fielfa  follanza  della  materia, 
che  vi  è trattata  , dalla  quale  fembrano 
tanto  iafeparabili , che  non  fi  vedo  come 
le  cofe  avrebbono  potuto  dirfi  d’  altra 
maniera  , e ognuno  s’immagini  che  di- 
verfàmente  non  l’ avrebbe  dette  . Un  efem- 
pio  renderà  più  fenfibiii  cotelle  oltèrva- 
zioni  . . 

Combattimento  degli  Orazj  e de'  Curiazj. 

La  definizione  di  quello  Combattimen- 
to è lenza  contraddizione  uno  de’  più  be’ 
luoghi  di  Tito-Livio  ; e de’ più  adattati 
ad  in fegnare  a’  Giovani  come  fi  debba 
abbellire  un  racconto  con  penfieri  natu- 
rali e ingegno!]  . Per  ben  conofcerne  1’ 
arte  e la  dilicatezza  , balla  il  ridurla  ad 
un  racconto  del  tutto  tèmplice , non  orn- 
ine ttendo  alcuna  delle  circo!  tanze  eflen- 

zia- 

CO  Curarti  ers»o  verborum  , rerum  volo  effe  (•* 
licitudinem . Quintil.  Ptoctm.  I.  fc, 
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ziali,  ma  fpogliandole  d’ ogni  ornamento. 
Nc  contrattegnerò  le  parti  differenti  con 
numeri  divertì  per  meglio  dillinguerle , € 
' per  poterle  di  poi  più  facilmente  mette- 
re in  paragone  colla  narrazione  ftoff'a  di 
Tito-Livio  . 

I.  F cedere  ido  , trigemini , ficut  convene - 

1-  rat , arma  capiunt . Statini  in  medium  in- 

3-  ter  duas  acies  procedunt  m.  Confedera nt  u- 
trjnque  prò  caflris  duo  exercitus  , in  hoc 

4.  /peti  a cui  urti  totìs  animi s intenti  . Datur 
Jtgnv.m  , infejlìfque  armis  terni  juvenes 
concurrunt . Cum  aliquando  inter  fe  xquis 

5.  viribus  pugnajfent  , duo  Romani  , fuper 
alium  •alius  , vulneratis  tribus  Albanis  1 
expirantes  corruerunt . UH  fuperjlitem  Ro- 

6 . manum  circumfiflant . Forte  is  integer  fu- 
it  * Ergo  , ut  fegregaret  pugnami  eorum , 
capejfit  fugam  , ita  ratus  fccuturos  , ut 
quemque  vulnere  affé  cium  corpus  Jiueret . 

y.  Jam  aliquantum  fpatìi  ex  eo  loco  , ubi  pu - 
gnatum  ejl , aufugerat , cum  refpiciens  vi- 
dei magnis  interna  II is  fequcntes  y unum 

8.  haud  procul  ab  fe  fe  abeflc  y in  eum  ma- 
gno impetu  redit  ^ eumque  int orfici t . JMox 
properat  ad  fccundum  , eumque  pariter 

9.  ned  dat  . Jam  xquato  marie  finguli  fu - 
pcrerant , numero  pares , fed  long  e viribus 

lo.  diverfì . Romanus  exultans , Duos , inquit , 
Fratrum  manibus  dedi  , tertium  caufae 
belli  hujufce  , ut  Romanus  Albano  im- 
peret , dabo.  Tura  giacitura  Caperne  illius 
XI.  jugulo  dejigit  : jacentem  fpohat . Romani 
ovantes  ac  gratulantcs  Horatium  accipiunt . 

ì f - . . Inde 


12. 
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Inde  ex  utraque  parte  fuos  fepeliunt . 

Si  tratta  di  elleadere  quello  racconto, 
e di  arricchirlo  di  penfieri  e d’ immagmi , 
che  interelfino  e colpivano  vivamente  il 
Lettore  , e gli  rendano  quell’  azione  co* 
sì  predente,  che  s’immagini  non  legger- 
la , ma  vederla  cogli  occhj  proprj  , nel 
che  confile  la  principal  fona  dell’  elo- 
quenza . Per  far  queilo  altro  non  ricer- 
cali ch’efaminar  la  natura  , ben  illuder- 
ne i movimenti  , cercare  attentamente 
quello  ha  dovuto  feguire  nel  cuore  degli 
Órazj , de’  Curiazj , de’Romani , degli  Al- 
bani , e dipignere  -ogni  circollanza  col 
mezzo  di  colori  sì  vivi , ma  sì  naturali, 
che  fi  venga  ad  immaginarfi  di  alfiftere 
al  combattimento  . Tito-Livio  fa  que- 
llo d’una  maniera  maravigliofa . 

* F cedere  ilio , trigemini , ficut  convene - j t 
rat , arma  sapiunt . Cum  fui  utrofque  ad-  2, 
hnrtarentur , Deos  patrios , patriam  , ac  pa - 
rentes  , quicquid  civium  domi  , quicquid 
in  exercitu  jh , illorum  lune  arma  , illorv.m 
intueri  marnisi  feroces  & fuopte  ingenio , 
t & pieni  adhortantium  voci  bus  , in  me- 
Tom.  II.  G di- 

* 1.  Conclufo  il  Trattato  , i tre  'Fratelli  dell’ 

I uno  e dell’altro  partito  prendono  1’  armi,  come 
fe  n’  era  fatta  la  convenzione. 

2.  Mentre  ogni  partito  storta  i Tuoi  a ben  fa- 
• re  il  lor  dovere  , rapprefentando  loro,  che  i»lì  Dei, 
la  Patria  , i loro  Padri , e le  loro  Madri  , tutti 
i Cittadini  eh’  erano  nella  Città,  e neil’efercito 
hanno  gii  Owthj  fidi  tulle,  loro  armi,  e tulle  loro 
braccia  : i genere  fi  Atleti  pieno  di  coraggio  da 
feftefli , e animati  anche  da  sì  potenti  efortazio- 
l ni  , fi  avanzano  nel  mezzo  a i due  eferciti. 
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dium  inter  duas  acies  proceduti . 

Era  cofa  naturale  che  ogni  partito  e- 
fortaffe  i Tuoi , e lor  rapprefentaffe  che  la 
Patria  intera  (lava  attenta  al  loro  com-, 
battimento  . Quello  penderò  è molto 
belio,  ma  lo  diviene  affai  più  per  la  ma- 
niera ond’ è efprelfo.  Una  efortazione  più 
lunga  farebbe  languida  e fredda . Leggen- 
do l’ ultime  parole  fi  crede  vedere  i ge- 
nerofi  combattenti  avanzarfì  nel  mezzo 
a i due  eferciti  con  nobile  e intrepida 
fierezza  . 

* Con/ederattt  utrbtque  prò  cajìris  duo 
exercitus  , periculi  magis  prxfentts  quarti 
aura  export es  : qnippe  imperium  agebatur , 
in  tana  paucorum  virtute  atque  fortuna 
pofitum . Ita^ue  ergo  eretti  fufpenjìque  in 
minime  gratum  fpettaculum  animo  inten - 
duntur  . 

Nulla  meglio  qui  conveniva  che  que- 
llo penderò  ; periculi  magis  prxfentts  quarti 
rurx  expertes  : e Tito- Livio  ne  adduce 
fubiro  la  ragione  . Che  immagine  que-  | 
ile  due  parole  , eretti  ' fufpenjique , dipin- 
gono alla  mente  ! 

'*.**>.  + Da- 

*‘3.  Erano  difpofti  dall’un»  e dall’altra  parte 
intomo  al  campo  di  battaglia,  efenti  per  verità 
dal  pericolo  prefente,  ma  non  dall’  inquietudine ; 
perchè  trattavafi  di  fapere  qual  de’  due  Popoli 
avrebbe  a comandare  all’altro,  e ’1  valore  di  sì 
piccolo  numero  , di  combattenti  era  per  deridere 
della  ffcr'forte . Occupati  daquefti  penlieri  , edall’  ' 
«fpettazione  inquieta  di-  'quanto  era  per  fuccedere,  , 
tneitono  dunque  tutta  la  loro  atteift-one  ad  uno  ! 
fpett^colo,  che  non  poiea  lafciarc  di  metterli  In 
Spavento . 1 ... 
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Datur  fignuni  • infejlifqiir  armis  , 4. 
velut  acies  y terni  jiivenes  magnar  uni  exer- 
cttuum  animos  gerentes  concurrunt  . Nec 
bis  y nec  tllis  periruliint  fuum  , pubi  tenni 
imperinoti  fervi  tiumque  obverfatur  animo  , 
ftituraqtte  ea  deinde  patria:  fortuna  quam 
IpJ  fcWent  • Ut  primo  Jlatim  coricurfu 
tncrepuere  arma  , micantefque  fulffre  gla- 
di 1 , //0»wr  ingens  f peElantes  perjìringit  ,* 
& neutro  inclinata  fpe , torpebat  vox  fpi- 
ntu  fque . » 

Nulla  fi  può  agghignere  alla  nobile 
idea  che  Tito-Livio  qui  ci  fomminifira 
de  combattenti . I tre  Fratelli  erano  dai-, 

1 Una  e dall’  altra  parte  com’  efi  rciti  ni- 

avev?no  ^ coraggio  : infenfi- 
bih  al  loro  proprio  periglio  , non  fi  oc- 
cupavano che  della  pubblica  forte  , con- 
fidata unicamente  al  loro  braccio  . Due 
penfieri  magnifici , e tratti  dal  vero  . Ma 
fi  può  leggere  ciò  che  (egue,  Terza  fen- 
tirli.  ancora  prefo  dall’orrore  e dal-rac- 
cap^ccio  , non  meno  che  gli  fpettatori 

G 2 d*i 

4-  Sj  c?à  il  legno  : i valorofi  Eroi  cammiua- 
n°  V'  *,  tre  §l,.uni1.cortro  81'  «-tri  t portando  in 
ru-i-  j w,  £F.a§S'.°  ,dl  due  grandi  eterei  li . Infén- 
fib.Ji  dall’ dna  e dall’altra  prt è al  loro  proprio 
periglio  , -non  hanno  avanti  a «li  ocftfcj  eh-*  la  fer- 
vnù  , o la  liberti  della  l*r  Patria,  la  forte  della 
quale  ormai  dipende  unicamente  dal  loro  corag- 
gio . Dacché  fi  udì  l»  urto  delle  loro  armi  , c fi  vi- 
dero brillare  le  loro  fpade , gli  fpettatori  preti  - 
dal  timore  e dallo  fpavento  , fenza  che  la  fperan- 
za  pi egafle  ancora  dall’ una  o dall’altra  parte, 
renarono  di  tal  maniera  immobili,  che  avrefcbtfi  ~ 
detto  aver  eglino  perduto  l’ufo  della  voce  e del 
rcfpiro , ‘ * A tv 
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dei  combattimento?  Qui  1’  efprcffioni  fd- 
no  tutte  poetiche  -,  e fi  dee  far  ofl'ervare 
a’ Giovani  che  Pefprertìóni  poetiche, dèl- 
ie quali  non  fi  dee  fervirfi  fè  non  di  ra- 
do c con  fobrietà , erano  chiamale  dalla 
ftefia  grandezza  del  foggetto , e dalla  ne- 
ceffità  di  agguagliare  ce’  termini  il  ma- 
ravigftofo  fpettacolo  . 

Il  penfofo  e mefto  Rlenzio  , che  gli  te- 
nea  tutti  come  folpefi  e immobili , n cam- 
biò ben  preftp  in  gridi  d’  allegrezza  dal- 
la parte  degli  Albani , quando  videro  ca- 
der morti  due  degli  Orazj  . Dall’  al- 
tra parte  i Romani  refiarono  lènza  fpe- 
ranza , ma  non  fenza  inquietudine  . Spa- 
ventati e tremanti  per  quello  degli  Orazj 
che  folo  rullava  contro  tre  , non  erano 
più  occupati  che  del  fuo  periglio  • Non 
era  quella  la  vera  difpofizione  de’  due  efer- 
■ citi  dopo  la  caduta  de’  due  Romani  ; el 
ritratto  che  ne  fa  Tito-Livio  non  è co- 
piato al  naturale? 

* Conferùs  deinde  mani  bus , cum  jfm  • 
non  motus  tantum  corpoAim  , agitafioaue 
anceps  teio/um  armorumqnc  , Jed  vulne- 
ra 

* 5.  Indi , quando  eflendo  venuti  alle  mani  , non 
jiù  follmente  il  moto  delle  braccia  e 1’  agitazio- 
ne dell’ armi  fervironft  di  fpettacolo  , ma  fi  (co- 
prirono delle  ferite,  e fi  vide  (correre  il  (angue, 
«lue  Romani  cadettero  morti  a plé  degli  Albani  , 
che  tutti  t tre  erano  rellati  feriti . Alla  loro  ca- 
duta , l’efercito  nemico  produce  gran  gridi  d’al- 
legrezza, mentre  dall’altra  parte  le  Legioni  Ro- 
mane refiarono  fenza  fperanza , ma  non  fenzn  Sn- 

Suietudine , tremando  per  lo  Romano  eh’  era  re* 
ato  folo , e da’  tre  Albani  era  circondato'. 
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ra  quoque  & fanguis  /peci  a culo  effent  } 
duo  Romani  fuper  alluni  alius , vulnera- 
tis  tribù*  Albani s , expirantes  corruerunt . 
Ad  quorum  cafum  cum  conci  ama [Jet  gau- 
dio Al  bonus  exercitus  , Romana s Legione s 
jam  fpes  tota  , nondum  tamcn  cura  deferii e- 
rat , exanimes  vice  unius , qitem  tres  Cu- 
riati i circumjleterant . 

Riferirò  il  reflo  di  quello  raceonto  fen- 
za  quafi  farvi  alcuna  ritìeffione  , per  sfug- 
gire una  nojofa  'lunghezza  . Debbo  fo- 
lo  avvertire  che  quella  fa  la  principal 
bellezza  di  quella  narrazione , non  meno 
che  della  Storia  in  generale  , fecondo  1’ 
offervazione  giudiziola  di  (i)  Cicerone 
è la  rrfaravigliofa  varietà che  dappertut- 
to vi  regna  , e \ movimenti  diverfi  di 
timore  , d’ inquietudine  , di  fperanza , dì 
allegrezza  . di  difperazione  , di  dolore  , 
cagionati  da  improvvifi  cambiamenti  , e 
da  inopinate  vicende  , che  rifvegliano  1* 
attenzione  con  grata  fòrprefa  , tengono 
perfino  alfine  l’animo  dd' Lettore  come 
fofpefo , e colla  fleflà  incertezza  gli  proc- 
curaao  un  incredibìl  piacere  , in  ifpeziel- 


bendo  fuppefJitabunt , plenam  cujnfdam  volupta* 
tis  , qu»  vehementer  animos  hominum  in  legen- 
de» (cripto  retinerc  poflit . Nihil  di  ehim  aptiui 
ad  deUftationem  lecloris , quam  temporum  varic- 
tates  , fortunaeque  viciffitudines  ....  Ancipite* 
variique  cafus  habent  admirationem  , expeflatio- 
•nem  » Isetitiam  , molefiiam  , fpem  , timorem  . Si 
vero  exitu  notabili  coneluduntur  , ex pktur  animili 
jutundiflimae  lettionis  voluptate . Cic.  Ep.  >1  Uh*. 
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tà  quando  il  racconto  è terminato  da  un 
avvenimento  intereffante  e Angolare  . Sa- 
rà tacile  l’applicare  queiti  principi  a quan- 
to fègue  . * • • . 

* Pone  is  integer  fuit  ; ut  utfherfis 

fot us  mqunquam  par , ftc  adverfus  ftngu- 
los  ferox  . Ergo  , ut  fegrCgaret  pugnarti 
eorum  , capeffit  fugati rt  , ita  rqtus  fecktu - 
yos  , ut  quemque  vulture  ajj etiti  tri  corpus 
finer et . ' • *■ 

* * Jam  aliquantum  f patii  ex  co  loco  , 
ubi  pugnatum  eji  , aufugerat  , cum  re- 
fpiciens  videt  mapnis  inttrvctllis  fequen- 
tes  : unum  haud  procul  ab  fe  ft  abeffe . 
In  eum  magno  impetn  redit . Et  dum  Al- 
banus  exercitus  inclamat  Curiatiis\  ut  o- 
pern  ferant  fratri , fatti  Horat'ms  cxfo  ho - 
Jìe  viElor  fecuadam  pugnam  petebat . 

* * * Tum  clamore  , qualis  ex  infpcrato 

fa- 

* 6.  Felicemente  era  fenza  ferite  ; così  troppo 
debole  contro  tutti  inficine , ma  più  forte  che  o- 
gnu  no  di  tifi  , fervefi  di  ffratagenama  , che  gli  riu- 
nii. Per  dividere  i fuoì  nemici,  prende  la  fuga, 
perfuìfo  che- Io  feguirebbono  più  o meno  veloci  , 
fecondo  che  lor  tettava  più  o meno  di  forza  . 

* * 7.  Di  già  era  affai  lontano  dal  luogo,  nel 
quale  era  feguito  il  combattimento  , quando  vol- 
gendo 1%  faccia  vede  i Curiazj  in  unY  affai  gran 
diffama  gli  uni  dagli  altri,  e uno  dì  eflì  a Ce 
vicino  : ritorna  contro  quello  con  tutta  la  fua  for- 
za ; e mentre  1’ efercito  d’ Alba  grida  a’ fuoi  Fra- 
telli perchè  lo  foccorrano , di  già  Orazio  vincitore 
di  quello  primo  nemico  corre  ad  una  feconda  vit- 
toria . 

* * * 8.  Allora  i Romani  fanno  coraggio  al  lo- 
ro guerriero  colle  grida  , che  un  movimento  im- 
provvido d’ inafpettata  allegrezza  fuol  far  produr- 

r • • re; 
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favcntium  ftlet  , Romani  adjuvant  rifili- 
tern  futi  n i & il  le  defungi  prxlio  fsfìi - 
nat  . Prìus  i.taque  quarti  alter , , qui  noe 
procul  abenit , confequi  poffet , Ó"  alterimi 
Cur/atium  confici t . 

* Jamquc  ctquato  matte  f aglili  fipere-  9* 

rant , feci  nsc  fpe , , nec  v'tribus pares  . Al- 
terimi intaEìum  ferro  corpus1 , Ò*  gemma- 
ta vitìoria  , ferocem  in  certamen  tertium 
dabant  : alter , feffum  vulnero  , feffum  cur-  Kj 
fu  trahens  corpus  , viElufque  fratrum  arile 
fe  firage  , vittori  objicitur  héjii  . Nec  il - 
lud  prxlium  fuit . < 

Chs  bellezzjt  di  eipreflìoni  c di  penfie- 
ri  ! Che  vivacità  d’ immàgini  e di  deferi- 
zioni  ! 

* * Romanus  exultans  , Duos , inquit , I<?J 

G 4 Fra- 

re  ; ed  egli  dal  canto  fuo  fi  affretta  a dar  fine  al 
fecondo  combattimento  . Prima  dunque  che  l’al- 
tro , il  quale  non  era  molto  lontano , avelie  po- 
tuto raggiugnerlo  , ftende  a terra  il  fuo  nemico» 

* 9.  Non  più  reftava  dall’ una  e dall*  altra  par- 
te che  un  Combatterne  : ma  fe  il  numero  era 
eguale  , non  l’ erano  le  forze  e la  fperanza  . Il 
Romano  fenza  ferite  , e altiero  per  doppia  vitto- 
ria , fi  avvia  pieno  di  confidenza  al  terzo  com-  - 
Battimento  . L’  altro  per  lo  contrario  indebolito 
per  lo  fangue  che  ha  perduto  , e privo  di  forze 

a cagione  del  corfo  , appena  fi  firafeina  , e di  già 
vinto  per  la  morte  de  i due  Tuoi  Fratelli,  come 
vittima  fenza  difefa  prefenta  il  petto  al  fuo  vin- 
citore . Cosi  quello  non  fu  un  combattimento . . 

**  10.  Orazio  già  anticipatamente  trionfante 
ditte  : Ho  facrificati  i due  primi  all’  ombre  de’ 
miei  Fratelli  , facri fiche rì>  il  terzo  alla  mia  pa- 
tria , affinchè  Roma  diventi  Signora  d’ Alba  , e 
le  imponga  legge.  Appena  il  Curiazio  poteva  fp- 
fonere  le  fue  armi  : gli  trafigge  -colla  fila  fpada 
il  petto,  e indi  lo  fpogliai 
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Fratrum  minibus  dedi  : tertium  caufae 
belli  hujulce  , ut  Romanus  Albano  im- 
peret , dabo . Male  fujlinenti  arma  , gla- 
dium  fuperne  jugulo  defigit  : jacentem 
fpoliat . 

. * Roman i ovantes  ac  gratulante^  Ho* 

ratium  accipiunt , eo  majore  cum  gaudio , 
quo  propius  metum  res  fuerat . 

„„  * * j4d  fepulturam  inde  fuor  uni  ne- 

quaquam  paribus  animi s vertuntur  ; quip* 
pe  imperio  alteri  aitili  , alteri,  ditionis 
alienx  faEl't  .* 

Non  lo  Te  vi  fi?,  cofa  più  adattata  a' 
formare  il  gufto  de’  Giovani , e quanto 
alla  lettura  degli  Autpri  r e quanto  alla 
eompofizione  , del  proporre  loro  limili’ 
luoghi  , e dell’ avvezzarli  a fcoprirne  da 
fèlìelfi  tutta  la  bellezza , fpogliandoli  de’ 
loro  ornamenti , e riducendoli , come  noi 
qui  abbiamo  fatto,  a femplici  propofizio- 
ni . Con  quello  s’ infegna  ad  effi  , come 
fi  debbano  ritrovare  i penfieri  e come 
lì  debbano  efprimere. 

Aggiugnercr  qui  molte  rifleflìoni  del 
P.  Bouhoufs , accompagnate  per  la  mag* 
gior  parte  da  efempj  , che  fono  tratti 

-■*"**  * dai 

* i i.  I Romani  accolgono  Orazio  itti  Toro  cam- 
po con  un1  allegrezza , e con  una  gratitudine  tan* 
to  più  viva , quanto  erano  flati  più  vicini  al  pe- 
riglio . ■/' 

**  la.  Dopo  d>  ciò  ogni  partito  penfa  a fep» 
pellire  i tuoi*,  ma  con  difpòfizioiri  ben'  differetr- 
ti:  i Romani  e (Tendo  divenuti  Signori  de' loro  ite- 
mici  , e gli  Albani  vedendoli  fottomeffi  ad  un  do- 
minio flraniero.* 
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dal  fuo  libro  fopra  la  maniera  di  ben 
penfare . 

jRiflejJìoHÌ  diverfe  fopra  i Penfierì. 

I.  La  Verità  è la  prima  qualità , e co- 
me il  fondamento  de’  penfieri . I più  bel- 
li fono  viziofi , o piuttofto  quelli  che  fo- 
no filmati  belli  e pajono  efi'erli , non  lo 
fono  in  effetto  , fé  quello  capitale  lor 
manca  . A carte  9. 

I penfieri  fono  le  immagini  delle  co- 
fe  , come  le  parole  fono  le  immagini  de’ 
paftfieri  , e ’l  penfare  , parlando  in  ge- 
nerale , è ’l  formare  in  ledeffo  la  pittu- 
ra di  un  oggetto  o fpirituale  o fenlìbile . 
Ora  le  immagini  e le  pitture  non  fono 
vere  , fe  non  in  quanto  fono  fòmiglian- 
ti . Così  un  penfiero  è vero,  quando  rap- 
prefenta  fedelmente  le  cote  ; ed  è falfo , 
quando  le  fa  vedere  altrimenti  da  quello 
fono  in  feileffe  . Ivi . 

La  verità,  che  per  altro  è indivifibile, 
qui  non  è tale  . I penlìeri  fono  più  o 
meno  veri , fecondo  che  fono  più  , o me- 
no conformi  al  loro  oggetto.  La  confor- 
mità intera  fa  quello  che  noi  denomi- 
niamo l’efler  giudo  del  penfiero.  Cioè, 
che  come  gli  abiti  fono  giudi  quando 
bene  fi  adattano  al  corpo,  e fono  affat- 
to proporzionati  alla  perfona  che  li  por- 
ta ; cosi  i penfieri  fono  giudi  , quando 
convengono  perfettamente  alle  coffe  che 
rapprefentano  ; di  modo  die  un  pènderò 

G 5 giu- 
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gioito  *,  per  parlare  con  proprietà  , è un 
penfiero  vero  da  tutte  le  parti , e fecon- 
do qual  fi  fia  afpetto  fi  miri . A carte  4r. 

Ne  abbiamo  un  bell’  efèmpio  nell’  Epi- 
gramma latino  lòpra  Didone , eh’  è fiato 
tanto  felicemente  tradotto  nel  Lingdàg- 
gio  Francefe  . Per  bih  intenderlo  bifo- 
gna  fupporre»quelio  racconta  la. Storia, 
che  Didone  fuggille  in  Affrica  con  tutte 
le  fue  ricchezze  dopo  elfere  fiato  uccifo 
Sicheo  -,  e quello  finge  la  Poefia , eh’  ella 
fi  uccidelfe  da  feftelfa  , dopo  efiere  fiata 
abbandonata  da  Enea . 

Infelix  Di  do , nulli  bene  nupta  marito: 
Hic  pereunte,  fugis , hoc  furiente  peris : 
P a uvr e Didon  , où  r’  a * ré  dui  te 
De  tee  maris  le  tri/le  fort? 

L'un en  mourant , cauft  ta  fui  te  : 

L' autre , en  fuiant , caufe  ta  mort . 

Non  fi  dee  tuttavia  immaginarli  che 
niànda  r,.quefti  ritorni  sì  giufti  fieno  elfenziali  all’ 
duit  nel  effer  giufió  . Egli  non  domanda  'tanta 
mifcoi-no  fimrfietria , nè  tanto  giuoco  : balìa  che 
perche  '}  il  penfiero  fia  vero  in  tutta  la  fua  efien- 
vo  è dopo1,one  > e nulla  vi  h opponga  da  qualun- 
il  verbo,  qile  parte  fi  prenda.  A carte  41.  42. 

Plutarco  , eh’  era  un  ingegno  lodo  , 
condanna  il  penfiero  famofo  d’  uno  Stori- 
co fòpra  P incendiò  del  Tèmpio  di  Efefo; 
cioè  che  non  era  da  maravigliar  fi  che  quel 
fontuofo  tempio  confccrato  a Diana  (offe  fla- 
to abbruciato  la  notte  jieffa  , nella  quale 
. AlejTandro  venne  al  mondo perché  la  Dea 

, avendo  voluto  ajfiflere  al  parto  £ Olimpia , 

tan- 


Aufonius . 
* Qui  è 

flato'  oflèr_ 

vato  un  er- 
r°re  cen- 
tro il  |i„. 
gu’.^io , 
che  do- 
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fanti j fu  occupata  che  non  potè  fpegnere 
il  fuoco  7 E’  da  dupirfi*  che  (i)  Cicerone 
confideri  come  bello  quello  penderò , e- 
gli  che  Tempre  penfa  e giudica  con  ag- 
giudatezza  . Ma  è anche  più  da  dupirfi 
che  Plutarco  , cenfore  sì  au fiero',  abbia 
polla  in  dimenticanza  la  Tua  feverità, 
foggiugnendo  che  la  rifieflìone  dello  do- 
rico è così  fredda  , eh’*  ella  badava  per 
ellinguer  ^incendio  . A carte  49.  e 50. 

Quintiliano  fi  burla  con  ragione  di  al- 
cuni Oratori  , i quali  diceano  come  qual- 
che cofa  .di  bello  ; Che  i gran  fiumi  èra- 
no navigabili  nella  loro  forgente'j  e che  i 
buoni  alberi  producevano  del  frutto  nafeen - 
do  . ( (2)  Quelle  comparazioni  polfono 
abbagliare  a prima  giunta , ed  erano  mol- 
to vantate  nel  tempo  di  .Quintiliano  ; 
ma  quando  attentamente  fono  efaminate, 
fe  ne  conofcc  la  fallita.  ) 

II.  Per  penfar  bene,  non  bada  che  i 
penfieri  nuli’ abbiano  di  fallo,  I penfieri 
a forza  di  efier  veri , fono  alle  volte  tri- 
viali ; e per  queda  ragione  Cicerone  lo- 
dando quelli  di  Graffo,  dopo  aver  detto 
• . i,  t G 6 ■ „ che 

(2)  Concinne  , ut  multa  , Tlrmjeuj  , qui  cum 
in  luitoria  dixifllt  , notte  natus* Alexander 
effet , *ead*iji  Dianw  E^hefne  templum  deflagravi^ 
(e  ; adjunxit  y minime  id  effe  nrrandum  , quoti 
Diana  , cum  in  partu  Olympiadis  adeffe  vcluiltet  l 
abfuirtet  domo  . De  Nat.  Dejr.  Uh  z.  f>.  6*., 

CO  Quorum  utrumque  in  iis  erti  qua  me  jo- 
vene  ubique  cantari  foi<bai|t  : Magnorurvi 
num  navigabiles  fontei  flint  , & generofioris  ar- 

boris  ftacim  pianta  cuoi  fruttu  e&  .•  Quintil,  t. 

t.  J. 
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che  fono  tanto  fani  e tanto  veri , foggiu- 
gnc  che  fono  tanto  nuovi  e'  tanto  poco 
De  Or*t.  comuni  . Sententi^  Crajji  tam  integrx , 
Jìb.  ».  n.  tam  verte , tam  novx  . Cioè  a dire  , che 
j83‘  oltre  la  verità  che  contenta  fempre  l’ in- 
telletto , è necetTaria  qualche  cofa  , che 
faccia  in  e fio  rmprefTione  e lo  forprenda . 

La  Verità  è al"  pen  fi  ero  ciò  , che 

fono  le  fondamenta  agli  edificj  . Ella  lo 
fofiiene,  e lo  rende  fodo  . Ma  un  edifi- 
cio , che  non  fofife  fe  non  fodo  , non  a- 
vrgbbe  con  che  piacere  a coloro  , che 
hanno  cognizione  di  Architettura  . Ol- 
tre lr  efier  fodo  , riCercafi  della  gran- 
% . dezza  , della  grazia  .,  e anche  della- 
dilicatezza  nelle  cale  ben  fabbricate  ; e 
quello  è quanto  io  vorrei  ne*  penfieri  de* 
quali  parliamo  . La  verità,  che  per  altro 
piace  fenz’alcuh  ornamento , qui  ne  doman- 
da , e quell’  ornamento  non  è‘  alle-volte  che 
una  nuova  forma  di  efpreffione  , che  fi 
fòmminillra  alle  cofe  . Gli  .efempj  vi  fa'* 
ranno  comprendere  quello  io  voglio  dire  . 

La  morte  non  la  perdona  ad  alcuno . Ecco 
un  penfiero  del  tutto  vero  : ma  è un  penfiero  • 
molto  femplice , e molto  comune.  Per  dar- 
gli rifalto,  e renderlo  in  qualche  maniera 
nuovo , altro  non  ricercafi , che  l’efprirnerlo 
alla  maniera  di  Orazio  , e di  Malherbe  ; 

Il  primo  così  lo  efprime , come  fapete  : 
Pallida  mors  xquo  puifat  pede  paupe - 
rum  tabernas , * 

Regumqueturre? . -Carm.  Uh.  i . Od.  4.  V 
„ La  Morte  rovefeia  egualmente  i Pa- 

jj  k*-' 
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„ lazzi  de’  Re  , e le  Capanne  de’  Poveri  . „ * 
Il  fecondo  prende  un’  altra  maniera  di 
efprimerfi  : 

v'  Le  P aleute  eri  fa  calane  oh  lo  ckaume 
le  couvre 

Ejl  fu) et  a fet  loti , 

Et  la  Garìle  qui  velile  aure  bar/tereì  - 

chi  Louvre 

N'en  deferti  pas  nos  Rots , 

„ Il  Povero  nella  fua  capanna  , nella 
,,  quale  la  lloppia  lo  copre  , è foggetto 
„ alle  fue  Leggi  ; e la  Guardia  che  ve- 
„ glia  alla  fteccata  del  Louvre  , non  ne 
,,  difende  i nolìri  Re  . „ 

La  maniera  di  efprimerfi  del  Poeta 
Latino  è più  figurata  e più  viva  : quella 
del  Poeta  Francefe  è più  naturale  e più 
lottile  : nell’  nna  e nell’  altra  feorgefi  del- 
la nobiltà.  A carte  75.  78.  79. 

1.  Quello  che  in  ifpezieftà  dà  rifatto 
al  difeorfó,  fono  (1)  i penficri  che  han- 
no della-  elevazione  , e non  rappr  e ferra- 
no all’intelletto  che  cofe  grandi.  La  di* 
blimità , la  grandezza  in  un  penderò , è 
per  1’  appunto  quello  che  vince  e rapifee, 
purché  il  penderò  convenga  al  foggetto. 
Perchè  è regola  generale  , che  fi  dee 
penfare  fecondo  la  materia  che  fi  tratta  ; 
e nulla  è men  ragionevole , (2)  che  1*  aver 
de’  penfien  fubhmi  in  un  piccolo  fogge t- 

to, 

C*'  Non  ad  perfuafionem  , fed  ad  ftuporem  ra- 
piunt  grandia . Longin « de  fublim.  fc&.  f. 

CO  A fermone  tenui  fablime  difeordat , fitque 
corruptum , quia  in  plano  tunrct . Quintile  lib-  8. 

(*?.  3. 
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„to,  che  non  ne  domandate  non  di  me-, 
• diocri  . Sarebbe  quafi  meglio  .il”  non  a- 
verne  chi  di  mediocri  in  un  {oggetto 
grande  , che  ne  domanderebbe  di  fubli- 
mi . A carte  80.  - -f 

(i)  Non  avete  ricevuta  cofa  alcuna  di 
maggiore  dalla  fortuna  , che  7 potere  di 
corffcrvar  la  vita  ad  una  infinità  di  Per - 
fon;  , ne  cofa  alcuna,  di  migliore  dalla 
natura , che  la  volontà  di  farlo  . Così  1’ 
Oratore  Romano  paria  a Cefare , qd  ec- 
co la  maniera  della  quale  uno  Storico 
parla  di  quell’  ultimo  ; (2)  Non.  è fiato 
debitore  di  fui  .elevandone  che  a fefielfo  ; 
e 7 fuo\gran  genio i ha  impedito  che  le 
nazioni  vinte  non  avcffero  collo  /pirite 
tanto  vantaggio  contro  i Romani,  quanto 
i Romani  ne  aveano  contro  di  efe  col  va- 
lore. Ma  Seneca  il  vecchio  dice  qualche 
cofa  di  più  magnifico  , dicendo  che  (j) 
Cicerone  c Ì unico  ingegno  che  abbia  avu « 
to  il  P opolo  Romano  eguale  al  fuo  impe- 
rio. A carte  83.  e 84. 

Cicerone  parla  molto  nobilmente  di 
Cefare  , (4)  dicendo  che  non  era  necef- 

fa- 

(O  Nihil  habet  nec  fortuna  tua  majus»  quam 
ut  p.oflis , nec  natura  tua  meltus  , quam  ut  vejis 
conferv  ire  quacn  plurimds . Orjt.  ftò  l-ìg.  n.  i'i. 

(a  Otnnìa  incrementa  (uà  fibi  debuit , vir  in- 
3en  0 maximus,  qui  etifecit  ne  quorum  arma  *i- 
ceramus , eorum  ingcnio  vinceremur  . Peli.  Pa- 
ure. I.  1.  - 

C3)  Illud  ìngenlum  , quod  fo!um  Populus  Ro. 
inanus  par  imperio  fuo  habuit  . Covtrov.  /.  1. 

Ci)  Perfecit  ilic  » ut  , fi  jrrontes  refediffent  , 

amnes 
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fario  F opporle  le  Alpi  a i Galli  , fnà  il 
. Reno  agli  Alemanni  : che  quando  i mon- 
ti piti  alti  follerò  {pianati , quando  ì fiu- 
mi più  profondi  follerò  focchi  , 1’  Italia 
nuli’ avrebbe  a temere,  cde  belle  azioni 
e le  vittorie  di  Gefare  la  difenderebbono 
molta  megiio  che  i ripari,  onde  la  flelfo 
natura  1’ ha  fortificata.  A > carte  87. 

Pompeo  avendo  data  lafconfitta  a Ti- 
gnane Re  d’Armenia  , non  io  foffrì  per 
gran  tempo  a’  Tuoi  piedi , e gli  ripofe  la 
corona  fui  capo.  (1)  Lotimejfe  nella  fu# 
propria  fortuna  , dice  uno  Storico , giudi- 
cando , [offe  non  men  beilo  il  fare  de*  Ret 
che  V vincerli . A carte  88. 

L’Orazione  funebre  della  Regina  d’  In- 
ghilterra Arrtghetta  d’ Orleans,  e quella 
della  Ducheila  d’  Orleans  Arrighetta  An- 
na d’Inghilterra  ( compofìzioni  di  .Mon- 
lìgnor  Bolfuet  ) fono  piene  di  que’  pen- 
sieri , eh’  Ermogene  dinomina  maellofi . 

„ Il  fuo  gran  cdore  ha  Superata  1*  Sua 
„ nafata  : ogn’  altro  pollo  che  un  trono 
„ .farebbe  flato  indegno  di  ella . Dolce  , 
„ familiare , aggradevole  altrettanto , che 
„ ferma  e vigorofa  , Sapeva  perfuade- 
,,  re  e convincere  non  meno  che  coman- 
,,  dare  , e far  valere  la  ragione  non 
„ meno  che  l’ autorità . 

„ Non 

amnes  eraruiffent  , non  naturse  praefidio , fed  vi- 
goria fua  rebufque  geftis  Italiani  munitam  habe- 
retnus  . Conti.  Pif.  n.  82. 

(,/)  In  priftinum  fortuna  habitum  reftituit?  a- 
que  pulchrum  effe  iudicans  , & vincere  res  & fai. 
«ere  • f'al.  Mar-  {.  y t.  a.  / 
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„ Non  oranti  i cattivi  f^ccefTi  di  fue 
„ armi  fventurate , ( Carlo  I.  Re  ci  In-  , 
?»  S hilterra  è quegli  di  cui  parla  /’  Att- 
„ Tore . ) fé  fu  poflibile  il  vincerlo , non 
. „ fu  poftìbile  il  forzarlo , e come  nèh  ha 
„ mai  negato  ciò  ch’era  ragionevole  ef- 
„ fendo  vincitore  , ha  Tempre  rigettato 
„ ciò.  ch’era  debole  e ingiudo  , effendo 
„ prigione.  A carte  105. 

* Quelle  forte  di  penfìeri  portano  (èco 

la  prova  manifeda,  traggono  come  a for- 
za il  nollro  giudizio  , muovono  i nodri 
- : affetti , e ci  lafciano  lo  dimoio  nell’  ani- 

ma 

2.  Ecco  dunque  la  prima  fpezie  di 
penfìeri , che  non  guadagnano  folo  la  cre- 
denza come  veri , ma  traggono  l’ammira- 
zione come  nuovi  e ltraordinar; . Quelli  del- 
« la  feconda  fpezie  fono  i penfìeri  grati , che 
forprendono , c fanno  alle  volte  tanta  im- 
predione  quanta  i nobili  e i fublimi  ; 
ma*  fanno  colla  grazia  quello  fanno  gli 
altri  colla  nobiltà  , e colla  fublimità  .... 

I penfìeri  fublimi  fono  parimente  grati  y 
* ma  la  grazia  non  è il  lor  carattere  . Piac- 
ciono perchè  hanno  del  grande,  che  ra- 
pide fempre  1’  intelletto , ma  quedi  non 
piacciono  fe  non  perchè  fono  grati . Quan- 
to è di  grato  in  efTì  , è come  in  certe  , 
pitture  qualche  cofa  di  dolce , di  tenero, 
S»tyr.  io.  e di  graziofo  . Qucdo  è in  parte  quel 
molte  atque  facetum  che  Orazio  dà  a 
Virgilio  , e Hon  confide  in  quello  che 
• - noi  diredimo  faceto  ? ma  in  certa  non  fo 

. qual 
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qual  grazia  , che  non  fi  può  rfefinirè  irr 

generale,  e della  quale  fe  ne  ritrova  piòr 
i una  Torta»  A carré  ijt.  e 132. 

Le  comparazioni  tratte  da’  foggctti  fio- 
riti , 1"  deliziofi',  Tono  ppnfieri  grati,  co- 
me quelli  che  Ti  traggono  da  fogge  ttr 
grandi,  T0.10  pen  fieri  mobili  . „ Parmi , 
dice-  il  Colìar , che  fia  gran  vantaggiar 
„ T eflere  inclinato  al  bene  Tenz’  alcuna 
„ fatica , e panni'  che  ciò  fia  un  micelio 
„ tranquillo,  che  feguendo  il  luo  pendio 
„ naturale  feorre  lènza  oracolo  fra  due 
„ fponde  fiorite.  Ritrovo  per  lo  contra- 
rr rio  .die  le  perTone  virtuofe  per  via  di 
„ ragione , che  alle  volte  fanno  delle  co- 
5,  fe  piò  belle  che  T altre , fono  que’  zam- 
„ pilli  ne’  quali  T arte  fa  violenza  alla 
yy  natura,  e dopo  diefferfi  alzati  perfino 
„ al  cielo  , fi  arrecano  bene  lpeflo  alla 
„ minore  oppofizione.  * 

E’ anche  un  pen  fare  aggradevole  il  diro 
con  Balzac  di  un  piccolo  fiume  : „ Que* 

„ fta  belfacqua  ama  di  tal  maniera  quello 
„ paefo , che  fi  divide  in  mille  rami  , et 
fauna  infinità  d’Ifole  e di  giri  , a fine 
„ di  trattenervifi  di  vantaggio  . A carte 
itf.e  13S.  „ * 

Le  finzioni  ingegnofe  non  fanno  nn 
rften  bell’  effetto  in  ^rofa  che  in  verfo. 

Sono  per  la  mente  come  tanti  fpettacoli 
di  divertimento , che  non  Jafciano  di  pia- 
cere alle  perfone  intelligenti  ....  Plinio 
il  Giovane  efortando  col  foo  efèmpio 
Cornelio  Tacito  a lludiare  perfino  nella  ♦ 

. - ^ cac- 
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caccia  , gli  dice,  (i)  che  Tefercizio  del 
corpo  rifveglia.  l’ intelletto  : che  i bofehi, 
la  Tolitudine.,  il  fileiizio  lidio  che  plfier- 
vafi  in  certe  cacce  , ajutano  di  molto  a 
ben  penfare e in  fine,, che  s’egl*1  por- 
ta Tempre  Ileo  dé* quaderni,  proverà  che 
Minerva  non  abita  meno  nelle  Forefte 
e nelle  Colline  die  Diana  . Ecqp  una 
piccola  finzione  di  due  parole . Plinio  a- 
vea  detto  da  principio  (2)  che  in  una 
caccia  , nella,  quale  recarono  prefi  tre  Cin- 
ghiali dentro  le  reti,  egli  itava  a ledere 
vicino  alle  reti  lìefle  co’  quaderni  in  ma- 
no, penlando,  e notando  quanto  di  buo- 
no vsnivagli  in  mente , affinché  lèf  ave£ 
fe  dovuto*  ritornarfene  colle  mani  vote , 
riportafìfe  per  lojjieno  i quaderni  pieni. 
Qpello  è penfato  graziofamente  } ma  è 
ancor  grafia  maggiore  nell’  immaginarli 
che  Minerva  fia*come  Diana  ofpite  de’ 
bpfchi  , fi  ritrovi  nelle  valli  e l'opra  i 
fhonti . A carte  i^f,  140. 

La  grazia  nalce  d’ordinario  dall’ oppo- 
fizicne  j in  ifpezieltà  ne’penfieri  doppj  , 
che  hanno  due  lenii  e come  due  facce: 
perché  quella  figura  , che  fieni bra  negare 

ciò 

CO  Mirum  eft  ut  animus  agitatione  motuque 
’corporis  excitetur  . Jam  undique  filv*  & folitq- 
do  , ipfumque  illud  fiflfcntitim  quod  venationi  da- 
tur  , magna  cogitationis  incitamenta  funt  ....  Ex- 
perieris  non  Dianam  magis  in  montibus  quam  Mi» 
nervam  inerrare  . Lib.  i.  Ef>.  6. 

CD  Ad  retia  fedebam  : erant  in  proximo  non 
venabuhun,  aut  lancea,  fed  ftylus  ^ pugillares  . 
Maditabar  afiquid  , enotabamque  j ut^fì  manus  vi- 
cujs  , plenas  tamen  cera  reporurem  . Ibid. 
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ciò  ch’ella  ftabilifce,  e fi  contraddice  in 
apparenza , èìn  foramo  elegante  . Sofocle 
dice  che  i prefenti  de’  nemici  ‘non  fono 
prelenti , e che  una.  Madre  inumana  non 
è Ityladte  . Seneca  , '(.3)  che  una  gran  for- 
tuna è una  gran  ferviti! . Tacito , (4)  che 
per  regnare  ti  fanno  alle  volte  tutte  le 
baffezze  e le  azioni  fervili  . Orazio  (5} 
parla  di  una  fòlle  faviezza  , di  una  pi- 
grizia follecita  , e di  una  concordia  di- 
{'corde . Altri  hanno  detto,  che  i Re  fo- 
no fchiavi  fui  trono ^ che  ’1  corpo  e l’a- 
nima  fan  due  nemici , che  non  fi  pollo-* 
no  falciare  f e due- amici  che  non  fipofe 
fono  foffrire-;  Secondo  il  Voiture  , ri’  fe- 
greto  per  avere  da  fanità  ed  e fiere  alle- 
gro1, è che  ’l  corpo  fia«agitato,  e V ani-* 
rao  fi  ripofi  *.  Lo  fiefiò  dice  , parlando 
di  una  Perfona  di  qualità , che  aveva  in- 
finitamente dello  fpirito  , e colla  quaP 
era  in  familiarità  : Non  mi  ritrovo  mai 
sì  gloriofo  che  quando  ricavo  delle  fue 
lettere  , nè  sì  umile  che  quando  rifpon- 
der  vi  voglio . A carte  146. 

Pure  non  fi  dee  credere  che  un  pen- 
derò non  poffa  eifer  grato  Le  non  pet 
via  di. luoghi  brillanti  , e che  abbiano 
del  giuoco:  la  fola  naturalezza  ne  fa  al- 
le 

?■  Sj|f|  W-.-.jf  ' frfv. 

C O Magna  fervituS  eft  tnAgna  fortuna  . De 
Confai.  aH  Polfb. 

( a ) Omnia  ferviliter  -prò  domtnatione  . Hijl . 

Uh.  1. 

( 3 ) Infanientis  dum  fapicntise  confultus  er- 
ro ......  Strenua  nos  exercet  inerti» . ...  Re- 

rum  concordia  difeors  . Hor.it. 
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le  volte  tutta  la  grazia . Confitte  la  na- 
turalezza in  una  non  fo  qual  aria  fem- 
plice  e ingenua , ma  fpiritofa  e ragione- 
vole , qual  è quella  di  un  Contadino  di 
buon  fenno  , o di  un  Fanciullo  che  ha 
dello  fpimo  . A carte  1 50. 

3.  Vi  è una  terza  lpezie  di  penfieri  r 
che  colla  grazia  hanno  della  dilicatezza, 
o piuttolio  de’ quali  tutta  la  grazia  v tutta 
la  bellezza  tutto  il  pregio  viene  dall’etere 
dilicati....  Si  può  dire  che  un  penfiero  dili- 
cato  fia  la  più  fina  produzione , e come  il  fio- 
re dell’  ingegno . Bifogna  , fecondo  il  mio 
parere  , difeorrere  della  dilicatezza  de’ 
penfieri  eh’ entrano  nell’ opere  d’ingegno, 
per  rapporto  a quella  delle  opere  natu- 
rali. (1)  Le  più  dilica te  fono  quelle , nel- 
le quali  la  natura  prende  piacere  di  la- 
vorare in  piccolo , e la  materia  delle  qua- 
li quafi  impercettibile  fa  che  fi  dubiti 
5’  eli*  abbia  intenzione  di  mottrare  o di 
nafeondere  la  fua  induttria  . Tal  è un 
Infetto  perfettamente  ben  formato  , e tan-  { 
to  più  degno  di  ammirazione  quanto  . 
cade  meno  fotto  la  villa,  fecondo  l’Au- 
tore della  Storia  naturale.  A carte  158. 
e 160. 

Diciamo  per  analogia  che  un  pende- 
rò , nel  quale  *è  della  dilicatezza  , ha 
quello  di  proprio  eh’ è rillretto  in  poche 

pa- 

CO  Re  rum  nitore  nufquam  triadi*  * quam  in 
minimi*  tota  • Pi  in.  Mi. e i.  fn  a>nun  coatta  re- 
turn naturar  majeftas , multis  nulla*  fui  parte  mi- 
rafarlior.  Jhd.  l.iy.  Premi*.  . . .. 


c 
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parole  , e ’1  fenfo  che  contiene  , non  è 
£ant5“  patente  , nè  tanto  elprefio  . (i) 
Sembra  a prìfoja  giunta  che  lo  tìafconda 
in  parte,  affinchè  fi  cerchi  e s’indovini: 
o per  lo  meno  egli  lo  lalcia  folo  feorge- 
re  per  metà  , per  darci  il  piacere  di  fco? 
prirlo  affatto,  quando  abbiamo  dell’  inge- 
gno . Perchè  com’  è duopo  aver  buoni 
occhi,,  e (èpvirfi  anche  di  quelli  dell’arte* 
voglio  dire  degli  Occhiali  , e de’Micro- 
feopj  per  ben  vedere  i capi  d'opera  del- 
la natura  : non  appartiene  che  allq  per- 
fori;; intelligenti  e illuminate  il  penetra- 
re tutto  il  Iònio  di  un  penfiero  dibatto, 
Quello  piccolo  milter.o  è come  1’  anima 
della  dilicatezza  de’  p.enfieri  : di  modo  che 
quelli  che  nuli’  hanno  .di  mlileriola  nc 
nella  To danza  , nè  nell’  erpreffione,  e fi 
.fanno  vedere  del  tutto  a prima  villa  , non 
fono  propriamente  dilicati , per  quanto 
per  altro  fieno  Ipiritofi . Dal  che  lì  pub 
concludere  , che  la  dilicatczza  aggiugne 
un  non  Co  che  al  fublime  , e al  grato. 
Gli  elèrtipj  renderanno  la  cofa  più  chia- 
ra . A carte  160.  idi. 

Plinio  il  Panegirilla  dice  al  Tuo  Prin-* 
cipe  , il  quale  avea  ricufato  per  gran  tem- 
po il  titolo  di  Padre  della  Patria,  e non 
•volle  riceverlo  Ce  non  quando  credette  a- 

vcr- 


CO  A^iditoribus  grata  flint  h«c  , qu«  cum  io- 
^telkxerint , acumine  fuo  dele&antur  , h gaudent , 
non  quali  audiverint , fed  quali  iuvcncrùu  . Optine. 
l.S.  C.2. 
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torlo  meritato':  (i)  Voi  fiete  runico  cui 
è toccato  i'  effere  Padre  della  Patria , 
prima  di  divenirlo • A carte  lór."***- 

Il  fiume  che  rendeva  V Egitto  fertile 
colle  fue  regolate  inondazioni , non  èflendo 
ufeito  una  volta  dalle  fue  fponde.  Traja- 
no  mandò  delle  biade  in  abbondanza  in 
focccftfo  de’  Popoli , che  non  aveano  con 
che  vivere  : (2)  Il  Nilo  , ‘dice  Plinio  ^ 
non  torfe  mai  più  *abbov  dante  mente  per  la 
glòria  de'  Romani  . A carte  x 6 

Lo  fiello  Autore  dice  fbpra  Pingrelfo 
di  Trajano  in  Roma:  (3)  Gli  tini  pub- 
blicavano dopo  avervi  veduto  , cP  erano 
vi  [futi  abbajlanza  y gli  altri  che  doveva- 
no ancora  vivere . A carte  165. 

Molta  dilicatezza  ritrovafi  nella  riflef- 
fione  di  Virgilio-  fopra  Y imprudenza  ov- 
vero debolezza  d’ Orfeo’,  che  cònducendo 
fua  Moglie  fuori  dell’  Interno , la  rimirò, 
e nello  fttffo  tempo  la  perdette  1 (4)  Fol- 
lia per  ^verità  perdonabile ; ? fe  gli  Dei 
dell'  Inferno  fapeffero  perdonare  . A carte 
178. 

Non  minore  fe  ne  vede  nella  lode  , che 

imfa*  ’»  . cu 

( O Sdii  omnium  contigit  tibi , ut  pater  Patria; 
effe* , antequam  fieres  . 

CO  Nilus 'iEgypto  quidem  Carpe  , fed  glori* 
noftra:  nunquam  largior  fluxit . 

< 3)  Alii  fe  fatis  viti  (Te  , te  vifo , te  recepto; 
4lii  nane  tnagis  effe  vivendo  m prardicaf'Jnt  . 

C4)  Cum  fubita  incàutum  dementisi  cepit  amarv 
tem  : ignofcenda  quidem , feifent  fi  ignofcerc  ir.»- 
P-e-i  , Ceerg.  lib  4. 

1 * «*  «T  r ^ tf*~.  • •* 
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Cicerone  dà  a Cefare  : ( i ) Siete  /olito 
di  ?wn  lafciare  m dimenticanza  fe  tion  le 
ingiurie.  A carte  209. 

Oltre  la  dilicatezzade’penfìeri , che  fo- 
no .puramente  ingegnofi  , una  ve  n’  è che 
viene  da’  fentimenti  , e nella  quale  P af- 
fetto .ha  maggior  parte  che  P intelligen- 
za. : (2)  Io  non  vi  vedrò  più  mai , dille 
un  Poeta  in  occafione  della  morte  di  un 
Fratello,  da  elfo  teneramente  amato  , io 
non  vi  vedrò  piu  mai , mìo  caro  Fratello  , 
voi  che  mi  eravate  più  caro  che  la  vita  ; 
ma  vi  amerò  /empre . Un  altro  parla  così 
di  unp  perfona  , che  gli  era.  in  eilremo 
cara  : (3)  AV  luoghi  più  fohtarj  e più 
di  [erti  voi  ftete  per  me  una  gran  compa- 
gnia . Ma  nulla  è più  diliscato  de’  lamen- 
ti di  una  Tortorclla,  eh’ è introdotta  a* 
parlare,  in  un  .piccolo  Dialogo  in'  Verfo'. 
Il  Dialogo  è fra  un  Pafl’eggiere  e una 
Tortorella  . 

Il  Palfegg.  Que  fais-tu  dansce  bois pkùn- 
tive  Tourterelle? 

La  Tortor.  Je  gemis  : /’  ai  perda  ma  com- 
pagne fidele. 

Il  Paffegg.  Ne  crains-tu  poitit  que  ì'Oi- 
feleur  ‘ 

Ne  te  [affé  mourir  corame  elle  ? 
La  Tortor.  Si  ce  n efl  lui  , ce  fera  ma 
douleur . 

' ' - .'V  A 

CO  Oblivifci  nihil  foles  , nifi  injurias  . O/at . 
prò  lJgar.  ».  35. 

(,2)  Nunquam  ego  te  , vita  Frater  amabilior, 
afpiciam  pofi-hac  • at  certe  ftmper  anv  bo  ‘ Catull. 

(3)  In  foiis  tu  mihi  turba  locis . Tremi. 
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A carte  215.  %i 6.  e 117, 

Cioè . » <* 

P.  Che  fai  in  quello  bofco  lamento* 
vole  Tortorella? 

T.  Piango  : ho  perdura  la  fedel  mia 

* compagna . * 

P.  Non  temi  che  l’Uccellatore  ti  fec- 
cia morire  com’etfa? 

T.  S’egli  non  lo  farà,  lo  farà  il  mio 
dolore . 

Darò  fine  a quello  eftratto  con  una 
riftcflìone  egualmente  fenfata , e fpiritofa 
del  Padre  Bouhours , che  fi  ritrova  in  un’ 
altro  libro  che  ha  per  titolo  : Penfieti 
ingegnofi  . Quello  è di  piti  dilicato  nè 
penfieti  e nell ' efpreffioni  degli  tutori , che 
hanno  ferino  con  molta  mifura  edilicatez- 
•za , fi  perde , quando  fi  voglia  mettere  in 
un'altra  lingua  : , come  C effenze  prezi  ofe  , 
il  profumo  delle  quali  fvapora  quando  fo- 
no verfate  da  un  vafo  in  un  altro , A car- 

**  195' 

De'  Penfteri  Brillanti . 

- 

Vi  è una  (èrta  di  penfieri  , pocó  co- 
nofeiuti  appreflo  gli  Scrittori  del  buon 
fecolo , e non  hanno  cominciato  ad  aver 
corlò  e credito  che  nella  decimazione 
dell’ eloquenza . Cpnfillono  quelli  in  una 
maniera  di  efprimerfi  breve  , viva,  bril- 
lante ; che  piace  in  ifpezieltà  per  un  cer- 
to acume  d’  ingegno  , che  colpilce  con  | 
una  novità  ardita  , e con  una  torma  di 
• , dire  , 


De  Penfiert . 1 6g 

dire  irigegnofà  f ma  poco  comune  e po-  e 
co  ordinaria . Seneca  contribuì  molto  ad 
introdurre  in  Roma  quello  cattivo  guflo: 
(i)  e nel  tempo  di  Quintiliano  vi  era 
sì  generale , e sì  dominante , che  gli  Ora- 
tori fi  facevano  una  legge  di  terminare 
quafi  ogni  periodo  con  qualche  penfiero 
brillante  , il  quale  facefle  che  T udienza 
prorompere  in  applaufi . 

Le  rifìeffioni  di  Quintiliano  fopra  que- 
llo {oggetto  fono  affatto  Tentate . (2)  Non 
condanna  quella  Torta  di  penfieri  in  Te 
llelfi  , che  poflono  nobilitare  il  difeorfo, 
e dargli  nello  lldfo  tempo  della  forza  , 
della  grazia  , e dell’  elevazione  : ne  con- 
danna foio  T abufo  , e la  troppo  grande 
affettazione  . (3)  Vuole  fieno ’couììderat! 
come  gli  occhi  del  difeorfo  ; e gli  occhj 
non  debbon  oliere  fparfi  per  tutto  il  còr- 
po . (4)  Acconfente  fr  aggiunga  alla  ma- 
niera di  fcrivere  degli  antichi  quella  nuo-  ' 
va  grazia,  com’è  llato  permelfo  1’ aggiu- 
gnere  all’  antica  maniera  di  vivere  una 
Tom.  il.  H cer- 

CO  Nunc  il  luci  volunt  , ut  ornnis  locus  , emuis 
fenfus  in  fine  fennonis  feriat  ;:urem  . Turpe  au- 
tem  ac  prope  nefas  ducunt  , refpìrare  ullo  loco  t 
qui  accia macionem  non  petierit.  Qu  ntil.li«  S «?. 5. 

(2.  Quod  tantum  in  fententia  bona  erìmtn  eft  ? 
Non  tauf*  prodeft  ? Non  judicem  movet  ? nondi- 
centem  commendat  ? Ibìd.  - 
(O  Ego  h*c  lumina  orationis  vclut  oculos  quo- 
ndam eloquenti®  -effe  credo  : fed  ntque  oculos  effe 
toto  corpore  velim  . ìbid. 

{ 4 ) Patet  meJia  quadam  vìa  : ficut  in  cu! tu 
viftuque  acceffit  aliquis  citra  repre  henffonem  rii- 
tor  , quem  , licut  poffumus  , adjiciamùs  virimi- 
bus,  Ibid. 
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certa  proprietà  , e una  eleganza  , che 
non  pub  edere  condannata  ? e della  qua- 
le fi  dee  anche  proccurar  di  fare  una  (op- 
ta di  virtù  . Ma  bifogna  fuggire  l’ eccef- 
fo.  (i)  Perchè  1’  antica  femplicità  (hreb- 
be  anche  più  (limabile  , che  quella  nuo- 
va licenza  . ^ ‘WÉhr  . 

( 2 ) In  fatti  , quando  quelli  penfìeri 
fono  in  troppo  gran  numero , vicendevol- 
mente fi  nuocono  , e reciprocamente  fi 
opprimono  ; come  fuccede  agli  alberi  che 
fono  piantati  gli  uni  troppo  vicini  agli 
altri  5 e cagionano  la  (lelfa  ofcurità , e la 
medefìma  confufione  nel  difcorfo,  che  la 
troppo  gran  moltitudine  di  perfone  m un 
quadro , 

(5)  Dall’  altra  parte , come  quelli  pen- 
fieri  , la  bellezza  de’  quali  confifie  nell’ 
edere  brevi  e vivi  , fono  dillaccati  gli 
uni  dagli  altri  , e formano  ognuno  un 
fenfo  compiuto  , ne  fegue  che  ’l  difcorfo 

è in 

CO  Si  neeefle  fit , veterem  illuni  horrorem  di-  \ 
cendi  malim  , quam  iftam  novam  licentiam  ■ 

CO  Denfitas  earum  obftat  invicem , ut  in  fatis 
omnibus  fruétibufque  arborum  nihil  ad  juftam  ma- 
«nitudinem  adolefcere  poteil  , quod  loco  , in  quem 
Crefcat , caret . Nec  pittura  , in  qua  nihil  circum- 
litum  eft  , eminet  : ideoque  artifices  etiam  , cura 
plura  in  unam  tabulari  opera  contulerunt  , fpa- 
.tiis  diftinguunt  , ne  umbra  in  corpora  cadant  . 
Jkid. 

Cj)  Facit  res  eadem  concifam  quoque  oratio- 
.nem  . Subfiftit  enim  omnis  fententia  , ideoque 
póft  eam  utique  aliud.eft  initium . Unde  folum  fe- 
re oratio  , h.  e fin^ulis  non  membris  fcd  fruftis 
collata,  bruttura  caret  : cum  illa  rotunda,  & un- 
dique  circuoncifa  iuMere  iaticciu  nequeaut . Ibi  ci. 


**e<i-by  1 
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* è in  ertremo  tagliato  e concifo  , fenza 
i conneflìone  , e come  fcucito  , comporto 
piuttorto  di  pezzi , e di  bocconi , che  di 
membra  e di  parti , le  quali  facciano  un 
1 tutto . Ora  una  tal  compofizione  fembra 
affatto  opporta  al  numero  , e all’  armo- 
nia del  difcorfo  , che  domanda  maggior 
continuazione  , ed  eftenfione  maggiore. 

(1)  Si  può  anche  dire  che  quelli  pen- 
l fieri  brillanti  fieno  fìmili  meno  ad  una 
t fiamma  luminofa , che  ad  una  di  quelle  fcin- 
| tille  che  fuggono  attraverfo  al  fumo . 

(2)  In  fine,  come  non  fi  attende  che 
1 ad  accumularle  lenza  elezione , e lenza 
I dilcernimcnto  , non  è poflibile  che  in  quel 

gran  numero  non  fe  ne  ritrovino  molte 
1 di  fredde , di  puerili  , di  degne  di  rifo . 
I Per  poco  che  abbiafi  letto  Seneca , ben 
| fi  viene  in  cognizione  che  quanto  ho  det- 
l to  è ’i  fuo  ritratto,  e’1  carattere  proprio 
I delle  fue  Opere  : e Quintiliano  lo  mo- 
I rtra  chiaramente  in  un  altro  luogo  , (3) 

I H 2 nel 

CO  Lumina  illa  non  flammee,  fed  fcintiliis  in- 
l ter  funium  emicantibus  fimilia  di*er»s  . Ibid. 

I C 2 ) Hoc  quoque  accidit  , quod  folas  captanti 
I fententias , multas  necefle  eft  dicere  leves,  frigi- 
! das , ineptas  . Non  enim  poteft  e(Te  delefius , ubi 
I numero  iaboratur.  Ibid. 

I C 3 ) Muli*  in  eo  claraeque  fententias  , multa 
etiam  morum  gratia  legenda  : fed  in  eloquendo 
corrupta  pleraque  , atque  eo  perniciofiflima  , quod 
abundant  dulcibus  vitiis . Velles  eum  fuo  ingenio 
dixifTe  , alieno  judicio  . Nam  ...  fi  non  omnia  fua 
amaflèt  , fi  rerum  pondera  minutiflimis  fententiis 
non  fregiflet , confenfu  potius  eruditorami  , quam 


puerorum  amore  comprobaretur Multa  pro- 

...  . . ban- 
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nel  quale  dopo  aver  fatta  giufiizia  al 
merito,  e all* erudbione  di  quello  grand’ 
uomo  , e aver  conofciuto  ritrovarli  ne’ 
Cuoi  fcritti  molti  belli  penfieri  e mafiime 
fode  quanto  a’  collumi  , foggiugne  che 
per  rapporto  all’  eloquenza  , fono  di  un 
gullo  depravato  e corrotto  quafi  in  tut- 
to , e tanto  pih  pericolofi  quanto  fono 
pieni  di  difetti  aggradevoli , e non  fi  può 
Jafciare  di  amarli  . Dice  perciò , che  fa- 
rebbe fiato  da  defiderarf;  che  un  sì  bell’ 
ingegno , capace  di  quanto  è di  più  gran- 
de nell’eloquenza  , sì  ricco  , e sì  fertile 
per  l’ invenzione  , avelie  avuto  un  gu fio 
più  puro  , e un  difcernimento  più  efat- 
to  ; che  fotte  fiato  meno  innamorato 
di  tutte  le  fue  produzioni , averte  faputo 
farne  la  fcelta,  e non  avette  fpezialmcn- 
te  indebolita  l7  importanza  delle  materie , 
eh’  egli  tratta  con  un  cumulo  di  penfis- 
ruzzi , ( t ) che  poflòno  lufingare  q bella 
prima  con  un’  apparenza  e con  uno  fplqn-  I 
dorè  d’ ingegno , ma  fono  conofciuti  fred- 
di e puerili  , quando  fi  efaminano  con 
qualche  attenzione  . ’ ' 

Riferirò  alcuni  luoghi  di  quello  Au- 
tore , affinchè  i Giovani  portano  mettere 
jn  paragone  il  fuo  fitte  con  quello  di  Ci- 

ce- 

banda  in  «o  , multa  etiam  ammiranda  funt , eli- 
cere modo  cur*  fit  : quod  utinam  ipfe  feciflet  ! | 

Cigna  enim  fuit  illa  natura  , qu®  meliora  vel-  \ 

J*t , quse  quod  voluit  efiecit  • Quinti ]■  /.  i o . r.  i • 

( t)  Pleriqu*  minirr.is  etiam  invcntiunculisgau- 
dent , quas  extuflse  rifum  habent , inventa  faci? 
ingciùi  bUndiuniur.  Quinti!,  A 8.  t>  s* 
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cerone,  e di  Tito-Livio,  e vedere,  fa  ’i 
giuiizio  che  ne  fa  Quintiliano  fi  a fon« 
dato  fopra  buone  ragioni , ovvero  fe  non 
fia  che  1’  effetto  di  fua  prevenzione  con- 
tro Seneca. 

I. 

Di/corfo  di  Demarato  con  Serfe  . 

" - * V 4 'I' .fw'^  • ; n v A 

* Cum  bellum  Grada:  indiceret  XerXes , 
animum  tumentem  , oblitumque  quam  ca- 
duc'ts  confiderete  nemo  non  impulit . Aliusc 
ajebat , non  laturos  nundum  belli , & ad 
primam  adventus  famam  terga  verfu/os . 
Ali us  , nibil  effe  dubii  quin  illa  mole 

H 3 non 

* Nel  tempo  che  Serfe  , gonfio  d’  orgoglio , e 
Accecato  da  una  vana  confidenza  nelle  fue  forze  , 
penfava  di  portar  la  guerra  contro  la  Grecia, 
tutti  i Cortigiani  che  gli  /lavano  d’ intorno  , fi 
affaticarono  a gara  a fpignerlo  con  adulazioni  ec- 
cedenti nel  precipizio  , nel  qual  era  flrafcinato 
dalla  fua  ambizione.  L’uno  diceva  che’l  foloav- 
vifo  della  guerra  metterebbe  Jo  fcompiglio  fra* 
Greci , e che  alla  prima  voce  di  fue  mo/fe  pren- 
dere1:» borio  la  fuga.:  un  altro  che  con  un  efercito 
sì  nutnerofo  era  ficuro  non  folo  di.  vincere  la 
Grecia  , ma  di  opprimerla  , e che  quanto  aveva 
a temere,  era  di  ritrovare  al  fuo  arrivo  le  Città 
diferte  , e le  campagne  ridotte  in  folitudini  per 
la  ritirata  precipitosi  degli  abitanti  , e di  non 
avere  più  contro  chi  impiegare  forze  sì  grandi . 
Da  un  altra  parte  gli  era  fatto  intendere  , che 
appena  la  natura  intera  gli  farebbe  fiata  badan- 
te : che  i mari  erano  troppo  angufii  per  conte- 
nere le  /ite  flotte;  che  ne/Tun  campo  avrebbe  po- 
tuto racchiudere  le  fue  Truppe  di  Fanteria  ; che 
non  vi  era  pianura  ampia  a fu/ficienza  per  la  fu» 
Cavalleria;  e che  appena  l’aria  farebbe  fiata  ca- 
pace di  tante  faette  quante  ne  dovevano  ette» 
scoccate  . 
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■non  vinci  /ohm  Grecia  , feci  obrui  p off  et: 


ma  fu  verendum  ne  vacuas  deferì  afq  uè  ur- 
bes  invenir  ent,  & profugis  bojlibus  yajìa 
folitudines  rehnquerentur  , non  habituris 
ubi  tantas  vires  exercere  poffent  . Al'tus  , 
Hit  vix  rerum  naturam  Jujpcere  : angujla 
effe  Jaffibus  maria  , militi  cajlra , ex  pii- 
candìs  equejlribus  copiis  campefìria  : vix 
patere  ceelum  fatis  ad  emittenda  omni  ma- 
nti tela. 

* Cum  in  hunc  modtim  multa  undique 
jaElarentur  , qua  hominem  nimict  xflima- 
tiene  fui  furentem  concitarent , DemaratuS 
Lacedxmonius  folum  dixit  , ipfam  illam 
qux  fibi  placeret  multitudinem  , indige- 
Jlam  & gravem  , metuendam  effe  ducen- 
ti ; non  enim  vires  , fed  pondas  habere  : 
immodica  nunquam  regi  poffe  ; nec  di* 


**  In  primo , inquit , flatim  monte  1 


* Fra  tutti  quarti  difeorfi  , tanto  acconti  a far 
fi  rare  il  capo  ad  un  Principe  gii  imbracato  dell’ 
idea  di  Tua  grandezza  , Demarato  Lacedemone  fu 
il  folo  che  ofaflè  rapprefentara  al  Re  , che  quan- 
to era  il  fondamento  di  fua  confidenza , era  quel- 
*lo  che  doveva  infpirargli  più  il  timore  che  *1  1 

vailo  corpo  di  tfercito  , la  mafla.enorme  e mo- 
ftruofa  non  avea  che  del  pefo  e non  della  forza  ; 
'■che  non  è porti  bile  il  reggere  ciò  che  non  ha  nè 
termine  f nè  mifura  ; e che  quello  che  non  puh  ef- 
fere  retto  , non  puh  furti  fiere  per  molto  tem- 


Poca  gente  che  incontrerete  a prima  giunta 
vicina  al  primo  monte  , vi  farà  conofcere  quello 
fieno  i Cittadini  di  Sparta . Trecento  Sparziati  ar- 
refte ranno  i milioni  4’ «omini,  «he  voi  conduce- 


durare  , quidqtiid  regi  non  potejl . 


fo. 


li 
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contt  cbje&t  dabunt  ubi  fui  experimen - 
tum  Tota  ijla  genti um  milita  trecenti 
morabuntur : hccrebunt  in  veft'tgiofixiì  & 
commiffas  fibt  angujlias  tuebuntur  , & 
corporibus  óbjlruent  . fot  a illos  j4fia  non 
movebit  loco . T antas  minas  belli , & pene 
tntius  bumani  generis  ruinam  paucijfxmi 
fujlinebunt . Qum  te  mutatis  legibus  fnis 
natura  tranfmiferit  , in  fem'tta  htcrebi » , 
icjlimabis  futura  damna  } tum  p ut  ave* 
ris  quanti  Thermopylarum  angujla  con j li* 
terint  : Scies  te  fugari  poffe  , cum  fcieris 
pojfe  retineri. 

* Cedent  quìctem  tibi  pluribus  locis , 
noe I ut  torrentis  modo  abietti , cujus  cum  ma - 
jgno  terrore  prima  vis  defluit  •*  deinde  bine 
atque  illinc  coorientur , & tuis  te  viribrtx 
prement . 

H 4 *Ve* 

te  . Colanti  nel  porto  che  lor  fari  ftato  Confida- 
to , Io  difenderanno  fino  all’  ultimo  fofpiro  , e fa- 
ranno una  barricata  , e un  terrapieno  de’  loro 
corpi  , Tutte  Je  forre  dell’  Alia  lor  non  faranno 
fare  nn  parto  indietro.  Soli  fofterranno  1’ urto  for- 
*n;dabile  di  quali  tutto  1’  Univerfo  unito  contro 
di  erti  . Dopo  aver  cortretta  la  natura  a cambia- 
re tutte  Je  fiat  leggi  per  aprirvi  il  paftaggio,  fa- 
rete arreftato  ad  un  parto  angufto.  Potete  giudi- 
care delle  perdite  che  poi  farete  da  quello  vi 
farà  coftato  il  pa0agg>o  delle  Termopile.  In  ve- 
dere che  fi  può  arreftarvi , comprenderete  che  fi 
potrà  anche  mettervi  in  fuga. 

* 1 voftri  eferciti , come  impetuoso  torrente  t 
di  cui  nulla  pub  foftenere  il  primo  sforzo  , po- 
tranno da  principio  diftruggere  il  tutto  ,*  ma  ben 
pretto  i voftri  nemici  fi  rimetteranno  in  ordine  , 
e attaccandovi  da  diverte  parti  vi  diftruggeranno 
colle  voftre  proprie  forze. 
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* Veruni  efi  quoà  di  ci  tur , majoretti  ael* 
li  apparatum  effe , quarti  qui  recìpi  ab  hts 
regionibus  poffit  , quas  oppugnare  conjìi - 
ttì/s  . Sed  hxc  res  contra  nos  efi . Ob  hoc 
ipfum  te  Grascia  vincete  quia  non  capii  . 
lìti  toto  te  non  potes , 

**  Prxterea , qux  una  rebus  falus  ejl , 
vccurrere  ad  primos  remm  impetus  , & 
inclinati s opem  ferve  non  poteri s , ne r fui* 
ciré  ac  firmare  lakantia  . Mu  Ito  ante  vin- 
certi quam  vi  cium  efje  fentias  . 

***  Ceterum  non  ejl  quod  exercitum  tuunj 
ob  hoc  fujlimri  putes  non  pojfe , quia  nu- 
merus  ejus  Duci  quoque  ignotus  efi  . Ni  hi l 
tatti  magnum  efi , quod  perire  non  pojfit , 
cui  nafcitur  in  perniciem  , ut  alia  quie - 
fcant , ex  ipfa  magnitudine  fu  a caufa  . 

* Ac* 

* Si  dice  vero,  quando  fi  efprime  che  ’l  pacfe 

che  volete  artalire  , non  ha  ampiezza  (ufficiente 
per  un  apparato  di  guerra  si  i moie n fa' ; maquei 
fio  appunto  è quello  che  fa  contra  di  noi  . La 
Grecia  vi  vincerà  , perchè  non  può  contenervi  . 
Nòn  potete  fervirvi  che  di  una  parte  di  voi 
fteffo . " - . 

**  Dall’altra  parte,  quello  che  fa  la  frcurezz* 
e ’l  rifugio  di  un  efercito , a voi  diviene  aflblu- 
tamente  impraticabile  . Non  potrete  nè  dare  gii 
ordini  propri  , nè  ritrovarvi  a tempo  al  primo 
movimento,  nè  foftenere  quelli  che  piegano  , nè 
affiorare  quelli  che  cominciano. a cedere.  Sarete 
vinto  gran  tempo  prima  di  eflere  in  iftato  di  ac- 
corgervene . 

***  Nel  redo  non  vi  lufingate  che  le  voflre  trup- 
pe non  portano  ritrovare  che  lor  refifta  ; perchè 
il  numero  proligiofo  n’è  ignoto  anche  al  loro  ca- 
po . Non  v’  è cofa  grande  che  non  porta  pe- 
rire. perchè  in  difetto  d’ ogri  altro  ortacolo , la 
fua  ftertii  grandezza  è una  caura  di  rovina  . 
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' < * ** Acddetunt  qux  Dcmaratus  prxdixe- 

rat . Divina  atque  humana  impcllentem  , 
& mutantem  quicquid  objlitcrat , trecenti 
Jiare  jufferunt  : Jtratufque  per  totano  fia- 
tino Grxciam  Xerxes  intellexit  , quantum 
ab  exercitu  turba  difiaret . 

**  Itaque  Xerxes , pudore  qnam  damno 
miferior , Demarato  gratias  egit , quod  fo- 
lus  fibi  verum  dixiffei , & permijìt  pate- 
re quod  vellet . Petit  ille  ut  Sardes , ma- 
ximam AJìx  civitatem  , curru  vcHus  in - 
1 rwff  , reti  a m capite  ttaram  gerens  : id 
; folis  datum  regibus  . Dignus  fuerat  prx- 
mio  , antequam  peteret . Sed  quam  mi/e - 
rabilis  gens , in  qua  nemo  futt  qui  verum 
1 diceret  regi , nifi  qui  non  dicebat  j ibi  . j 
Bifogna  conteflare  che  quella  porzione 


• QuaanfO  Depurato  avea  predetto  a Serfe  , 
feguì . Q;  erto  Principe  che  fi  piccava  di  fuperare 
tutti  gli  oftacoli , che  gli  Dei , e gli  Uomini  met- 
tevano alle  Tue  imprefe  , che  cambiava  e rove- 
sciava quanto  fi  opponeva  al  fuo  paflaggio  , fu  ar- 
reftato  da  trecento  uomini  , e ben  prefto  Serfe  vè- 
dendo  gli  avanzi  del  fiio  efercito  fparfi  in  tutte 
le  parti  delire recia  comprefe  qual  folle  la  diffe- 
renza  fra  una  folla  d’ uomini  e un  efercito.*. 

**  Allora  quello  Principe  , pid  fventurato  an- 
cora per  lo  rof Tore  di  una  fpedizio.ne  si  folle  , che 
per  la  perdita  che  vi  fece,  ringraziò  Demarato, 
perchè  egli  foìo  gli  avefle  detta  la  verità  , e gli 
permife  il  domandargli  qualunque  grazia  volefTe  . 
Quelli  domandò  di  entrare  in  Sardi  , una  delle 
maggiori  Città  dell’ Afta,  fopra  un  carro  con  por- 
tare la  tiara  diritta  fui  capo,  privilegio  che  non 
era  concedo  fe  non  ai  Re  . Ma,  chfc  fi  dte  pen- 
fare  di  una  nazione , r.eila  quale  non  fi  ritrovò 
alcuno  per  dire  la  verità  al  Re  , fe  non  un  uo* 
aio  che  non  la  diceva  a fe  (ledo  ? 


H 5 


della 
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della  compofizione  di  Seneca  è molto 
bella  , è che  ’1  difcorfo  di  Demarato  è 
pieno  di  fentimenti  e di  rifleffioni  lode: 
ma  parmi  che  lo  Itile  ne  fia  troppo  uni- 
forme , e l’antitefi  vi  fi  faccia  fcorgere 
troppo  fovente  . I Pen  fieri  fono  troppo 
Areni  e troppo  accumulati  . (i)  Sono 
tutti  fiaccati  l’ uno  dall’  altro , e per  que- 
lla ragione  rendono  lo  itile  troppo  con- 
cito, e faltellante.  (2)  Una  fpezie  di  a- 
cume  termina  quafi  ogni  periodo  . Scjes 
te  furari  poffe , cum  fcieris  poffe  retineri 
Ob  koc  ipfum  te  Grada  vincet , quia 
non  capit...  Multo  ante  vincer is  , quam 
vichim  effe  te  fentias  . Quello  offende 
meno  quando  non  fi  legge  che  un  luogo 
{èparato  : ma  quando  tutta  un’  Opera  è 
{opra  quello  tuono , è difficile  il  foftener- 
ne  fenza  difficoltà  una  lettura  un  poco 
lunga  e feguita  ; laddove  quella  di  Ci- 
cerone e di  Tito-Livio  non  iilanca  giam- 
mai . Dall’altra  parte  uno  Itile  così  tron- 
cato e così  duro  può  egli  effere  impie- 
gato in  un  difcorfo  , in  cui  fi  tratta  d’ 
iitruire  e di  muovere  gli  Uditori?  e per 
queila  ragione  convien  egli  all’Eloquen- 
za del  Foro  e del  Pulpito? 

Si  ritrovano  alle  volte  appretto  Cice- 
rone di  quelle  forte  di  Penfieri , che  ter-  ■( 
minano  il  periodo  di  utja  maniera  bre- 
ve 

(Oftjnde  foluta  Fere  oratio,  & e fingulis  non 
membri*  , fed  fruftis  collata  . 

(a)  Nunc  illud  volunt  , ut  onmis  locus  , o- 
tnais  ftnfus  in  fine  fermonis  fcriat  aurcm , 
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ve  e viva  : ma  egli  fa  impiegare  con  di- 
screzione e fobrietà  quelle  grazie  del  di-  * 
fcorfo  , che  ne  fono  il  l'ale  e ’i  condi- 
mento , e che  per  quefta  ragione  non 
debbon  e (Ter  gettate  con  prodigalità . 

* Leviculus  fané  nojier  Demojlhenes , Lib.^.  Tu- 
<7 ut  ilio  fufurro  deletiari  fe  dicebat  a-fcul  n.ioj,. 
quam  ferentis  mulicrcuU , ut  mos  in  Gra~ 
eia  efi , infufurranùfque  alteri . Quid  hoc 
levius  ? at  quantus  oratori  Sed  a pud  a- 
lios  loqui  videlicet  didìcerat  , non  mul- 
tum  ipfe  fecum . Quello  penfiero  ha  mol- 
to rapporto  con  quello  di  Seneca  : Quam 
miferabtlis  gens  , in  qua  nemo  fuit  qui 
•veruni  diceret  regi  ì nifi  qui  non  dicebat 

fib  i ! 

II. 

* - - ' * 

RifUffione  di  Seneca  f opra  un  detto 
di  Augujlo. 


Seneca  riferifee  un  detto  d’  Augufto , De  PtBC£ 
che  pentendofi  in  ellremo  di  avere  egli  io,  «.  j*. 
iletfo  divulgati  i difordmi  di  fua  Figliuo- 
la , diceva  che  quell’ imprudenza  non  gli 
farebbe  ufeita*  di  bocca  , le  Agrippa  o 
Mecenate  fotfero  flati  fra  vivi  - tìorum 

H 6 no* 

* Eraduopo  che  Demoftene  , il  qual  è da  noi 
tanto  ammirato,  foffe  molto  vano,  per eder tan- 
to fenfibile  quanto  egli  fteffo  confetta  che  1’  era, 
al  detto  tufinghiero  di  una  portatrice  d’  acqua  , 
che  moftrandolò  c#l  dito , diceva  alia  fua  vicina  : 

Lo  vedi  tu?  quegli  è Demoftene  . Che  battezza! 

E pure  che  grand’  Oratore  era  Demoftene  ? Ma 
non  è da  maravigliarti  : egli  aveva  imparato  a 
parlare  agli  altri  , e di  rado  parlava  a fe  fletto. 
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tifati  mihi  uccidi ffet- , 7?  zr«f  Agrippa  , 
Mecants  vixiff'et  . Seneca  per  dar  ri- 
fatto a quello  detto  , vi  aggiugne  una 
fènfatifTìma  rifletTione  : * Ad?o  toc  habvn - 
ti  milita  hominum  , duo*  reparare  di  ffici- 
le e/i  / Cafe  funt  legioms  , & protin-is 
/cripta  : f rafia  elafi*  , & intra  paucos 
die*  natavit  nova  : favitum  eji  in  opera,  l 
pubi  tea  igni  bus  , furrexerunt  meltor a con- 
fu capti  s . Totavita , Agrippx  & Mecena- 
ti* vacavit  locus.  Nulla  è più  bello,  nò 
più  fodo  di  quello  penfiero  . A tutte  le 
perdite  fi  ripara , fuorché  a quella  di  un 
Amico.  Ma  era  duopo  fermarti  qui. 

**  Quid  putem?  foggiugne  Seneca.  De - 
fuifj'e  filmile*  qui  ajfumerentur  , an  ipfi- 
• * us 

M Tanto  à difficile  ii  ritrovare  fra  tanti  milio- 
ni d’  uomini , con  che  rimetterne  due  f Delle  Le- 
gioni fono  fiate  tagliate  a pezzi  , ben  preflo  fi  è 
fatta  leva  d’altre:  una  Flotta  è fiata  rotta  , in  f. 
pochi  giorni  fe  ne  fabbrica  un’altra  : il  fuoco  ha  f 
confumati  i pubblici  edifìci  , fe  ne  vedono  altri 
più  fornitoli  de’ primi  ufcire  quafi  fubito  della  ter- 
ra Ma  finché  viffe  Auguflo  , il  pollo  di  Agrip- 
p3  , e di  Mecenate  refìò  fempre  vacante  . 

**  Che  penferò  di  quel  detto  di  Augulìo?  Deb- 
bo io  credere  che  in  fatti  non  reflaffero  più  in 
tutto  1’  Imperio  uomini  tali  ch’egli  poteffè  pren- 
dere per  amici , o pure  che  foffe  quello  il  difet- 
to del  Principe,  che  volete  piuttoflo  lagnarli  che 
cercarne  ? Non  è verifimile  che  Agrippa  e Mece- 
nate follerò  /oliti  dirgli  la  verità  . Se  toflfero  fla- 
ti in  vita,  avrebbono  in  quell’  occafione  offerva- 
to  il  filenzio  come  gli  altri  . Ma  é carattere  du’ 
Principi  1’  amare  il  dire  del  bene  de’  morti  per 
cagionar  roffore  e afflizione  a’  vivi  ; e di  lodare 
ne’  primi  una  libertà  coraggibfa  di  dire  la  verità  y 
da’ quali  nuli’ hanno  più  da  temere. 
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us  'Viti wn  fuifje,  qui  m'aluit  queri  qiiam 
quxrere  ? Non  eji  quod  exijlimemus  A grip- 
pavi & Mecxnatem  folitos  illi  vera  eli- 
cere : qui , ft  vixi(ì'ent  , inter  diffimulan - 
tes  f'rijjent . Regalis  ingenti  mos  eji  , in 
prx/entium  contumelia/»  am'tffa  laudare , 
bis  virtutem  dare  vera  dteendi , a qui - 
bus  jam  audienti  periculum  non  eji  . 

Oltre  al  non  vi  effer  colà  più  baffo 
che  quello  giuoco  di  parole  ; maluit  que- 
ri quam  quxrere  : la  feconda  ritta  filone 
mette  in  rovina  alfolutamente  la  prima. 
Quella  fuppone  che  fia  molto  difficile  il 
rimettere  nel  luogo  de’  pumi , due  buo- 
ni amici , e T atara  dice  tutto  T oppollo. 
Dall’  altra  parte  perchè  Seneca  fa  quell’ 
ingiuria  ad  Augullo  , o piuttollo  a’fuoi 
due  Amici , col  dire  eh*  eglino  non  era- 
no foliti  a dire  la  verità  a quello  Prin- 


cipe , e non  avrebbon  ofato  farlo  nell1 


occalione  della  quale  lì  trattai1  Mecenate 
era  in  ogni  tempo  in  polfeffo  di  parlar- 
gli con  libertà , -e  fi  fa  che  in  un  giudi- 
zio , nel  quale  Augullo  fembrava  effer 
volto  alla  crudeltà  , quello  Favorito  non 

Jjotcndo  avvicinarli  ad  elfo  a cagione  del- 
a folla , gli  gettò  un  biglietto , nel  qual 
era  fcritto:  Levatevi , e non  fate  piu  da  tan- 
Carnefice . Quanto  ad  Agrippa,  allorché  carm* 

Augullo  , Signore  dell’ Imperio  , flette  L 
in  forfè  fopra  il  partito  che  dovea  pren- 
dere, osò  configliarlo,  di  rimettere  la  Re- 
pubblica nella  fua  antica  libertà. 

Si  vede  da  quello  che  a Seneca  man- 


ca- 
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cava  una  qualità  ncccffaria  air  Oratore, 
eh’  è di  fapere  ftarfene  dentro  i limiti 
del  vero  e del  beilo  , e di  togliere  fenza 
pietà  tutto  ciò , eh’  è oltre  il  perfetto , fe- 
condo la  bella  regola  di  Orazio  : recide* 
Satyr.  ret  omne  qUod  ultra  perfe&um  traheretur. 
*'  (j)  Era  troppo  amatore  del  fuo  proprio 

ingegno  : non  potea  rifolverfi  a perdere  , 
nè  a facrificare  alcuna  di  fue  produzioni: 
e fovente  con  piccoli  e abbietti  penfieri 
indeboliva  la  forza,  e avviliva  la  nobiltà 
delle  cofe  onde  parlava. 

Ili 

Altro  Penfiero  di  Seneca  fopra  la  rarità 
de'  veri  Amici  . 

Sente,  de  ' Ritrovali  nello  (ledo  luogo  un  altro 
Benef.  I.  « penfiero  fopra  gli  Amici  , eh’  è molto 
**P-  34-  bello . Seneca  parla  della  folla  di  Perfone , 
che  corteggiano  i gran  Signori  . (2)  Ad 
quemeumqus  ijlorum  venerii , die*  egli , quo* 
‘ rum 

■ CO  Si  aliqua  contempfiffet . . . : . fi  non  omnia 
fua  amattet  , fi  rerum  pondera  minutifiimis  fe  ri- 
tentila non  fregiflet,  confcnfu  potius  eruditorum, 
qu.im  puerorum  amore  comprobaretur . QuintiU 
lib.  io.  taf.  1.  - ■ 

(a)  Se  andate  alla  cala  di  alcuno  di  qtw’  Gran- 
di , al  Palaceo  de' quali  giugne  tutta  la  Città  per 
corteggiarli  , lappiate  che  quantunque  ritroviate  le 
firade  attediate  e le  vie  chiufe  da  una  folla  inno* 
merabile  di  perfone  che  vanno  e vengono  , pure 
voi  venite  in  un  luogo  ripieno  d’  uomini , e v<w 
to  d’amici.  Bifogna  cercar  l'amico  nel  cuore,  « 
non  nell'  anticamera  . Ivi  bifogna  riceverlo  e ri- 
tenerlo , emetterlo  come  in  depafito ; e in  fica- 
sto. 
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rum  f aiutai to  urbem  concutit , /cito  , ertane 
Ji  animadvertcris  obfejfos  ingenti  frequen- 
ta vicos  , & comm  canti  um  in  utramque 
partem  catervis  it  inera  comprejfa  , tamen 
•venire  te  in  lontra  hominibus  plenum  , a- 
micis  vacuum . In  peciose  amicus , non  in 
atrio  quieti  tur  . Ilio  recipiendus  ejl , Ulte 
retinendus  , & in  fenfus  recondendus 
Non  fi  può  negare  , elfere  una  gran  bel- 
lezza , e una  gran  vivacità  in  quello  pen- 
fìero,  e in  quella  efprelfione  , venire  te 
in  locum  hominibus  plenum  , ami  ci  s va- 
cuum . Dopo  quanto  è fiato  detto  del  ro- 
more , che  cagiona  nella  Città  il  concor- 
dò incredibile  de’  Cittadini , che  fi  affret- 
tanó"di  andare  alle  Cafe  de’  Grandi , e 
riempiono  i lor  Palazzi  , quella  oppofi- 
■zione  è molto  bella , in  locum  hominibus 
plenum  , amicis  vacuum  : fòlla  di  Corti- 
giani , folitudine  di  amici . Ma  che  ligni- 
fica ciò  che  lègue  : in  pecore  amicus , 
non  in  atrio  qusritur?  „ Bifogna  cercare 
„ F amico  nel  cuore  , e non  nell’  antica- 
,,  mera  Vi  vedo  un’  antitefi , ma  nulla 
vi  feopro  di  piò  , e confelTo  che  non 
ho  potuto  comprendere  il  fenfo- 

Il  Padre  Bouhours  non  ha  lafciato  d* 
infegnarci  qual  giudizio  fi  dovelfe  fare 
di  quell’ Autore . „ Fra  ruttigli  Scritto- 
„ ti  ingegnofi  , die’ egli  , quegli  che  ùl 
meno  ridurre  i fuoi  penfieri  alla  mi- 
,,  fura  che  domanda  il  buon  fenno  , è 
„ Seneca  * Vuol  Tempre  piacere  , e ha 
„ tanto  umore.,  che  un  penfiero  bello 
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„ da  fé  non  faccia  imprelfiene  , che  f® 
•„  propone  fecondo  tutti  gli  alpetti  , ne’ 
quali  pub  elfer  veduto  r e lo  adorna 
„ con  tutti  i colori  che  polfono  reuder- 
„ lo  grato:  di  modo  che  fi  pub  dire  di 
„ elio  ciò , che  fuo  Padre  diceva  di  un 
„ Oratore  del  loro  tempo:  (i)  Ripeter* 
„ do  lo  jiejfo  pen fiero  , e volgendolo  in 
„ più  maniere  , lo  guajìa  y non  e fendo 
„ contento  di  aver  ben  detta  una  cofa  «- 
„ na  volta ,.  fa  in  modo  che  non  /’  ha  ben 
,,  detta  . Allega  un  detto  del  Cardinale 
Pallavicino  , che  ben  fente  dello  IH  le  I- 
taliano  , ma  ha  del  fentimento  : Seneca , 
dice  quello  Cardinale  , profuma  i fuci 
pen  fieri  con  ambra  e zibetto , che  a lungo 
andare  danno  nel  capo  r piacciono  nel  par* 
cipio , e fiancano  molto  di  poi . 

M,  Nìcol*  Un  altro  Autore  molto  celebre  fa  lo 
MzioneU"di^e^°  giudizio  di  Seneca,  e fomminillra in 
un  Princì- poche  parole  delle  regole  eccellenti  fopra 
pe.z.par.  i penfieri . 

te  n.  39.  e ^ D,ie  j~orte  £ bellezze  , die’ egli,  fa- 
4°'  „ no  nell’  eloquenza , alle  quali  è necef- 

„ fari©  il  proccurare  di  render  fcnfibili  i 
„ Fanciulli  . L’  una  confille  ne’ penfieri 
„ belli  e lodi,  ma  llraordinarj  e lìupen- 
„ di . Lucano  , Seneca  , e Tacito  fono 
,,  ripieni  di  quelle  forte  di  bellezze  . L* 
„ altra  , per  lo  contrario  , non  confille 

» ^ 


CO  Habet  hoc  Montami*  vrthim  , féntencjas 
fuas  repetendo  corrimi  pit  ; dum  non  efteontentus 
unam  rem  temei  bene  dicere  , effreit  ne  bene  di* 
xeris.  Controv.  lib.  9. 
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in  conto  alcuno  ne’  penficri  rari  ; ma 
in  cert’aria  naturale  , in  una  fernpli- 
cità  facile , elegante  , e dfiicata , die 
non  mette  in  applicazione  l’ingegno, 
non  gli  prefenta  fe  non  immagini  c«- 
muni , ma  vive  e grate  , e fa  così  ben 
feguirlo  ne’  fuoi  movimenti  , che  non 
manca  mai  di  proporgli  fopra  ogni 
(oggetto  gli  oggetti  onde  pub  elfer  mof- 
fo , e di  eiprimere  tutte  le  paflioni , e 
gli  affetti , che  le  colè  da  effa  rappre- 
fentate  vi  debbon  produrre  . Quella 
bellezza  è quella  di  Terenzio  e di 
Virgilio . E da  quello  fi  vede  eh’  ella 
è anche  più  difficile  che  1’  altra  , poi- 
chè  non  vi  fono  Autori  , che  fieno 
flati  meno  imitati  che  quelli  due . 

,,  Se  non  fi  fa  mefcolare  quefla  bel- 
lezza naturale  e femplice  con  quella 
de’ gran  pen fieri , fi  fta  in  pericolo  di 
(crivere  e di  parlare  tanto  più  male, 
quanto  fi  proccurerà  di  vantaggio  di 
fcrivere  e di  parlar  bene  : e quanto 
più  fi  avrà  dell’ingegno,  tanto  più  li 
cadrà  m un  genere  viziofo  . Perchè 
quello  fa  che  fi  vada  a gettarfi  nello 
Itile  degli  acumi , eh’  è un  pelfimo  ca- 
rattere . Quando  anche  i pénfieri  fof- 
fero  fodi  e belli  in  fellelfi  , fiancano 
pero  e opprimono  l’intelletto,  fe  fono 
impiegati  in  (oggetti  che  non  gli  chie- 
dono. Seneca,-  eh’ è ammirabile  efien- 
do  confiderato  parte  a parte,  fianca  1’ 
„ intelletto  quando  fi  legge  fenza  inter- 
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„ ruzione  ; e credo  che  Te  Quintiliano 
„ ha  detto  di  effo  con  ragione  > eh’ è 
3)  pieno  di  aggradevoli  difetti  , abundat 
,,  dulcibus  vitiis  , fi  potrebbe  dire  con 
j,  altrettanta  ragione  eh’  è ripieno  di  di- 
,,  faggradevoli  bellezze  a cagione  di  lor 
„ moltitudine  , e per  l’intenzione  ch’e- 
3,  gli  fembra  aver  avuta  di  non  dire  co- 
,,  fa  alcuna  lèmpficemente  , e di  volger 
„ tutto  in  forma  di  acume  . Non  vi  è j 
„ difetto  che  più  fi  debba  far  conofcere 
„ a’  Fanciulli  quando  fono  un  poco  avan- 
„ zati  3 quanto  è quello , perchè  non  ve 
„ n’è  alcuno  , che  faccia  oiù  perdere  il 
„ frutto  degli  lludj  in  quello  che  appar- 
„ tiene  al  linguaggio  e all’  eloquenza. 

(i)  Quello  però  non  impedifee  che  la 
lettura  di  Seneca  Ifa  efiere  tnolto  utile 


a’ Giovani  , quan  cominceranno  ad  a- 
vere  il  gufto  e ’l  giudizio  formati  da  quel- 
la di  Cicerone  . Seneca  è un  ingegno  o- 
riginale  , adattato  a lòmminiftrare  dell’  | 
ingegno  agli  altri  , e a facilitar  loro  L’  \ 
invenzione  . Si  pollòno  trarre  dal  T rat- 
tato  della  Clemenza  , e da  "quello  della 
Brevità  della  Vita  molti  luoghi  , che 
avvezzeranno  i Giovani  a ritrovar  da  le 
ilelfi  de’  Penfieri . Quella  lettura  lor  fer- 
vi rà  ancora  a fare  il  dilcernimento  del 
buono  e del  cattivo.  Ma  il  Maeftro dee 


CO  Verum  fic  quoque  jam  robuftis,  &f«verio- 
re  genere  fatis  firmati*»  legendus  vel  ideo  y quod 
«xercere  poteft  utrinque  judieium  . Quint.  /.  w. 
taf.  i. 
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guidarli  in  quello  Audio , e non  abban- 
donarli a le  llelfi,  perché  non  prendano 
per  virtù  i vizj  Adii  di  Seneca  , tanto 
più  pericolofi  per  elfi  , quanto  hanno 
maggior  conformità  col  carattere  dell’età 
loro  ; e per  altro , come  lo  abbiamo  già 
oflervato  , fono  mefcolati  di  allettamen- 
ti baftànti  a fedurre  i più  illuminati . 

ARTICOLO  TERZO. 

Della  /celta  delle  Parole. 

SI  ha  veduto  in  tutti  gli  éfempj  fin 
qui  citati , quanto  la  {celta  delle  pa- 
role ferva  a mettere  i penfieri  e le  pro- 
ve nella  loro  chiarezza , e a farne  fenti- 
re  la  bellezza  e la  forza  . In  fatti  1’  e- 
{preffioni  danno  alle  colè  una  nuova  gra- 
zia , e lor  fomminillrano  il  vivo  colori- 
to sì  acconcio  a fare  delle  ricche  pitture 
e de’ quadri  parlanti  : di  modo  che  col 
cambiamento  , e alie  volte  col  folo  di- 
fordine  dell’  e fpre filoni  quafi  tutta  la  bel- 
lezza del  difcorfo  fi  dilegua  e fvanifce . 

Pare  che  1’  ufo  principale  che  l5  uomo 
dovrebbe  fare  della  ragione  , farebbe  di 
non  effe  re  attento  fe  non  alle  colè  llef- 
fe  che  gli  fon  dette  , lènza  metterli  in 
pena  della  maniera  onde  gli  fono  prelèn- 
tate . Pure  noi  proviamo  tutto  giorno  il 
contrario  ; e quella  è forfè  una  delle  con- 
feguenze  della  corruzione  e della  digra- 
dazione di  nofira  natura , le  quali  fanno 
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che  immerfi  ne’fenfi  non  remiamo  quali 
molli  fe  non  da  quanto  fa  in  elfi  im- 
prellione  , e gli  muove  , e fovente  non 
giudichiamo  de’penfieri  , non  meno  che 
degli  uomini , {è  non  dalle  veih  e dagli 
ornamenti . 

Non  per  quello  io  confiderò  come  un 
difetto  in  fèllelfo  il  preferire  ciò  eh’ è 
ornato  e abbellito  a quello  , ch§  non  i 
t^le  . Portiamo  in  noi  'una  inclinazione 
non  folo  per  lo  buono  e per  lo  vero , 
ma  anche  pel  bello . E quella  inclinazio- 
ne , quello  fentimento  ci  viene  dallo  ftefi 
fo  Autore  della  Natura  ; coficchè  non  è 
offerto  quafi  nulla  agli  occhj  nollri , che 
non  fia  graziofo  e amabile  . Il  difordine 
confiile  nell’  elfere  piò  molfo  dall’  orna- 
mento che  dalla  verità , o anche  dall’  ef- 
fer  unicamente  molfo  dall’abbellimento, 
fenza  fare  alcuna  attenzione  alle  colè  llef- 
fè.  Ma  è nell’ordine,  e quello  è ’I  pri- 
mo difegno  del  Creatore,  che  la  bellez- 
za e la  grazia  elleriore  fervano  a farci 
valere,  e a farci  amare  ciò,  che  per  al- 
tro è buono  e vero. 

E’ dunque  una  necefifkà  alfoluta  all’O- 
ratore di  dare  una  applicazione  particolare 
all’elocuzione,  (i)  che  lo  mette  in  ilia- 
co di  produrre  i Tuoi  penfieri  al  di  fuori, 
fenza  di  che  tutti  gli  altri  fuoi  talenti , 

per 

CO  Eloqui;  hoc  eft  omnia  qua  mime conccpe- 
ris  prorrere  , atque  ad  audicntcs  perferre  : fine 

3uo  fupervacua  fuitt  priora,  & fimilia  gladio  con- 
ilo . atque  intra  vaginam  fuam  baranti . Quin* 
tìl.  in  Ptoixm.  iib.  8. 
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per  grandi  che  folfcro,  di verrebbono  inu- 
tili. H’duopo  che  quella  parte  ila  molto 
elfenziale  all’  eloquenza , poiché  ella  le  dà 
’l  filo  nome,  (i)  Vediamo  perciò  ch’el- 
la decide  principalmente  del  merito  degli 
Oratori  , fa  la  differenza  degli  Ili  li , àa’ 
quali  per  1’  ordinario  dipende  il  /uccellò 
di  undifcorfo,  ed  è per  parlare  con  pro- 
prietà ciò  che  T Arte  c’  inlègna  : perchè 
ii  refto  dipende  più  dall’ingegno  e dalla 
natura  . 

Altrove  parloffi  della  proprietà  e della 
chiarezza  delle  parole  : fi  tratta  ora  di 
loro  eleganza,  e di  loro  forza  . E’cofadi 
inara  viglia  come  certe  parole  che  fono 
in  bocca  di  tutti , e da  feftefle  non  han- 
no alcuna  bellezza  particolare  , trattate 
dall’arte  , e applicate  a certi  ufi  acqui- 
flino  a un  tratto  uno  fplendore  che  le 
rende  in  tutto  diverfe  , ^Edificare  quan- 
do lignifica  fabbricare  una  cafa  , è una 
parola  affai  femplice  . Quando  il  Poeta 
l’ impiega  per  efprimere  certi  abbigliamenti 
a più  piani  onde  le  Dame  ornavano  il 
loro  capo  : ' V 

Tot  jam  campa  gibus  altum  Juvcnal. 

TEdifìcant  caput . Satyr.  7. 

ella  è come  un  diamante  che  rifplendever  ' S&D‘ 
di  una  viva  luce  . M.  Defpreaux  ha  fa- 

puto 

CO  Hoc  maxime  docetur  : hoc  nullus  nifi  arte 
adequi  poteft  ; hoc  maxime  Orator  oratore  prx- 
ftancior;  hoc  genera  ipfa  difendi  alia  aliis  potio- 
ra , ut  appareat  in  hoc  & vitium  & virtutem  efle 
di  tendi . Ih.  ut  fu?. 
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putó  ben  fervirfi  del  penfiero  , e dell’  efpref- 

fione  di  Giovenale: 

Et  qu’  une  mairi  favante  , avec  tant 

d*  artifice 

Bàtit  de  fes  cheveux  l’elegante ódifice  . 
Cioè:  ,,  Una  dotta  mano  con  tanto  ar- 
tificio fabbricò  1’  elegante  edificio  de’ 
fuoi  capelli  „ . 

Si  può  dire  che  le  parole  non  vaglio- 
no  fe  non  quello  fi  fanno  valere  , c f 
arte  dell’artefice  dà  loro  il  valore  . Come 
fono  definiate  'per  efprimere  i penfieri, 
da  efli  debbono  nafcere  : (i)  perchè  le 
buone  efpreflioni  fono  per  1’  ordinario  at- 
taccate alle  co  fe  fteife , e le  feguono  co- 
me l’ombra  fogue  il  corpo.  E’ un  erro- 
re il  credere  che  fia  necefiario  il  cercar- 
le fcmpre  fuori  del  fuo  foggetto  , come 
s’ elleno  fi  rubalfero  a noi  , e fofie  duo- 
po  per  impiegarle  , far  loro  una  fpezi e 
di  violenza  . Le  piò  naturali  fono  le 

mi- 

Res  & fententi*  v!  fu*  verba  parient  , qux 
femper  fatis  ornata  mihi  quidem  viderì  folent , 
fi  ejufmrdi  funt  , ut  ea  res  ipfa  peperiffe  vidca- 
tur.  2.  de  Orat.  n.  14(5. 

Rerum  copia  verborum  copiam  gignit . Cic.  j. 
de  Ori t.  n . 115, 

Cum  de  rebus  grandìoribus  dicas  , ipfae  res  ver- 
ba rapiunt . Lib.  3 de  fin.  n.  19. 

Verba  erunt  in  officio  . . . fic  ut  femper  fenfibus 
inhsrere  videantur,  atque  ut  umbra  corpus  fequi. 
Qjùntil.  in  Ptùcern.  I.  8. 

Plerumque  optima  rebus  cohaerent  , & cernun- 
tur  fao  lumine  . At  nos  quxrimus  illa  , tanqùam 
lateant  femper  « feque  fubducant  Optima  funt 
minime  accerfita  , & il  .ti  pi  ici  bus  atque  ab  ipfa  ve- 
ntate profcftis  Umilia . Ibid. 
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migliori,  (i)  Suppongo  , come  1’  ho  di 
già  detto  altrove  , che  li  abbia  rtudiata 
elettamente  la  Lingua  , nella  quale  li 
fcrive  ; che  con  una  lettura  efatta  e le- 
xiofa  de’  buoni  Autori  abbiafi  fatto  un 
adunamento  di  ricche  efprelfìoni  ; ma  fpe* 
xialmcnte  che  abbiafi  V intelletto  riem- 
piuto di  tutte  le  «utizie  neceflàrie  all’ 
Oratore:  allora  la  dizione  , il  vocabolo 
non  colte  quali  jcofa  alcuna  . Quando  lì 
compone  , le  parole  fono  come  i dome- 
ITici  in  una  cafa  ben  regolata  : non  a- 
Ipettano  di  edere  chianlati  , fi  prefenta- 
no  da  lèdedì , e fono  Tempre  pronti  al 
bifogno  . Non  fi  tratta  che  di  farne  la 
fcelta  , e di  faperle  impiegare  ognuna  a 
fuo  luogo. 

La  fcelta  coda  da  principio  più  tem- 
po e più  fatica  , perchè  allora  bifogna 
efaminare  , pcfare  , comparare  : ma  poi 
diviene  tanto  facile  e tanto  naturale  -, 

che 

CO  Qui  rationem  loquendi  primum- cognove- 
rit  t tuoi  legione  multa  k idonea  copiofam  (ibi 
verborum  fnpelleftilem  compararit . . . . ei  re»  cum 
nonvnibus  fuis  occurrent.  Sed  opuseft  ftudio  prse- 
cedente  , k acquifita  facultate  k quali  repofita. 
Ibid . vi  fitf. 

Oncrandum  comptendumque  pe£lus  max  ima  rum 
rerum  , & plurìmarum  fuavitate , copia , varietà* 
te.  Lib.  s»  de  Orai.  n.  lai.  , * 

Celeritatem  dabit  confuetudo . Paulatim  res  ÉM» 
cilius  fe  oftendeot  , verta  refpondebunt , co  nipo- 
tino fequetur  : curtfla  denique  , ut  in  famiiia  be- 
ne inftituta  , in  officio  crunt..*.  tic  ut  non  re. 
quUiu  refpondere  , (ed  ut  fentper  (enfi  bui  inhse- 
rere  videantur . QuintH.  I.  io.  e.  j.  & t.  8.  Prcmm . 
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clic  (i)  le  parole  lì  offerifeono  da  /èfief- 
le , e nafeono  (òtto  la  penna  , quali  len- 
za che  vi  fi  peni].  (2)  Una  diligenza  fcru-. 
polofa  ed  efatta  è buona  per  gli  princip;  ; 
ma  dee  Ibernare  e fparire  a mifura  che  fi 
avanza  . Pure  vi  fono  degli  Oratori  che 
Tempre  malcontenti  di  fefiefii , e ingegno- 
fi  nel  tormentarfi  , «rigettano  tutte  T e- 
lprefiioni , che  fi  prelèntano  a prima  giun- 
ta ad  elfi  , per  quanto  fieno  buone  , per 
cercarne  di  più  belle  , di  più  pompo  (è , 
di  più  firaordinarie  ; e perdono  il  tempo 
nel  dar  così  a fefiefii  la  tortura  conten- 
dendo con  ogni  parola,  e quafi  con  ogni 
fillaba . (3)  Fatica  infruttuofa  , dilicatcz- 
za  mal  intefa  , che  non  va  a terminarfi 

fe 

(O  Verba  omnia  qua:  funt  cujufque  generis 
maxime  illuftria , fub  acumen  ftili  fubeent  & fuc- 
eeciant  neceffe  eft.  Lib  1.  rie  Orai.  »■  151. 

CO  Ffta  quaerendi,  judicandi,  comparandi  an- 
xietas  , dum  difeimus  , adhibenda  eft , non  cum 
dicimus . I . Quibufdam  tatren  nullus  finis  caìu- 
mniandi  eft  , & cum  fingulis  pene  fyllabis  com- 
morandi  : qui  . etiam  cum  optima  fint  reperta,  1 
quserunt  aliquid  quod  fit  magis  antiquum  , remo-  I 
tum  , inopinatum  ....  increduli  quidam  , & de  in- 
genio fuo  peflime  meriti  , qui  diligenti*™  putant  ' 
tacere  fibi  fcribendi  difficultatem  . Quinti/,  in  ; 
Prccent.  I.  8. 

(3)  Abominanda  hsec  infelicità?  erat  , qu*  & 
curfum  dicendi  refrenat  , & calorem  cogitationis 
extinguit  mora  & diffideotia . Ibi  ti . 

Neque  enim  vis  fumma  dicendi  eft  admiratione 
digna , fi  infelix  ufque  ad  ultimum  folicitudo  per- 
fequitur  , ac  oratorem  macerat  h coquit  , aeare 
verba  vertentem  , & perpendendis  coagmentandifque 
eis  intabefeentem  . Nitidus  iile  , & fubìimis,  & 
Jocuples,  circumfluentibus  undique  eloquenti*  co- 
pili imperai.  Quint.  /,  12.  e.  io. 
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(è  noti  ad  eftingoere  il  fuoco  dell’ imma» 

«inazione , e a render  l’Oratore  infelice? 

L’arte  di  ben  parlare  non  farebbe  mol- 
to {limabile , fe  coftafle  fempre  tanta  fa- 
tica , e fe  fede  ne  ce  (fa  rio  federe  condan- 
nato per  tutto  il  corlò  della  vita  alla  no- 
jofii  occupazione  di  cercare  , di  pefare  , 
c di  aggiuntare  le  parole  . L’Oratore  s’ è 
degno  di  quello  nome  , polLderà  tutti  i 
te/ori  dell’  eloquenza  , e gli  maneggierà 
da  Padrone , che  di  (pone  di  lùa  ricchez- 
za come  a lui  piace . 

Si  ritroveranno  nell’articolo,  nel  quale 
ho  trattato  dell’eleganza , e della  dilicatez- 
za  del  Latino,  molti  efempj , che  riguar- 
dano la  fceita  delle  parole  • Mi  contente- 
rò di  aggiugnerpe  ancor  qui  un  picco! 
numero.  • 

Appio  p~r  efortare  i Romani  a conti- 
nuare-l’afledio  di  Velo  in  tempo  del  ver- 
no , fi  ferve  di  una  comparazione  tratta 
dalla  caccia,  e dice  che’l  piacere  che  vi 
fi  ritrova  fa  mettere  in  dimenticanza  le 
più  dure  fatiche  , e ftrafema  gli  uomini 
malgrado  il  rigore  delle  lugior.i  re’  luo- 
ghi più  afpri  e più  feofeefi  .*  Objecro  vos  ,L;V-  i,  s. 
venandi  Jludium  ac  voluptas  homìnes  pera.  5. 
nives  ac  pruina s in  monte s (ylvaftjue  ra- 
pit  : belli  necejjìtatihus  enm  pallenti  am 
non  adhibebimus  , qunm  vel  lujus  ac  vo- 
luptas elicere  folet  ? Qual  forza  non  ha 
quella  efpreflione  , rapìt  ? Per  -ben  len- 
irla , altro  non  ricercafi  che  ’l  metterla  in 
paragone  con  un’  altra  efprelfione , che  5'e- 
Tom.ll.  I neca 
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*ieca  impiega  in  un  penderò  quali  fimi- 
le.  Trattafi  de’ Mercanti,  a’ qual i T ardo- 
re infaziabile  del  guadagno  fa  imprender 
lunghi  e pericolofi  viaggi  per  terra  e per 
De  brev.mare.  Alluni  mercandi  prxceps  cupidità $ 
vite  c 2-  circa  omnes  terras , omnia  maria  fpc  lucri 
ducit , Quella  parola  ducit  ha  troppa  len- 
tezza per  una  palìione  tanto  violenta 
quanto  l’avarizia:  prxceps  cupiditas. 

Salluftio  deferive  la  rabbiolà  crudeltà 
de’  foldati  contro  i vinti  , e ne  aflegna 
la  ragione  : Jgitur  hi  milites , pojlquam 
’vittoriam  adepti  flint , nihil  rehqui  vièlis 
_ fecere  . Quippe  fecundx  res  fapientium 
animos  fatigant  : ne  illi  corruptis  mori- 
bus  , vittoria  temperarent , Non  mi  arre- 
co che  a quella  efprelìione  fatigant  . E’ 
polli  bile  1*  efpfimere  di  una  maniera  più 
breve  e più  viva  le  dure  prove  , che  le 
perfone  più  dabbene  hanno  a fopportare 
nella  profperità  ? Ella  le  attacca  , le  in- 
calza fenza  interruzione  , fa  loro  una 
guerra  continua , lor  non  concede  nè  tre- 
gua , nè  ripolò  fin  che  loro  non  ha  rapi- 
ta la  virtù  ; e fe  non  può  venire  a capo 
di  vincerle  colla  forza  , fembra  Iperare 
che  per  lo  meno  abbiano  a render  1’  ar- 
mi a cagion  della  fatica  e della  dan- 
chezza  . Secundx  res  fapientium  animos 
fatigant  . 

Ann»l.  1 6.  Quella  efpreflione  me  ne  riduce  a me- 
c 48*  moria  un’  altra  di  T acito  che  non  ha  ' 
minore  energia.  An  cum  T'tberius  , pojl 
tantam  rerum  experientiam , vi  dominano - 

• - • nis 
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n/s  convulfns  & mutatus  Jìt  , C.  Cx fa- 
rem  , &c.  M.  d’Ablancourt  traduce  così 
quello  pafìfo  . „ Se  Tiberio  , dopo  una 
„ lunga  fpcrienza  , fi  fofle  lafciato  con- 
„ taminare*  dalla-  Tua  fo  tana  , che  farebbe 
,,  di  Caligola  , ec.  ? Quella  traduzione 
fnerva  tutta  la  forza  del  penderò  , che 
confide  in  quelle  due  parole , Convulfns , 
e ri  dominationis  . Convellere  fignifica 
jlr  appare  , /radicare  , rapire  con  forza  , far 
ufc'tre  del  fuo  luogo  con  violenza  . Nell’au- 
torità fovrana  è un  faflo  , un  orgoglio  , 
un’  alterigia  , che  aflalifcono  i Pr.ncìpi 
migliori  con  tanta  violenza  , che  non 
poflono  refillervi  ; di  modo  che  rapiti  a 
loro  fteffì  , e alle  loro  buone  IHclh, azio- 
ni , fono  ben  predo  cambiati  in  altri 
uomini.  Vi  dominationis  convulfus  & mu- 
tatus . 

Lo  de/fo  Tacito  nelle  fue  Storie  par- 
la della  profperità  nello  delfo  fenfo  che 

Salludio , ma  fotto  altra  idea . Fortunam  Hill.  f. 
adkuc  tantum  adverfam  tulijli  . Secundx C1P*  *S- 
res  acrioribus  Jlimulis  an'tmos  explorant  : 
quia  mi  feri  x tolerantur  , felicitate  cor  rum* 
pimur  . Fidem  , libertatem  , amicitiam  , 
prxcipua  humani  animi  bona , tu  quidem 
eadem  conflanfta  retinebis  ,•  Jfed  alti  per 
obfequtum  imminuent . Irrumpet  adt< latto , 
blanditi  a pefftmum  veri  affeElus  venenum  , 
fua  cuique  uùlitas . Quello  luogo  è trat- 
to dal  dilcorlò  che  Galba  fece  a Pilone , 
adottandolo  e aflòciandolo  all*  Imperio  . 

Ecco  la  maniera  della  qu&leM.d’Àblan- 
• I 2 court 


\gS  Della  J celta . 

court  lo  traduce  . „ La  fortuna  fin  qui 
,,  ti  è fiata  contraria  , ora  fi  cambia  . 
„ Mettiti  in  ifiato  di  poter  fopportare  i 
„ Tuoi  favori  non  meno  che  le  Tue  in- 
„ giurie  . Perchè  la  profperità  ha  fiimo- 
„ li  molto  più  potenti  che  1’  avverfìtà  : 

„ perchè  noi  cediamo  agli  uni  , e refi- 
„ ftiamo  agli  altri  . Quando  conforverai 
„ la  tua  virtù  , coloro  che  a te  fi  acco- 
„ fteranno,  perderanno  la  loro  . L’  adu- 
„ Iasione  prenderà  le  veci  della  verità  , 

„ i’interede  quelle  dell’  affetto , di  cui  è 
„ il  tofiico  e’1  veleno.  Vi fhrebbono mol- 
te co fe  da  dirfi  fopra  quefia  traduzione: 
ma  quello  non  è di  che  fi  tratta  . Solo 
ofiervo  che  non  ha  confermata  la  bellezza 
di  quefia  efprelfione  , irrumpct . Ella  Tigni- 
fica  che  qualunque  mifiara,  qualunquecau- 
tela  prenda  Pilone  per  chiudere  ogni  ac- 
cedo all’adulazione,  ella  faprà  non  ollan- 
ti  tutte  le  barricate,  che  le  faranno  op- 
pofie , aprirli  un  ingrelfo , e come  forza- 
re i palli,  per  giugnere  perfino  ad  elfo. 
La  traduzione  Francete  non  prefenta 
quella  idea  : L adulazione  prenderà  le  ve - 
ci  della  verità  . 

Plinio  il  Naturalirta  attribuire  la  ro- 
vina , e la  declinazione  de’  cofiumi  alle  ! 
fpefe  enormi  che  fece  Scauro  meutr’  era 
Edile.  Efprime  a maraviglia  quello  pen- 
fiero  con  una  fola  parola  , eh’  è adatto 
Lìb.  3 6 piena  di  energia . Cujus  ne/cio  an  ardili- 
^P  ’3*  tas  maxime  projìraverit  mora . „ La  foa 
„ Edilità  termino  di  abbattere  e di  ro- 
„ vefoiare  i cofiumi.  Balla 


Ut 
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Balla  aprire  i noitri  buoni  Autori  Fran- 
cefì  , per  ritrovarvi  una  folla  di  beli'  e- 
ipre.lìoni  , ora  vive  ed  energiche  , ora 
brillanti  e piene  di  grazia  . 4 

Queji'  uomo  (Maccabeo)  che  Iddio  avea  Monfig. 
pojio  intorno  ad  I/raele  , come  un  muro  di  . 

bronco  , contro  il  quale  s' infran/ero  tante 
volte  tutte  le  forze  dell  Afta , dopo  avere 
/ confitti  efercitt  numeroft  . . . veniva  ogni 
anno  , come  il  minore  degl'  Ifraeliti , a ri- 
parare colle  fue  mani  trionfanti  alle  rame 
del  Santuario . 

Fu  veduto  (M.  di  Turena)  nella  fa- 
mofa  battaglia  delle  Dune  ì Jlr appare  f 
armi  dalle  mani  de' faldati  firanieri , cho 
una  ferocia  naturale  rendeva  crudeli  con- 
tro i vinti . \ 

Strinfe  con  nodi  di  rif petto  e di  amicì- 
zia coloro  , che  per  l'  ordinario  non  fi  ri- 
tengono fe  non  col  timore  de'  fupplicj 

Con  qual  invifibil  catena  jlrafcinava  egli 
le  volontà  ? 

Quante  volte  proccurò  con  mano  impo- 
tente frappare.  la  benda  fatale , che  chiu- 
deva gli  occb)  fuoi  alla  verità  ? 

Si  ha  potuto  olfervare  ne’  molti  efempj  - 
da  me  allegati  , che  gli  epiteti  contri- 
buifcono  di  molto  alla  eleganza,  e alla 
forza  del  difcorfo . Producono  in  ifpeziel- 
tà  quell'  effetto , fecondo  l’olfervazione  di 
Quintiliano  , quando  fono  figurati  e me- 
taforici : Difcamus  fpes  effrenatas  & ani - Senee. 
mum  in  futura  emtneniem  velut  in  'u/w-Tr*nquill. 
culis  baber*  » * . . Vide  quantum  rerum  per7™™'^ 
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v.nam  gulam  tranftturarum  permtfceht  lu - 
xuria  , terrarum  mar'tfque  vajlatrix  . Lo 
Seneca  in  uno  ammirabile  elogio, 

,7 . v cap  che  fa  della  moglie  di  un  Governatore 
di  Provincia , parla  così  : Lotjuax  & in- 
geniofa  in  contumtlias  prxjetiorum  prò* 
vinci  a , in  qua  etiam  qui  vitcrverunt  cul- 
pam  , non  effugerunt  infamiam , eam  ve- 
lut  unicum  fanB.it  atìs  exemplum  fnfpexit . 
Cicerone  dice  qualche  cola  di  fimile  di 
Ep.  t.  ad  (ho  fratello.  Qj<.e  cum  honefla  fint  in  bis 
frat  prjvatls  nojlyis  quotidiani  fque  rattombus 
in  tanto  imperio  , tam  depravatts  mori - 
bus , tam  conuptrice  provincia  , divina  vi- 
de antur  neceffe  ejl . 

( i ) Senza  gli  epiteti  il  difeorfo  lan- 
guide, e fembra  quafi  fenz’ anima  e len- 
za vita  . Non  fi  debbono  però  troppo 
moltiplicare  : perchè  , per  iervirmi  ael 
paragone  di  Quintiliano  , gli  epiteti  nel 
diicorfo  fono  come  i fervi  nell’  efercito  , 
che  lo  aggraverebbono  in  diremo , e non  ^ 
fervirebbono  che  ad  imbarazzarlo  , fc 
ogni  folJato  aveffe  il  fuo  , perchè  allora 
fi  raddoppierebbe  il  numero  , fenza  rad- 
doppiare le  forze»  j 

- ■ ■ • ' * l 

AR- 
CO Tali*  eli  ratio  hujufce  virtutis , ut  fine 
appofitis  nuda  fit  & incompra  oratio . Ne  onere- 
tur  tanun  multis  . Nam  fit  longa  & impedita , 
ut...  eam  judices  fimilem  agmini  totidem  lixas 
habenti  , qiot  milites  quoque  : in  uno , & nu- 
mero* eft  duplex , nec  duplum  virium  . Quinti!* 
lib.  6.  t . 8. 
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ARTICOLO  Q.UARTO' 

Della  dif porzione  delle  Parole . 

NOn  fi  pub  difconvenire  che  la  di- 
fpofizione  delle  parole  non  contri- 
buifoa  di  molto  alla  bellezza,  e alle  vol- 
te anche  alla  forza  del  difcorfo . (i)NelT 
uomo  è un  gulìo  naturale  , che  lo  rende 
Temibile  al  numero  e all’armonia:  e per 
introdurre  ne’  Linguaggi  quella  fpezie  d’ 
armonia  e di  concerto,  altro  non  fu  ne- 
celfano  che  ’l  c nfultar  la  natura  ; ftudia- 
re  il  genio  delle  lingue  ; tentare  e in- 
terrogare, per  dir  così,  le  orecchie,  che 
(2)  Cicerone  dinomina  con  ragione  Giu- 
dice altiero  e (degnofo . In  fatti  per  beb 
lo  che  fia  un  penfiero  in  fe  ilefio  , fe 
le  parole  che  lo  elprimono  fono  mal  di. 
dpofìe  , la  dilicatezza  dell’  orecchio  ne 
iella  offela  . (3)  Una  compofizione  dura 

I 4 e afpra 

( 1 ) Natura  ducimur  ad  modos  . Quintil, 
lìb.  4.  e.  9. 

Aires  , vel  animus  aurium  nnntio  naturalem 
quondam  in  fe  continet  vocum  omnium  menilo» 
nem  . ....  Animadverfum  eft  , eadem  natura  ad- 
monente  , effe  quofdam  certos  curfus  conclufio. 
nefque  verborum . Orat.  »•  177.  178* 

C 2 ) Graves  fententia:  inconditis  verbis  elatse 
ofFendunt  aures  , quarum  eft  judicium  fuperbifli- 
mutn  . Orat.  n.  150. 

Aurium  fenfus  faftidiofiflimus  . Lib.  4.  «d  He - 
Un.  ».  31-  .... 

(3)  Itaque  & longiora  , & breviora  judicat , 
& perfetta  ac  moderata  femper  ex  pitta t.  Mutila 

fen- 
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e afpra  1*  offende  , e per  lo  contrario  è 
dolcemente  lufingato  da  quella , eh’  è feti- 
da e dolce . 

Se  ’1  numero  è mal  foftenuto  , e la 
conclufione  del  periodo  ne  fia  troppo  pron- 
ta, egli  (ènte  che  vi  manca  qualche  co- 
fa  , e non  è (bddisfatto  . Se  per  lo  con- 
trario vi  è qualche  cofa  di  ^rolifio  e fit- 
perfluo,  lo  rigetta,  e non  pub  (offrirlo  . 
In  fomma  non  vi  è che  un  difeorfo  pie- 
no e numerofo  che  poffa  contentarlo. 

Una  prova  che  quefto  gufto  fia  natu- 
rale , ( i ) è 1’  effer  comune  al  dotto  e 
all’  ignorante  : con  quefta  differenza  pe- 
rò, che  ( 2 ) il  primo  ne  conofce  Ir  ra- 
gioni , e l’ altro  ne  giudica  dal  (èntimen- 
fo . Cicerone  perciò  ( 3 ) non  comprende 
che  fi  poffa  effer  uomo  , e non  fènrire 

H 

(entit  qusdam , & quali  decurtata  ,•  qui&us  tan- 
quarn  debito  fra  ode  tur  : produzioni  alia  , & 
quali  immoderati us  txcurrcntia  , qua  magis  etiatn 
afpernatttur  aures  . Otat.  ».  177.  178. 

Optime  de  ili*  { compcfitione  } judicant  au- 
res  , qn*  & piena  fentinnt  , le  parum  ex  pietà 
ddìderant  , le  fragolis  ofTenduntur  , Ir  levibus 
tnuìcentur , & contortis  excitamur  , & ftabilia 
proba nt , clauda  deprehrndunt , redundantia  & ni- 
mia  faftidiunt  . Quintìl-  I.  9.  e.  4. 

C O Unum  eli  & fimplex  aurium  judicrum , & 
promifeue  ac  communitcr  ftultis  ac  fapientibus  a 
natura  datum  . Cu.  prò  Font.  ».  12. 

(*)  Dodi  rationem  componenti  intelligunt , 
indotti  voluptatem  . Quintil.  I.  9.  e.  4. 

( 3 ) Quod  qui  non  lentiunt , qtias  aures  ha- 
beant,  aut  qu  d in  his  hominis  fim'le  fit , nefeio. 
Me*  q.fidem  , Icc.  Quid  dico  meas?  Conciones 
fape  exclamare  vidi,  cum  apte  verba cecidiffent . 
Orai-  ».  168. 
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il  numero  e 1’  armonia  del  difeorfo  : e 
non  ne  giudica  tanto  da  quello,  ch’egli 
fleflo  prova,  quanto  da  quello,  che  iuc- 
cede  fovente  a tutto  un  Popolo , che  al- 
lettato dalle  conclulìoni  numerofe  de1  pe- 
riodi , modrava  il  Tuo  contento  e il  Tuo 
guilo  colle  acclamazioni  pubbliche  e ge- 
nerali . 

E’  dunque  di  tutta  importanza  che  i 
Giovani  fieno  idruiti  di  buon’  ora  a di- 

feernere  negli  Autori  queita  difpofizione. 

( i ) Bj  fogna  lor  fare  ammirare  come  le  pa- 
role fieno  in  mano  dell’  Oratore  a guifa 
di  cera  molle  e pieghevole , eh’ egli  ma- 
neggia e volge  come  vuole,  e alla  qua- 
le fa  prendere  tutte  le  forme  come  piìi 
gli  aggradite  : come  per  ia  differente 
{trattura  , che  loro  dà  , il  diicorfo  ora 
cammina  con  una  gravita  maedofa,  ov- 
vero /corre  con  una  pronta  e leggiera,ra- 
pidità  ; ora  alletta  e rapi  ice  l’ Uditore  con 

I 5 una 

C i 5 Nihi!  eft  tam  tenerum , neque  tam  fle- 
xibile  , neque  quod  cani  tacite  fé  qua  tur  quocum- 
que  ducas  , quam  orano  . . ..  Ea  nos  verba  } 
cum  jacentia  fuftuliinus  e medio,  ficuc  molliflì. 
mam  ceram  ad  noftrum  arbitrium  formamus , Se 
fin^itnus  . Itaque  tum  graves  fumus  , tutti  fubti- 
ks  , tum  medium  quiddam  teuemus  : fìc  infti- 
tutam  noftram  fententiam  fequitur  orationis  ge- 
nus.  Lik.  j de  Otat.  n.  17 6 177. 

Rebus  accommodanda  coinpofitio , ut  afperis 
afperos  etiam  numeros  ad  hi  beri  operteat  ; & cum 
dicente  aeque  audientem  eshorrefeere . QuintiL 
M-  '•  4 

Idque  ad  omnrm  rationem  , .&  auriutn  voiu- 
ptatem  , & ammorum  moium  mutaur  & verti- 
tur»  ibid.  , 3 
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una  dolce  armonia  , o lo  riempie  d’  or- 
rore e di  fpavento  con  un  numero  duro 
e afpro  , fecondo  la  diverfità  de’  fogget- 
ti , che  tratta . Si  farà  loro  offervare  che 
quella  difpofizione  ha  una  virtù  maravi- 
gliolà  non  folo  per  piacere  , ma  anche 
per  fare  imprefiione  negli  animi  . (i) 
Perchè  , come  Quintiliano  ofierva  , non 
è poffibile  che  una  cofa  giunga  al  cuo- 
re, quando  comincia  dall’ offender  l’orec- 
chio , che  n’  è come  il  veflibolo  e 1’  in- 
greffo  . Per  lo  contrario  1’  uomo  afcolta 
volentieri  ciò  , che  gli  piace  , (2)  ed  è 
guidato  dal  diletto  a creder  ciò  , che  gli 
è detto . 

Come  la  qualità  e la  mifura  delle  pa- 
role non  dipendono  dall’  Oratore  , e le 
ritrova  per  dir  così  del  tutto  lavorate  , 
(3)  la  fu  a indulìria  confile  nel  mettere 
in  un  tal  ordine , e nel  difporle  infieme 
di  tal  maniera  , che  ’l  lor  concorfò  e la 
loro  unione , fenza  lafciare  alcun  vacuo , 
nè  cagionare  alcuna  durezza,  rendano’ il 
difcorlo  dolce , e fluido , e grato . E non 
vi  fono  parole  per  quanto  dure  appari- 
fcano  in  fe  flefTe  , che  collocate  a pro- 

po- 

( » 1 Hihil  intrare  poteft  in  affettami  * quod 
ia  aure  velut  quodam  veftibulo  ftatim  offendit  . 
IHd.  ut  fa p. 

( * ) Voluptate  ad  fidem  ducitur  . Quinti!. 

(3)  Coliocationis  eft  componere  & ftruere  ver- 
W fic , ut  neve  afper  eorum  concurfus , neve 
hiulcus  fit,  fed  quodam  modo  coagmencatus  & le- 
vi* • • • Haec  eft  cpllocatio  , qu*  junctam  orationem 
efl&cit , qu*  cobarentem  « qua  levem  , qu»  «equa- 
kiliter  fluentem.  3.  de  Ora /.  «.171.  17». 
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polito  da  mano  abile  non  polfano  con- 
tribuire all’armonia  del  difcorfo:  (1)  co- 
me In  un  edificio  le  pietre  più  rozze  e 
più  irregolari  ritrovano  il  loro  luogo  . 
liberate  , per  parlare  con  proprietà,  tu’l 
primo  fra’  Greci  , che  gli  rete  attenti  a 
quella  grazia  del  numero  e dell’  armonia , 
e vedremo  ben  pretto  che  Cicerone  pre- 
dò quello  lèrvizio  al  Linguaggio  del  fu o 
paefe . 

Le  regole , che  Cicerone  e Quintiliano 
hanno  date  lòpra  quella  materia , inoltran- 
do la  natura  de’  differenti  piedi  , che  lì 
debbono  impiegare  nel  difcorlò  , polfono 
fèrvire  a’  Giovani  , purché  le  ne  faccia 
una  fceita  giudiziofa  . Le  olfervazioni  di 
Silvio  , intitolate  Progymnafmata  , che 
fono  nel  fine  dell’  Apparato  di  Cicerone , 
polfono  anche  loro  edere  di  un  grand’  ulb. 
Ma  il  miglior  Maelìro,  che  polfono  con- 
fili tare  lòpra  quella  materia  , ^ lo-llelfo 
Cicerone  . Egli  fu  ’l  primo , che  lì  accor- 
fe  mancare  alla  Lingua  Latina  una  bel- 
lezza , che  gli  antichi  Romani  avevano 
atfolutamente  ignorata  o trafeurata , e po* 
tea  tuttavia  alzarne  di  molto  il  pregio  e 
l’eccellenza.  Com’egli  era  ineftremoge- 
lofo  dell’  onore  di  lua  Patria  , prefe  col 
dare  al  difeorfo  Latino  del  fuono  , del  nu- 
mero , e dell’  armonia , a render  eguale . 
fe  folte  ttato  pottìbile , il  Linguaggio  del 

I 6 luo 

< 1 ) Sicut  in  ftruftura  faxnrum  ru4'um  et:am 
ipfa  cnormltas  invenit  cui  applica» , & in  qua 
poflit  inliiiere . Quintil.  4. 
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Tuo  paefe  a quello  de’Greci,  che  ha  per 
quefta  parte  un  maravigliofo  vantaggio  . 
E’  cofa  di  fiupore  il  vedere  come  in  po- 
chi anni  condufle  fopra  quello  punto  la 
Lingua  Latina  ad-  una  fomma  perfezio- 
ne , che  non  è per  l’  ordinario  il  frutto 
fe  non  di  una  lunga  fperienza  , e fi  avan- 
za a poco  a poco  per  via  di  accrefcimen- 
ti  affai  tardi  .1  Giovani  dunque  debbo- 
no proporfi  erto  come  modello  in  tutto 
il  refio.  Ritroveranno  appreffo  gli  Storici 
de’  belli  penfieri  e delle  ricche  efprellìo- 
ifi  i ma  non  debbono  cercarvi  una  difpo- 
fizione  di  parole  numerofe  , e periodica  . . 
(i)  Lo  fiile  della  Storia  , che  dee  rtfere 
facile , naturale , fluido , non  fi  adatta  a’ 
numeri  gravi  e mifurati  , che  domanda 
la  maeftà  di  un  difcorfo  oratorio. 

Il  mezzo  più  facile  e più  ficuro  di  far 
difcerncr  da’ Giovani  la  bellezza  della  di- 
fpofizione  delle  parole  , è ’i  mettere  in 
pratica  quanto  Cicerone  medefimo  ha 
porto  in  ufo  ne’ Libri  dell’Oratore,  trat- 
tando di  quefta  materia  : cioè  a dire  lo 
fcegliere  ne’  Libri , che  ad  elfi  fono  efpli- 
cati  , alcuni  luoghi  de’  più  numerofi , e 
più  periodici , e lo  fcomporne  l’ ordine  e 
la  firuttura  . (2)  Gli  fieli!  penfieri  e le 

fielfe 

CO  Hiftorì* , qu»  currere  debet  ae  ferri , mi- 
nus  «onveniunt  .interfiftentes  claufulse  . Qjtintil. 

/.  9 t.  4. 

C1)  Quod  cuique  vifum  erit  vehementer,  dul- 
citer , fjecicfe  diftum  , folvat  & turbet  ; aberit 
omnis  vis  , jucunditas , decor lliud  nbtafle 

jatSK. 
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flefle  efpreflìoni  remeranno  , ma  non  ia 
fletta  grazia , nè  la  (tefl'a  forza  : e quan- 
to più  i luoghi  brilleranno  e per  lo  fen- 
fo  e per  la  dizione,  tanto  più  diverran- 
no increfcevoli  per  lo  difordine  introdot- 
to inetti , perchè  la  magnificenza  lletta  del- 
lo parole  lo  renderà  ancora  più  olfervabi- 
lo  . Le  orecchie  de’  Giovani  formate  , e 
per  così  dire  ammaeftrate  di.  quella  ma- 
niera per  l’attìdua  lettura  di  Cicerone , e 
avvezze  al  numero  dolce  e armoniofo  de’ 
Tuoi  periodi  , diverranno  fine  , dilicate  , 
difficili  a contentare,  e come  lo  dice  egli 
fletto , (1)  difcerneranno  perfettamente  un 
periodo  pieno  e numerofo  , e fentiranno 
così  fe  qualche  colà  vi  manca  , o vi  fo* 
prabbonda . 

(2)  Benché  il  numero  debba  edere 
fparfo  in  tutto  il  corpo , e in  tutta  la  tefi 
fìtura  del  periodo,  e da  quella  unione  e 

da  quello  concerto  di  tutte  ie  parti  ri- 
filiti 

fatis  tuheo,  quo  pulchr'ora  & fenfu  , ftefocutio- 
ne  diflol veris  , hoc  orationem  trugis  deformetn 
fore  , quia  negl igentia  collocationis  ipfa  verbo*  am 
luce  deprehenditur  . lbid.  ut  fuvr. 

CO  Me*  quidem  (.aures)  k perfe&o  compie* 
toqué  verborum  ambitu  gaudent  . & curta  feti- 
tiunt , nec  amane  redundaniia . Orar.  m.  168. 

CO  In  omni  quidem  corpore  , totoque,  ut  ita 
dixerim  , traftu  numeris  infitta  eft  C compofi- 
tio . ) Ma^is  tamen  defidtratur  in  claufulis  le  ap> 
paret  . Aures  continuarli  voccm  fecuta  , dun- 
que velut  prono  decurrentii  orationis  filimene, 
tum  ma§is  judicant , cum  alle  impetus  ftetit , & 
intuendi  tempus  dedit  : Hxc  eft  fedes  orationis  ; 
hoc  auditor  expeelat  : hic  laus  ornai*,  declamai  . 
Quinti!.  I.  f.  t.  4. 
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fulti  1’  armonia  , della  quale  parliamo  : 
pure  fi  conviene  che  fpezialmente  nel  fi- 
ne comparile , e fi  fa  fèntire . Le  orec- 
chie, ftrafcinate  nel  refto  dalla  continui- 
tà delle  parole  , come  da  un  torrente  , 
non  fono  in  ifiato  di  ben  giudicare  de’ 
fuoni , fe  non  quando  il  corfo  rapido  del 
difcorfo  arredandoli  per  un  momento, 
loro  lafcia  una  fpezie  di  ripofo . In  que- 
llo luogo  perciò  l’ ammirazione  dell’  Udi- 
tore , fofpefa  fino  a quel  punto  da  un 
piacere , cne  incanta , prorompe  a un  trat- 
to in  grida  patenti , e in  pubblici  applaufi. 

(i)  Il  principio  domanda  anche  una 
diligenza  particolare  , perchè  1’  orecchio 
mettendovi  un’attenzione  del  tutto  nuo- 
va , ne  offerva  facilmente  i difetti . 

Dunque  fopra  il  principio  e ’1  fine  del 
periodo  dee  principalmente  cadere  l’  efa- 
me  , che  le  ne  farà  fare  alla  Gioventù  : 
e non  fi  dee  lafciare  di  renderla  attenta 
alla  maravigliofa  varietà  , che  Cicerone 
ha  fparfo  ne’fuoi  numeri  , per  evitar  la 
nojofa  uniformità  dell’ armonia,  che  fian- 
ca e infafiidifce  1’  Uditore  . N’  eccettuo 
però  la  concludono  divenuta  tanto  tri- 
viale , effe  videatur  , della  quale  gli  è 
fiata  giustamente  rinfacciata  1’  affettazio- 
ne , e colla  quale  egli  termina  un  gran 
numero  delle  *fiie  frafì  . Ritrovafi  più  di 
dieci  volte  nella  fola  aringa  prò  Lege 
Manilla . 

Vi 

(O  Proximam  claufidis  diligentiam  poftulant 
initia  : rum  & ad  hxc  intentus  auditor  eft  • Ibid. 
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Vi  è una  difpofìzione  più  dipinta  e 
più  lìudiata  , che  può  convenire  al  di- 
Icorlò  di  pompa  e di  cerimonia  , quali 
fono  quelli  del  Genere  dimoftrativo,  (1) 
ne’  quali  l’ Uditore  non  eflendo  in  guardia 
contro  le  forprefe  dell’arte,  non  teme  fi 
| tendano  inlìdie  alla  fua  religione . Perchè 
allora  in  vece  di  refiare  infafiidito  da 
quell’  armonia  mifurata  e numerofa , ag- 
gradile che  i’  Oratore  gli  proccuri  così 
un  dolce  e innocente  piacere  . Non  così 
quando  fi  tratta  di  materie  gravi  e ferio- 
ie , nelle  quali  non  fi  cerca  , che  ad  iitrui- 
re , e a muovere . L’armonia  dee  aver  pari- 
mente qualche  cofa  di  grave  e di  feno- 
lo } (2)  ed  è neceffario  che  k lufinga , la 
quale  fi  prepara  agli  Uditori  , fia  come 
inviluppata  e nafcofla  fotto  la  fodezza 
de’  penueri , e fotto  la  bellezza  dell’  elpref- 
fioni  , delle  quali  fieno  di  tal  maniera 
occupati,  che  fembrino  non  fare  attenzio- 
ne né  al  numero  , nè  alla  difpolizione . 

ESEM- 

C 1 ) Cum  is  eft  auditor  , qui  non  vereatur  ne 
compost*  orationis  infidi»  fua  fides  attentetnr, 
gratiam  quoque  habet  oratori , voluptati  auriuia 
fervi  enti . Orsi.  n.  208  • 

(_  2 ) Sic  miniate  animadvertetur  dele&ationis 
aucupium,  & quadranti*  orationis  induftria  : qnae 
latebit  eo  magis , fi  fc  verborum  & fententiarum 
ponderi  bus  utemur  . Nam  qui  audiunt,  hzc  duo 
animadvertunt  , & jucunda  libi  cenfcnt  , verbo 
dico  & fententias  : eaque  dum  animis  attentis  ad- 
mirantes  excipiimt,  fugit  eos  le  pryetervolat  nu- 
merus  ; qu;  tamen  fi  abefiet  y iha  ipfa  dek&a- 
rent . Ibtd.  ».  1 97, 


BAfta  aprire  i Libri  di  Cicerone  per  j 
reftar  perfuafb  cogli  occhj  propri , o i 
piuttofio  colle  proprie  orecchie,  di  quan- 
to fin  qui  è fiato  detto . . „ 

Pro  Mur.  J Qttod  fi  e portu  folventibus  ii  , qui  t 

«•  4-  jam  in  portum  ex  alto  invehuntur , prxci - | 

pere  fummo  Jtucìio  folent  & temperatura  j 
' rationem , & pradonum , & locar um  , quoct  \ 

natura  affert  , ut  eis  faveamus , qui  ea-  \ 
dem  pericula ‘ , quibus  nos  perfun&i  fu- 
mur , ingrediuntur  : quo  tandem  me  animo  | 
effe  oportet , prope  jam  ex  magna  j ad  atto- 
rie terram  lÀdentem  , in  ettm  , etti  video 
maximas  Reipublica  tempejlates  effe  fub - | 

eundas?  Nuda  è più  numerolb  diquefio 
periodo . Il  metter  fuori  di  queft*  ordine 
alcune  parole  , firanamentc  lo  disfigure- 
rebbe . 

Ibid.  Omnes  urbana  res  , omnia  hac  nofira 

pr sdora  fiudia  ì & hac  forenfis  laus  & 
indujlrta  latent  in  tutela  ac  prafidio  bel- 
lica virtutis . Simul  atque  increpuit  fufpi- 
cio  tumultui  , artes  ittico  nofira  contice- 
feunt Quefi’armonia  finale , ch’é  un  di- 
coreo , è in  efiremo  numerofa  j e per  la 
fletta  ragione  Cicerone , credo , che  non  fi 
, debba  impiegare  troppo  fpeflo  nel  dimor- 
fo , perchè  i’  affettaziorie  , anche  nelle  * 
cofe  migliori,  diviene  vizbfa  . 

Pro  Clue-  Antmadverti , Judices  , omnrm  accufa- 
wu.  n.  i.  toris  orationem  in  duas  dtvifam,  effe  par- 

- tes . 
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tes . L’ordine  naturale  domandava  che  fi 
metteire  , in  duas  partes  divi/am  effe. 

Che  differenza  ! Recium  erat , feci  durar» 

& incomptum , dice  Quintiliano  facendo 
offervare  quefta  «flfpofizione . 

Quarti  fpem  cogitati onum  &+confiito-K^.  *•  * 
rum  meorunt , cum  grava  communium  tem-°TAt'  a* 
porum  , tum  varii  nojìri  cafus  fefellernnt. 

Narri  qui  locus  qui  etti  & tranquillitatii 
pieni [ffimui  fore  videbatur  eo  maxima 
molejìiarum  & turbulentijfimx  tempejla - 
tei  extiterunt . La  Mudai  ha  ella  un’  ar- 
monia più  dolce , e più  numerofa  di  quel- 
la di  quelli  periodi? 

Hxc  Centurip'tna  navis  erat  incredibili^ ter.  j.  ». 
celeritate  vela  . . . Evolarat  jam  e corrfpe-^7' 
tiu  fere  fugiem  quadriremii  , cum  etiam 
tunc  cxterx  naves  in  fuo  loco  mol'tebantur. 

Tutto  qui  contribuire  alla  rapidità  : la 
fcelta  delle  parole , non  mcn  che  la  loro 
difpofizione  , e la  fcelta  delle  lettere  llef 
fe,  poiché  tutte  liquide  e fluide  : incre- 
dibili celeritate  velia  . Quello  numero 
del  principio , evolarat  jam , ec.  è anche 

{>ronto  e leggiero  quanto  lo  Ile  fio  vafcel- 
o ; dove  che  quello  del  fine  , comporto 
di  una  fola  parola  affai  lunga  e grave, 
rapprefenta  a maraviglia  gli  sforzi  di 
una  Flotta  mal  in  ordine  : mol'tebantur. 

Refpice  celeri  tatem  rapidi  [fimi  temporii : *9* 


citatijjimi  curri mui  . n coia  cniara  cne 
Seneca  qui  ha  voluto  moftrare  la  rapidi- 
tà del  tempo  con  quella  delle  parole  e 


cogita  brevitatem 


delle  lettere. 


Ser- 
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* 


*•  Servius  agitat  rem  militarem  : 'nife Eia- 
tur  totani  hanc  legationem  : ajfiduitatis  & 
operarum  harum  quoùdtanarum  putat  e[]e 
ronfulatum  . Non  fi  può  dubitare  che  | 
Cicerone  non  abbia  affettato  di  metter  ' | 
qui  tre  genitivi  plurali  aliai  lunghi  e del-  t 
la  (Iella  terminazione,  che  in  ogni  altro  è 
luogo  farebb  no  un  pellìmo  effetto  , per  fc 
render  più  difprezzabile  , e più  dilgullo-  ; 
fa  la  profelfiotfi , che  ’l  fuo  avverfario  pren-  \ 
deva  ad  innalzare  . Sembra  aver  copiato  j 
i.  quello  luogo  da  Terenzio  : O faciem  pul - , 

• chram  ! Deleo  omnes  dehinc  ex  animo  mu - 
liercs  . Txdct  quoùdtanarum  harum  for - 
marum  . 

Lo  fteffo  Oratore  volendo  provare  che 
Milone  non  era  partito  di  Roma  coll’in- 
tenzione di  affahr  Clodio  , defcrive  così 
*’  ' nento  . Cum  hic  infi - 


paraffet  , cum  uxore  veheretur  in  rhtda  , 
penuì at ut , vulgi  magno  impedimento , ac 
muliebri  & delicato  ancillarum  puerorum- 
que  comitatn  . Chi , per  poco  orecchio  che 
abbia , non  fente  alla  fempiice  lettura  di 
quello  luogo,  che  l’Oratore  ha  affettato 
di  impiegare  qui  delle  parole  lunghe , 
compolle  di  molte  fillabe , e le  ha  a bel- 
lo lludio  accumulate  1’  una  fopra  1’  altra 
per  meglio  dipignere  il  carriaggio  e ’l  fe- 
guito  di  donne  et  di  fervi  , più  adattato 
ad  imbarazzare , che  a fervire  in  un  com- 
battimento ? 


cxdem  faciendam  ap- 


D'una 


Delle  Parole  » * %i  j 


D'  una  feconda  forta  di  difpojizàone . 

La  difpofizione  , della  quale  ho  parla- 
to fin  qui  , non  ha  per  fine  , per  parla- 
re propriamente,  che’i  piacere  dell’orec-  1 

| cine  , e fi  termina  nel  rendere  il  difeor- 
fo  più  numerofo  . Ve  n’  è una  d’ altro  •» 
genere  , colla  quale  T Oratore  cerca  me- 
no di  dare  a’ Tuoi  penfieri  la  grazia,  che 
la  forza.  Quella  dilpofizione  conlilte  nel 
mettere  in  ordine  di  tal  maniera  certe 
efprelfioni , che  il  difeorfo  vada  Tempre 
crefcendo  , e 1’  ultime  fieno  Tempre  più 
torti  , e aggiungano  qualche  coTa  a quel- 
le , che  hanno  preceduto . Alle  volte  an- 
cora fi  mettono  nel  fine  certe  parole  , 
che  hanno  una  energia  particolare  , e fan- 
no la  principal  forza  di  un  penfiero , o 
di  una  deferizione,  affinchè  feparate  per 
dir  così  dalle  altre,  e polle  in  una  grand* 
evidenza,  producano  nell’animo  tutto  il 
loro  effetto.  Quella  Torta  di  difpofizione 
non  è men  da  olfervarfi  che  la  prima  , 
e merita  tutta  T attenzione  de’  Maellri  . 

Ne  riferire)  due  o tre  efempj  tratti  pari- 
mente da  Cicerone  , e vi  aggiugnerò  le 
xiflelììoni  di  Quintiliano,  che  fole  faran- 
no l'ufficienti  a formare  il  gullo  , e ad 
imparare  come  fi  debbono  intendere , ed 
efplicare  gli  Autori . 

ì.  Tu  ijlis  jaucibus  , tfl'ts  lateribus  ,?hilip. n.j. 
ijla  gladiatoria  totius  corporis  firmitate  , 
tantum  vini  in  Hippia  nuptiis  exhaufe - 

ras} 


y 
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_ I ^ uì  fucila  UCICn- 

none  . Quid  Fauces  & latera , die’ egli, 
ad  ebrietatem  ? Minime  fiunt  otiofia . Nam  ! 
refpicitntes  ad  hxc pojfumus  exijtimare  yuan-  i 
tum  vini  in  Hippìx  nuptìis  exbaufarit  , j 
quoà  forre  & coquere  non  pojfet  illa  già - i 
diatoria  corperis  firmitate . ■ i 

' Si  lènte  a fufficienza  l'effetto  che  pro- 
duce la  difpofizione  di  quefte  parole , fau- 
eibus , lateribus , gladiatoria  totius  corpo * 
tis  firmitate  ; che  vanno  fèmpre  creden- 
do, Si  offerverebbe  forfè  meno  fa  ragio- 

Ouintil  i ne,  ’^c^8  ^ ^Pinto  Cicerone  a mettere 
$.  e.  4,*  n*|  ^ne  qoefta  parola , pojlridie -,  fè  Quin-> 

tiliano  non  vi  ci  rende ffe  attenti  . Sape' 
ffl.  vehemens  aliquis  f enfia t in  verbo  : quoà 
fi  in  media  parte  fententia  latet  , tranfi- 
ri  intensione , <&  ab  feltrati  circumiacen - 
tibus  fiolet  , in  claufiula  pofitum  affiena- ■ 
tur  auditori  & infigitur  , quale  e fi  il- 
lud  Ciceroni s : Ut  tibi  neceffe  effet  ini 
confpe&u  Populi  Romani  vomere  poftri- 
die  . Transfer  hoc  ultimum  , minus  va - 
lebit  . Nam  totius  àuBus  hic  efl  qua  fi 
tnucro,  ut  per  fie  faeda  vomenti  necejfita 
ti  , /am  nihH  ultra  expeclantibus , hanc 
quoque  adficeret  deformitatem  , ut  cibut 
teneri  non  pojfet  Pofi  ridie . 

Philip,  j.  Ma  afcoltiamo  Cicerone , che  fvilbppa 
n.  *s.  egli  ìreffo  il  fuo  penfiero , e ci  fa  tocca- 
re col  dito  tutto  ciò  , che  vi  è rinchio- 

fo. 
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1 fo  . 0 rem  non  modo  vi  fu  fccdam  , Jed 
ctiam  nudi  tu!  Si  hoc  tibi  intei  ceenam  , 
in  tuis  immanibus  illis  poculis  accidijfet , 
quii  non  turpe  duceret  ? In  emù  vero 
Populi  Romani  , negotium  publicum  ge- 
rens  , magijler  cquhum  , cui  rubare  tur - 
| pe  effet  , is  vomens  frujìis  efculentìs , 
•vinvxn  redolentibus  , gremium  fuum  & 
totum  tribunal  implevit  . E’cofa  chiara 
che  T ultime  efprelfioni  fuperano  Tempre 
le  prime  - Singula  incrementum  habent  .Quinti! 
Per  fe  deforme , vcl  non  in  caetu  vomere:**-  c.  4. 
in  ccctu  etiam  non  Populi  : Populi  etiam 
non  Romani  ; vel  fi  nullum  negotium  agi- 
rei , vel  fi  non  publicum  , vel  fi  non 
Magijler  equitum  . Sed  alius  dividerct 
bxc  , & circa  fmgulos  gradui  moraretur  : 
hic  in  "fublime  etiam  curri t , & ad  fum - 
mura  pervenit  non  nixu  , fed  impctu  . 

Ecco  un  bel  modello  di  efplicazione , di 
cui  poffono  fervi rfi  i Maeflri . 

Nel  redo  per  bella  che  fìa  la  deferizio- 
ne  fatta  qui  dall’  Oratore  Romano  del 
. vomito  di  Antonio  , e qualunque  caute- 
la egli  prenda  avvifando  da  principio 
1’  effetto  , che  dee  produrre  : O rem 
non  modo  vifit  fadam  , Jed  etiam  audì - 
tu  1 non  credo,  che’l  nollro  linguaggio, 
tanto  dilicato  fopra  la  decenza  , poteffe 
Toffrire  quella  dinumerazione  di  circodan- 
ze , che  offendono  e fconvolgono  l’ im- 
maginazione : egli  non  impiegherebbe  mai 
quelli  termini  , vomere  , rullare  , frujìis 


Verri  n. 
n.  85. 


Verrin. 
11.  117. 


Ì14  Della  (lifyofi  r*jo  ne  delle  P avole, 
efculenùs . * Quella  è un’  occafione  di  far  a 
fentire  a’  Giovani  la  differenza  del  genio  b 
delle  lingue,  e’1  vantaggio  incontra  (labi- 
le , che  la  Francete  ha  in  quello  fopra  il 
la  Greca  , e fopra  la  Latina . 

’•  II.  Stetti  foleatus  Prxtor  Popul't  Ro- 
mani cum  pallio  , tunicaque  talari  , mu-  ^ 
liercula  ntxus  in  littore  . Quella  pa-  ^ 
rola  , in  littore  , polla  nel  fine  aggiu-  6 
gne  una  forza  infinita  al  penfiero  di  Ci-  la 
cerone  . Ne  renderò  altrove  la  ragione  , is 
quando  proccurerò  di  fviluppare  la  bel-  5: 

lezza  di  quella  detenzione  . e riferirò  1’  t 
ammirabile  efplicazione  , cne  fa  Quinti-  ( 
liano  di  quello  luogo.  r 

III.  A derat  janitor  carceri s , carnifex  1 
Prxtoris  , mors  terrorqv.e  fociorum  , & ci- 
vittm  Romanorum , Ltdor  Sextius . Chi  met-  ; 
teffc  Lièlor  Sextius  nel  principio,  guade-  1 
rebbe  il  tutto  : bi  fogna  che  la  pompa  1 
terribile  di  quello  carnefice  vada  avanti 
di  etto . Chi  togliette  l’ordine  delle  mera-  , 
bra  di  quello  periodo  , toglierebbe  tutta 
la  bellezza  del  difeorfo,  (1)  che  dee  te-» 
condo  le  regole  della  Rettorica  , e del  buon 
gullo  , andare  tempre  crefcerdo  . Quella 
regola  tuttavia  qui  cede  alla  dilicatezza 
dell’  orecchio , che  farebbe  redato  ottèfo  , ' 

te  foife  fiato  podo  , terror  morfque  focio - . J 
rum  , come  1’  ordine  naturale  lo  doman- 
da- < 

* Forfè  il  collume  di  eccitarli  g belio  ftndio  al  s 
vomito  dopo  il  cibo  , rr.oU’  ordi oario  allora  , 
rendeva  quelle  efprcflioni  meno  difgulìofe. 

(.  « ) Crefcere  folrt  oratio  verbis  omnibus  a!-  I 
tius  atque  altius  ir.furgcai.ibus . Quindi,  l.'ó.c.  4.  1 
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dava , mors  effondo  di  maggior  forza  che 
f terror  . 

ARTICOLO  QUINTO. 

Delle  Figure. 

t Q I dinominano  figure  di  Rettorka  cer- 
te  maniere  e certi  modi  di  efprimer- 
fi  , che  fi  allontanano  in  qualche  co  fa  dal- 
la maniera  comune  e femplice  di  parla- 
re , e che  s’ impiegano  per  dar  più  di 
grazia  o più  di  forza  al  dikorfo . Elleno 
confillono  o nelle  parole,  o ne’ penfieri. 
Comprendo  nelle  prime  quanto  i Retto- 
ria chiamano  T topi , benché  vi  poffa  ef- 
fèr  qualche  differenza . 

E.’  molto  importante  il  far  offervafe 
a’ Giovani  nella  lettura  degli  Autori  l’u- 
fo , che  la  buona  eloquenza-  vuole  fi  fac- 
cia delle  Figure  , 1’  ajuto  eh’  ella  ne  ri- 
ceve , non  folo  per  piacere  , ma  anche 
per  pervadere , e per  muovere  ; e come 
fenza  effe  il  difoorfò  languisce  , cade  in 
una  fpezie  di  monotonia , ed  è quafi  co- 
me un  corpo  fenz’  anima  Quintiliano 
ce  ne  dà  una  giufta  idea  con  una  com- 
parazione, eh’ è molto  naturale  . (i)Una 

Sta- 

( O Refti  corporis  vel  minima  gratii  eft  * 
Neqite  enim  adverfa  fit  facies  , & demifla  bra- 
ch;a  , & junfti  pedes  , & a fummis  ad  ima  ri- 
gens epus  . Flexus  ilte  , & ut  fìc  dixerim  , mo- 
tus  , dat  aftum  quemdam  effiélis . Ideo  nec  ad  u- 
num  n.cdum  format*  rr.anus , tc  in  vultu  mil- 
le fpecies  . • • Quam  quidem  gratiam  &i  delecla- 
tionem  afferunt  fiqurse  : qu*que  in  fenfibus , quae- 
que  in  verbi*  fune . Quint  i.  I.  a.  c.  14. 


2.T  6 Delle  Figure. 

Statua  , die’  egli , tutta  piana  e tutta  di 
un  pezzo  dall’alto  per  fino  al  baffo  , col 
capo  ritto  fopra  le  fpalle  , colle  braccia  ", 
pendenti  , co’  piedi  uniti , non  avrebbe  "J 
grazia  alcuna , e fi  darebbe  a valere  im-  ? 
mobile  e come  morra  . I varj  atteggia-  K 
menti  de’  piedi  , delle  mani  , del  volto,  s 
del  capo  variati  in  una  infinita  di  ma-  !U 
niere  fecondo  la  divertita  de’ foggetti , co-  ? 
municano  a’ lavori  dell’arte  una  forta  di  B 
azione  e di  movimento  , e loro  danno  ? 

come  un’  anima  , e una  vita . , 

k 

r 

Fi  Pure  delle  Parole  . ^ 

; o 

( i ) La  Metafora  è una  Figura  , la 
quale  in  luogo  delle  parole  proprie  , che  1 
mancano  , ovvero  non  fono  a baldanza 
energiche,  foftituifce  de’ termini  figurati  , 
eh’  ella  prende  altrove  con  una  fpezie 
di  cambio  . Così  dinominafi  Gemma  il 
germoglio  della  vite  , perchè  non  vi  era 

Sarola  propria  per  efprimerlo  : è fiato 
etto  tncenfu*  tra  , injlammatus  furore , 

in 


CO  Tertius  ille  modus  transferendi  verbi  la- 
te patet  , qutm  neceflìtas  genuit—  inòpia  coarta 

Jrimo  , & anguftiis  , poft  autem  deleftatio  jveun- 
irafque  celebravit . Nani  ut  veflis  fri^ors  d-’pel- 
lendi  cauta  reperta  primo  , polì  adh.beri  capta 
e(t  ad  ornatum  etiam  corpons  , & òi^nitstem  : 
fie  verbi  translatio  inftituta  eft  inepiae  cauta, 
frequentata  deleftationis  . . . Er^o  he  translnio- 
oes  quafi  mutationes  fuat  , cu  in  quoti  non  hft- 
bcas  , aliunde  fumas  . 1 1 Ice  pau'.o  audaciores, 

quae  non  inopiam  indicint  , ied  orat'Oiu  fpiei.do- 
ris  aliquid  accerfunt . de  Orat.  ».  i SS- 
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in  vece  di  dire  tratta , furerà  , per  me- 
glio dipignere  F effetto  di  quelle  pallo- 
ni . Dal  che  fi  vede  che  quanto  da  prin- 
cipio non  era  flato  inventato  che  per 
neceffità , a cagione  del  difetto  , e della 
fcarfexza  delle  parole  proprie  , ha  contri- 
buito di  poi  alla  bellezza  , e all’  orna- 
mento del  difeorfo  : come  a un  di  pred- 
io le  veflimenta  fono  fiate  impiegate  nel 
principio  per  coprire  il  corpo  , e per  di- 
fenderlo contro  il  freddo  , e poi  hanno 
fervito  ad  abbellirlo  e ad  ornarlo  . ( i ) 
Ogni  metafora  dee  dunque  ritrovar  va- 
cuo il  luogo,  ch’ella  prende  , o per  lo 
meno  , fe  ne  difcaccia  una  parola  propria  , 
dee  aver  maggior  forza  , eh®  quella  pa- 
rol  a alla  quale  è foflituita . 

.Quella- Figura  è una  di  quelle  , che 
danno  maggior  grazia  , maggiore  forza 
e maggior  nobiltà  al  difeorfo  ; e fi  ha 
potuto  offervare  in  tutti  i palfi  da  me 
allegati  , che  l’ efpreffioni  più  eccellenti 
fono  quafi  tutte  metaforiche,  e traggono 
d’ordinario  tutto  il  loy  pregio  da  quella- 
Figura  . In  fatti  (2)  eli’  ha  quello  van 
taggio  particolare  , come  Quintiliano  F 
offerva  , di  rifplendere  colla  fua  propria 
luce  nel  difeorfo  più  pompofo  , e di  far- 
vifi  dillinguere  . Sollituendo-  il  figurato 
Tom.  IL  K al 

(0  Metaphora  aut  vacantem  occupare  Jocum 
debet , aut  % fi  in  alienimi  venit,  plus  valere  eo  , 
quod  expellit . Quindi.  /.  8.  c.  6. 

(a)  Ita  jucunda  atquc  nitida  , ut  in  oratiooe 
quamlibet  clara  proprio  tamen  lumine  eluceat  • 
Quindi.  Hit.  8,  t/tf.  6.  * 
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al  femplice  , arricchifce  in  qualche  ma- 
niera la  Lingua  di  una  infinità  di  cfpref 
foni  : fparge  una  gran  varietà  nel  dii'cor- 
fo  : innalza  e nobilita  le  cole  più  picco- 
le, e più  comuni:  (i)  piace  in  diremo 
coll’  ingegnolò  ardimento  , che  ha  di  an- 
dare di  lontano  a cercare  efprettioni  lìra- 
niere  in  vece  delle  naturali  , che  fono  i 
lòtto  la  mano  ; fa  una  dolce  illufione 
alla  mente  , col  mofìrarle  una  cofa  , «e 
«ol  fignificarlene  un’  altra  : in  fine  dà  cor- 

f»o,  per  dir  così  , alle  cofe  più  fpiritua- 
i , e fa  che  fi  tocchino  quafi  coi  dito  , 
e fi  fcopran  coll’occhio  per  le  immagi- 
ni fenfibili  , che  ne  delinea  alla  imma- 
ginazione.* 

Per  far  comprender  la  forza  della  me- 
tafora , bifogna  avere  gran  diligenza  di 
cominciare  Tempre  dal  fenfo  femplice  e 
naturale  , /òpra  di  cui  è fondato  il  fenfo 
figurato,  e fenza  di  cui  quell’ ultimo  non  i 
può  effe  re  ben  intefe  . 

li  mezzo  più  ficuro  parimente  , e più 
facile  di  far  conoscere  la  bellezza  della 
metafora  , e in  generale  di  elplicare  co- 
me 

CO  I"  fuorum  verborum  maxima  copi»  , ta- 
trrn  horrines  aliena  multo  magis  , fi  funt  ratio* 
ne  tranciata  ,.ddf£lant  . Id  aceiderc  credo,  vel 
qeod  inermi  fpeciroen  di  quoddam  tranfilire  ante 
jedes  pefita  , le  alia  longe  repetita  fumerò  ; vel 
qurd  is  , qui  auJit.  al  o duciiurcogitatiooe  , nc- 
que tamen  aberrat  , qu*  maxima  eft  dtlcftatio 
...  . vel  quod  omnis  tramlatio  , qune  qu;<iem 
fumata  ratione  eli  , ad  fejifas  ipfos  admovettir  , 
ir, a*  tre  oculorum  , qui  eli  fenfus  acerrimus . Lib. 
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«Te  fi  dee  i luoghi  più  belli  degli  Auto*-  ' ’ * * 
ri  , e 1 ioflituire  il  fèmplice  alfigurato, 
e lo  fpogliare  una  frale  molto  brillante 
da  tutti  i tuoi  ornamenti  «ducendola  ad 
una  iemplice  propofizione  . Quello:  è.1! 
rnetodo  che  lo  lleffo  Cicerone  ha  pollo 
in  pratica  y e qual  modello  migliore  poA 
diamo  leguire  1 Egli  vuol  efplicare  la  for- 
za e l’energia  di  una  efprelfione  metafo- 
rica, che  fi  ritrova  in  quelli  vera  di  un 
Poeta  antico  : 

Vive  , Uh pes  , dum  licet  : 
jOcuhs pojtremum  lumen  radyitum  rape. 
n.cco  la  maniera  della  quale  fi  elpn-L’^-  3 
me:  Aon  ditùt  Cape,  non  Pete  ; bajrefit^^'  "* 
emm  moram  fperantis  dtuùus 'cfe  fe.Je 
vitlurum  y fed  Rape . Hoc  ’uerbum  ejl  ad 
id  aptatum  , quod  ante  dixerat , dum  licet.  -r » 
Dona  pr  $ feriti  s cape  Utus  hors.  ode  8.  I.j, 

Un  dotto  Interpetre  pretende  fi  deb- 
ba  leggere  rape , in  vece  di  cape.  Dubi- 
to ch’egli  abbia  ragione.  Perchè  fi  trat- 
ta appveifo  Orazio  di  un  uomo  , che  li-* 
bero  da  ogni  cura  , e da  ogni  inquietu- 
dine , e che  fi  va  lufingando  di  una  Iun* 
ga  vita  , gode  pacificamente  de’  piaceri , 
che  ogni  giorno  gli  prefenta  : e la  pa- 
rola cape  conviene  molto  ad  una  tal  fi- 
tuazione  ; dove  che appreflo l’antico  Poeta 
fi  elorta  Uhfle  a prendere  il  momento  pre- 
fent?  , temendo  che  gli  fugga , e gli  fia  ra- 
pito da  ima  morte  pronta  e improvvila: 

P ojlremum  lumen  radi  ut  um  rape  . Cice- 
rone fi  è fervito  di  una  lèmplice  parola, 
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ProQu-r.e  non  con  minor  grazia  . Quo  quìfqit t 
Koic.  n.j; .gji  f0Jwt\or  & tngenicfior  , hoc  docet  ira - 
cundtus  & laboriofius  . Quod  enim  ipfe 
eeleriter  arxipuit  , id  cum  tarde  percipi 
videt . difcruciatur . Baila  l’ avvertire  che 
non  dice  facile  didicit  ; ma  eeleriter  ar- 
ripuit■.  Se  ne  l'ente  bene  la  differenza. 

Quando  la  metafora  è continuata  , e 
non  confitte  in  una  fola  parola,  fi* dino- 
mina Allegoria  . Eauidem  ceteras  tempe - 
fiates  & procellas  in  illis  duntaxat  flu- 
Elibus  concionum  femper  Milani  p ut  avi  ef- 
fe fubeundas  : Si  potea  • dire  femplice- 
mcnte  : Equidem  multa  pericula  in  poptt - 
li  concionibus  femper  Milani  putavi  effe 
fubeunda  . 

M.  Flf-  Sovvengavi  del  principio  e delle  confe - 
thicr.  guereze  della  guerra  , che  non  effendo  da 
principio  che  una  fcintilla  , abbrucia  og- 
gidì tutta  V Europa . 

Mai  non  fi  alzò  fulla  fua  fronte  {ere- 
tta alcuna  di  quelle  nuvole  , che  formano 
il  dif gufilo  e la  diffidenza . 

Le  fue  virtù  lo  fecero  conofcere  al  pub- 
blico , e produffero  il  primo  fiore  di  ripu- 
tazione , che  fparge  il  fico  odore  (i)  più 
grato  , che  i profumi  fi opra  tutto  il  refio 
di  una  bella  vita . 

(2)  E’  jieceflario  , quando  s’impiega 

quew 

-.'(O  Melius  eft  nomen  bonum  quam  unguenta 
f retiofa  . Etcì.  7.  a. 

Ci)  ld  imprimi?  eft  cuftodiendum  , ut  quo 
ex  genere  coeperis  tra nslationis , hoedefinas.  Mul- 
ti enim , cum  initium  a temperate  fumpferunt  , 
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quella  Figura  , di  reltar  Tempre  nella 
nella  fimiatudine  , e non  faltare  all’  ìnf- 
provvifo  da  una  immagine  ad  un’  altra  ; 
nè,  per  cagione  di  efempio  , dopo  aver 
cominciato  dalla  tempera,  finire  coll’ in- 
cendio . Si  rinfaccia  quello  difetto  .ad 
Orario  in  quello  verlb  : ! 

Et  male  tornatos  hteudi  recidere  verfus  ; 
nel  quale  unilce  infieme  due  idee  molto 
diverfe,  il  Tomo  , e l’Ancudine  . Ma 
alcuni  Interpetri  lo  feufano  . Non  fo  fe 
con  non  minor  giullizia  fi  potelfe  fa- 
re lo  -‘Hello  rimprovero  a Ciceroue  in 
quello  palio  del  fecondo  libro  dell’  Ora- 
tore : Ut  cum  in  fole  ambulem  , etiamfi  L,b*  *•  **« 
ob  aliam  cavfam  ambulem  , fieri  tamen  °r*t,n,to* 
natura  Ut  colorer  : fic  , cum  ijlos  l'tbros  ad 
Mifenum  fiudiofius  legerim  , fentio  . ora - 
tionem  meam  illorum  quafi  cantu  colora - 
ri . Come  conciliare  quelle  due  parole  , 
cantu  j'  e colorari  ? E qual  rapporto  pu« 
avere  cantus  con  uno  Icritto? 

La  Perifraft  , ovvero  Circonlocuzione  . , 

Quella  figura  è alle  volte  alfolutamente  j 
necellaria  , come  quando  fi  parla  di  co- 
fe  che  la  decenza  non  permette  di  efpri- 
mere  co’  loro  nomi , ad  requifita  natura  ;• 

Sovente  ella  non  è impiegata  che  pers*lluft. 
l’ornamento  : e quello  è molt’ ordinario 
a’  Poeti  . Alle  volte  è f olito  lèrvirfene 
per  efprimere  più  nobilmente  una  cofa  , 
che  fenza  quello  comparirebbe  baffa,  o 
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per  coprire  e mitigare  la  durava  di  cer->' 
t-2  propofizioni  , che  Qlfenderebbono  , fe 
forte  ro  nudamente  e femplicemente  pre- 
fentate . « 

I.  Per  F Ornamento  . 

Mafcaron.  //  Re  pcr  dare  vn  contraffegno  immor- 
tale della  Jlima  e dell' amicizia  , onde  one- 
rava que fio  gran  Capitano  ( M.  di  Tu- 
rena  ) concede  un  luogo  illujlre  alle  fue 
ceneri  glori ofe  fra  que ’ Signori  della  ter- 
ra , che  con  fervano  ancora  nella  magni  fi- 
leni de ’ loro  Sepolcri  un  immagine  di 
quella  de' loro  Troni . In  vece  di  dire  fem- 
plicemente : concede  alle  fue  ceneri  un  luo- 
go nefetolcri  de  i Re. 

®efpr.  Quello  è ciò  , che  apporta  a’ luoghi  , i 
. ove  .nafte  l’aurora  , dove  la  Perfia  arde 
dell’altro,  che  adora. 

- . II.  Per  dar  rifai io  alle  cofe 

comuni  o bajfc  . j 

Di  già  prendeva  il  volo  per  falvarfi 
né*  monti  F Aquila  , il  volo  della  quale 
aveva  prima  (paventate  le  nojlre  Proviti - 
. eie.  Cioè  l’efèrcito  degli  Alemani . I ful- 

mini di  bronzo  , che  F Inferno  ha  inven- 
tati per  la  dìjtruzione  degli  uomini , Cre- 
pitavano da  tutte  le  parti . Cioè  i Cannoni. 

III.  Per  mitigare  le  proporzioni  dure. 

Cicerone  nella  fua  Aringa  in  favore 

. * 
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di  Mi  Ione  , coftretto  a confeflare  che  le 
lue  genti  avevano  uccifo  Clodio  , non 
lo  dille  così  ; interfecerunt  , jugulanoit 
Clodium  ; ma  fervendo  fi  di  peritrafi  ua- 
fconde  l’ Orrore  di  quei!’  omicidio  lotto 
una  idea , che  non  potea  difpiacere  a’  Giu- 
dici , e pareva  anche  intereflarli  . Fece- Pro  Mil.n. 
runt  id  fervi  Milonis  ( dicam  enim  non *•* 
derivandi  crimini S caufa  , fed  ut  faftum 
ejì  ) neque  imperante , ncque  f dente  , nc- 
que prxfente  domino  , quod  firn  quifque 
f ervos  in  tali  re  facere  vohtijfet . 

Vibio  Virio  , quando  elòrtava  i Sena- 
tori di  Capua  a prendere  il  veleno  per 
non  cader  vivi  in  poter  de*  Romani  , in 
vece  di  dire  che’l  veleno  lor  proccurcrà 
una  pronta  morte  , deferiva  con  elegante 
peri  frali  le  difavventuTe  , dalie  quali  fa- 
xan  liberati  da  quella  bevanda,  enafeon- 
de  loro  gli  orrori,  della  morte  con  quella 
Figura*  Satiatis  vino  dboque  poculum  Liv.Kf>.zA* 
idem  , quod  mihi  datum  fuerit , r ircumfe-  r3‘ 
retur . Ea  potio  corpus  ab  cruciata  , a ni- 
~mum  a contumeliis  , oculos  , aures  a vi- 
dendis  audiendifque  omnibus  acerbis  , in- 
dignifque  , qiut  manent  viclos  . vinilica - 
bit  . 

Manlio  fapeva  quanto  il  nome  (òlo 
di  Re  fofie  odiofo  a’  Romani , e lùftìcien- 
te  a jrecar  loro  dilgufto  ; voiea  tuttavia 
muoverli  a concedergli  quella  qualità'. 

Lo  fa  d’una  maniera  fcaltra  , contentan- 
do!! di  prendere  il  titolo  di  Protettore  , 
ma  infunando  loro  che  quello  di  Re  , 
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eh’  egli  fi  guarda  di  nominare  , Io  met- . | 
tcrebbe  piu  in  ifiato  di  lor»  predare  dii 
Liv.  !lb.  6.  legnatati  fervizj  . Ego  me  Patronum  prò» 
fìteor  plebis  , quoà  mi  hi  cura  mea  & fu  . 
des  nomea  induit  . Vos  , fi  quo  infignì 
magis  imperii  honorifve  nomine  vtjlrwn 
, A appellabitis  ducem  , eo  utemini  potenti  or  e 
ad  obtinenda  ea , qua  vultis . 

Sono  date  notate  con  ragipne  (i)  cer-  | 
te  parole  , delle  quali  gli  antichi  fi  fono 
forviti  per  mitigare  delle  propofizioni  du- 
re  e offenfiye  . Temi  Hoc  le  vedendo  av- 
vicinarfi  Serfo  con  un  efercito  formida- 
bile, configliava  agli  Ateniefi  l’abbando- 
nare la  loro  Città  ; ma  lo  fece  in  ter- 
mini più  dolci , e gli  efortò  a metter  la 
loro  Città  in  depofito  firalle  mani  degli 
Dei  : ut  urbem  apud  Deos  depomrent  : 
quia  durimi  erat  dicere  , ut  rclinquerent  « 

Un  altro  era  di  parete  che  fi  facefiero 
1 fondere  le  Statue  d’oro  erette  alla  Vit- 

toria , per  fovvenire  alle  neceflità  delta 
guerra . Si  forvi  di  una  invenzione  , e dif- 
fo  , ch’era  duopo  forvirfi  delle  vittorie  . 

Et  qui  viclorias  aureas  in  ufum  belli 
conflati  volebat , ita  declinavit  , vicloriis 
utendum  effe. 

La  Ripetizione  è una  Figura  affai  co- 
mune, alla  quale  fi  danno  diverfi  nomi, 
perchè  ve  ne  fono  di  varie  forte  . Ella 
e molto  adattata  ad  efprimcre  il  caratte- 
re delle  paffioni  vive  e impetuofo  , qua- 
li 

CO  Celebrata  apud  Grxcos  fchemata  « per  qua 
res  afperàs  mollius  lignificane  • Quintih  lib • 9 • <•  *• 
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li  fono , per  cagione  di  efempio  , la  col- 
lera e ’1  dolore  , che  fi  occupano  forte- 
mente d’  una  fielfa  cofa  , non  vedono 
che  quell’oggetto  , e.  per  quella  ragione 
ripetono  fovente  i termini , che  lo  rappre- 
fentano  . Così  Virgilio  dipigne  il  dolore 
d’  Orfeo  dopo  la  morte  di  Euridice  . 

Te  dutch  Conjux  , Te  foto  in  littore  4. 
fecum , G«rg.T< 

Tc  veniente  die , Te  decedente  ranch at . J* 
Plinio  il  giovane  impiega  la  fielfa  fi- 
gura , deplorando  la  morte  di  Virginio  ,Lib.  *. 
ch’era  fiato  fuo  Tutore  , e confiderava Epift.  i> 
come  fuo  Padre  . Volui  tibi  multa  alta 
fcribere  , /ed  totus  animus  in  hac  una  con* 
templatione  defixus  ejl . Virginium  cogito  , 
Virginium  video  , Virginium  /am  vanii 
imaginibus , recentibus  tamen  , audio , al* 
loquor , teneo . 

Cicerone  ne  fomminifira  una  infinità  *• 
di  efempj  . Bona  , miferum  me  ! ( con - n’  ** 
fumptis  enim  lacrymis  tamen  infixus  ani - 
ma  hjeret  dolor  ) bona , inquam  , Cn.  Pom- 
pe/ i acer  biffimi  voci  fubjecla  prxconis . ... 

• vivìs , & vivis  non  ad  deponendam , fed  *•  Catil. 
ad  confirmandam  audaciam  . . C.edebatur  n' 
vìrgis  in  medio  foro  Mejfanc  civis 
manus  , Judices . , * . Cgm  il  le  implorarci 
fcpins  ufurparetque  nomencivitatis  y crux , 
crux  i inquam  y infelici  & ccrumnofo , <7*1 
numquam  ijlam  potejlatem  noverai  , co/w- 
parabatur . 

Quella  Figura  è anche  eccellente  per 
ifififiere  eoa  forza  fopra  qualche  prova, 

K.  5 fopra 


■a 


JSk  V- . 


-.A— S.i 


Òigrtizedfcy  Google 

u . .4 


\t6  Delle  Figure. 

t-S-c-fopra  qualche  verità.  Flinio  fi  vecchio 
vuol  far  fentire  la  follia  degli  uomini  , 
che  tanto  iì  affaticano  per  afficurarlì  qui 
un  pollo,  e fovente  armano  le  loro  ma- 
«i  gli  uni  contro  gli  altri  per  dare  un  po- 
co piò  di  ellenfione  a’  limiti  del  lor  pae- 
iè  . Dopo  aver  rapprelèntata  la  terra  tut- 
*'  u co.me  un  piccolo  punto  quafi  indivifi- 
bile  in  paragone  con  tutto  T Univerfo  : 
~-cco_t  egli  , dove  noi  cerchiamo  di 
Ira bil irci , e di  arricchirci  : ecco  dove  noi 
vogliamo  edere  i Padroni  e domina- 
re : ecco  quello  agita  il  Genere  Uma- 
no con  i (coffe  tanto  violente  : ecco 
quello  eh’  è F oggetto  di  nofira  ambizio- 
ne, la  materia  di  nollre  contefe,  lacau- 
fa  di  tante  guerre  fanguinofe  anche  fra’ 
Concittadini  e Fratelli . Hxc  ejl  materia 
glori x nojlrx  , hxc  fjedes  : hic  honores  ge- 
rtmus  , hic  exercerdus  imperia  , hic  opes 
cupimus  , hic  tunrultuatur  humanum  ge- 
nti* ; hic  injlauramus  bella  etiam  civili  a , 
mutuifque  cxdibus  laxiorem  facimus  fer- 
rata . -Tutta  la  vivacità  di  qu etto -luogo 
confille  nella  ripetizione , che  fembra  ad 
ogni  membro  inoltrare  il  piccolo  punto 
i di  terra , per  la  quale  gli  uomini  foggiac- 
ciono  a tante  fatiche  , per  fino  a vicende- 
volmente batterfi , e ucciderai , per  aver- 
vi qualche  piccola  parte  . E ancora  che 
ne  redi  ad  elfi  dopo  la  loro  morte  ; che 
ne  poffono  occupare  ì Quota  terrarum 
fatte  gaudeat  ? vel  , cum  ad  menfurim 
fux  avaritix  propagaverit  , quam  tandem 
l por- 
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portionem  ejus  defuntìus-  ebùneat? 

■ Rompe?, , rompez  tour  parte  avec  /’  tra-  Racipe  . 
« pietè .... 

v Da  igne  , daigne , wo»  Dieufur  Matbax 
& fur  elle 

Repandre  cet  efprit  cC  imprudente  & d 
erreur , ‘%m) 

De  la  chute  des  Rois  funejìe  ovatte 
tcureur , 

£>/'<?/«  des  Jntfs  , r»  Z1 
*w  / . . . . 

David  , David  triomp.be Ackab  /etti 
ejl  détruit .... 

l:r*»  , v . {Ji  1 

X argent  , Z1  argenta  dit-on-s  fans  Itti  qc (*&&, 

m ' tmt  eji  jbmi ftVM>  *riv  wr  -.-■■■•■■  »x. 

- -Xar  ■om»  ^ì-  Zi  argent  ti  eji  qu  ttn 

»v*? 'W4^dÉéMliir«i(!«^  Vl- .?* 

• X.’  argent  en  henne  te  homme  e r ige  un 
fcelerat » > 

X’  feul.  sut  pai  ai  s peut  fatte  un 

. *•-  ari  Magtjlsdt.  > -v  t . VA.. 

V t ***-.•  ♦ .•  vt 

Q«e/  carpage  de  toutes  parti  I 
*'  <&»#*  ir  rf».  /«*  /w  r w*  Racine . 

aiUmdfist-'  ■ svra* m»  et t*v*  « ;».* 

»r  sT  i / Et  la  Setter , CSP  le  Frere  ; * 

' Et  la  Fille  , la  Mere;;  a. 
r\  Ee  Fils  dans  le  hras  de  fon  Pere . 

' r*  Cioè  *•<***  \*sv-  •:  -v. 

' „ Rompete , rompete  con empietà  ogni 
fi  patto.  ..Degnatevi^  degnatevi,  o mio 
9*  , spargete  (òpra  M acati  , e fopra 

9i  di  cifà  do  ipixitQ  d’ imprudenza  e dì 
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„ errore  ....  fu  netto  Precurfore  della  ca- 
ldura de’  Re  . . . Dio  degli  Ebrei  , voi 
vincete  . .*.  . David , David  trionfa  : Iblo 
Acab  è diftrutto . . . Dicefi , il  danajo , 
il  danajo  ; fenza  di  etto  il  tutto  è ite- 
rile . La  virtù  fenza  il  danajo  non  è 
che  un  mobile  inutile . Il  danajo  cam- 
bia  uno  fcellerato  in  un  uomo  dabbe- 
Solo  il  danajo  può  fare  unMagi- 


j» 
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„ tirato  m Palazzo . Che  ttrage  per  ogni 
„ parte!  Reftano  mfieme  infieme  fvena- 
M ti  1 Fanciulli  e i Vecchj  ; e laSorei- 
„ la  e ’l  Fratello  , e la  Figliuola  e la 
5,  Madre,  e il  Figliuolo  fratte  braccia  del 
„ Padre. 

Togliere  da  tutti  quelli  luoghi  la  ri- 
petizione , è un  cancellarne  ogni  bellez- 
za , un  indebolirne  ogni  forza , e un  pri- 
vare le  paflioni  del  linguaggio , eh’  è lor 
naturale  . 


Antitefi , <DiJlribuzhme , e altre 
fintili  Figure. 


Le  Antitefi  ben  maneggiate  , dice 
),  il  Padre  Bouhours , piacciono  in  finita- 
ti mente  nell’ opere  d’ingegno  . Vi  fan- 
„ nò  quafi  lo  fletto  effetto  , che  nella 
„ pittura  l’ombre , e i lumi , che  un  baon 
„ Pittore  ha  i’  arte  di  difpenfare  a pro- 
§,  pofito  , ovvero  nella  Mufica  lé  vpei 
r»  alte  e le  voci  batte  , che  un  Maeflrft 
p intelligente  fa  mefcolare  infieme  lì  „ 
tnt'n^T  ^Cit  Pud°rer*  libido  , tinprem  audacia  % 
..  . t ^ w- 


Delle  Figure  . np 

rationem  amentia  ....  Odit  Populus  Ro - Pro  Mu- 
manus  privatam  luxurlhm , publicam  ma - ren*  n.  76. 
gnificentiam  diligiti  I Capitani  che  prò-* 
lèdano  la  Fede  di  GcfucriAo  debbono 
avere  il  cuore  dolce  e caritativo,  quando 
anche  le  loro  mani  fono  piene  di  fan* 
gue  , e adorare  interiormente  il  Creato- 
re , quando  fi  ritrovano  nella  funelìa  ne- 
celfità  di  diftrugger  le  Creature.* 

Vi  fono  altre  Figure  , che  confifiono 
principalmente  in  una  certa  difpofizione  t 
e rapporto  di  parole  , che  collocate  con 
arte  e giulla  mifura  , e come  con  fim- 
metria  in  un  cert’  ordine  , fi  corrifpon- 
don8  reciprocamente  , e con  quella  fpe-  ^ 
zie  di  concerto  Audiato  e mifurato  lu-  ^ *t»* 
fingano  dolcemente  1’  orecchio  -e  l1  intel- 
letto . . 

- (1)  Cicerone  non  ha  trafcurata  quefia 
grazia  del  dilcorlò , alla  quale  alcuni  An- 
tichi , come  I/ocrate , fi'  erano  abbando-  ^ 
nati  lènza  riferva ; e ci  ha  mo Arato  l’u- 
fo, che  fi  dee  fare  di  quelle  Figuse , im- 
piegandole di  rado  e con  fobrietà , e aven- 
do fempre  l’attenzione  di  dar  loro  il  rh 
falto  colla  forza  e colia  fodezza  de’  pen- 
fieri,  lènza  di  che  farebboao  di  un  me- 
rito leggiero . 

EJl  en  'tm  hxc  , Judires  , non  f cripta  ,Pro  Mil. 
fed  nata  lex -j  quam  non  didici  mas , acce- n- ,0* 

pi- 

: . ••  • " i - v ..  *•". 

CO  Deleftatus  eft  his.etUm  M.  Tullius  : veruta  " 'V  * 
modum  adhibuit  noa  ingrat  t t nifi  copia  re-  ^ • 

dundet voi  aprati;  tc  rem  alioqmlevem,  fenteiv  et 

ùum  pondere  implevit . Quinti^  f.  5.  *.  (. 
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130  -r  Delle  Figure  . 

...  ■*  ’ ptmus  , legimus  , vsrum  ex  natura  ipfa 
arrtpuimus  , hauffrnus  , expreffimus  ; adì 
»o>*  dotti  ftd  fatti  , »o»  inflituti 
fed  imbuti  fumus  : ut  fi  vita  no  firn  in 
aliquas  tnfidias , fi  in  vim  , fi  in  tela  aut 
latronum  aut  inimicorum  incidi ffet , omnis 
£ _cl“-  bonefla  ratto  effet  expedtencLe  falutts  .... 

£r  /z»e  invidia  culpa  plettatur  , CP  fine  » 
*•»//>*  invidia  ponatur . ■ 3 

Seneca  è pieno  di  quefte  forte  di  Fi- 
gure . Magmts  efi  ili  e , fittili  bus  fise 
uti tur  if  quemadmodum  argento  : nec  tilt 
minor  efi  , <7«f  fic  argento  utitur , qitem* 
admodum  fitti  libus.  Infirmi  animi  efi  , 
Be  brev.  p-z**  «o»  ^>q/7<r  dhitias ...  .Tu  quidefh  or - 
vite  c.  18.  èi*  terrarum  rationes  adminifiras  tam  ab* 
Jìinenter  ‘quam  alienas  , r<J?w  .diligentet 
qiiam  tuas , ftr/tt  religiofe  quam  pub  li  ars. 
In  officio . amorem  cortfequeris  , /»  ^«0  0- 
dia?»  vitate  difficile  efi . » 

EJrch'er  Uomo  gcaftàe  nell ’ avverjhà  col  fu 0 

coraggio  -q  nella  profperità  colla  fica  mode* 
fiia me/ le  difficoltà  colla  fua  prudenza  j 
we’  pericoli  col  fuo  valore , »e//a  religione 
. v colla  fua  pietà . - : « . . 

JVo»  /<•«  fe  non  cambiar  virtù  quando 
la  fortuna  cambiava  di  faccia  : fortuna ; 
to  fienza  orgoglio , fventurató  con  dignità . 

Ebbe  nella  gioventù  tutta  la  prudenza 
di  un  età  avanzata,  e in  un'età  avanza * 
ta  tutto  il  vigore  della  gioventù . 

Si  penfa  facilmente  con  qual  ardore , » 
rt?»  qual  perfeverar.za  fi  applichi  srd  um 
fiudio  un  uomo  di  fp trito , di  rai  eghè’l 
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Delle  Figuri  * 13 1 

maggior  diletto  ; e un  uomo  dabbene , del 
qual  egli  diviene  il  dovere  effenziale . 

JÌvea  .P  innocenza  e la  /empii cita  de * 
tojlumt  , che  per  /’  ordinario  fi  conferva  , 
quando  Ji'ha  minor  commercio  cogli  uorfii- 
ni  , c/jff  co’  libri , e wo«  A*  rozzezza 

e quella  certa  alterigia falvatica  , che  fona-* 
miniftta  affai  fpejjo  il  commercio  de'  li- 
bri, /enza  quello  degli  uomini . ,<| 

*%  Un  folo  è percofo  , e tutti  fono  hbèra~^°^uetT 
ti  . Ltó/o  percuote  il  fuo  Figliuolo  inno- 
cente per  l'amore  degli  uomini  colpevoli , e 
perdona  agli  uomini  colpevoli  per  l' amore 
del  fucr  Figliuolo  innocente . 

Tutti  quelli  penfieri  fono  molto  belli  • *. 
€ molto  lodi  da  fellettì  : ma  bilògna  con- 
fettare che  la  forma  , e la  dttpofizione  , 
onde  fono  efprelft,  vi  aggiungono  molta 
grazia  . Per  meglio  dilcernerii , balla  ri-  ' ' 
ciurli  ad  una  maniera  di  parlare  fempli-  . * ’* 
ce  e comune  . Tanto  proccurerò  di  fare 
che  fi  oifervi  in  due  luoghi  eccellenti  di 
Cicerone  , ne’ quali  fi  vede  in  ifpez^Jtà 
la  difpofizione  delle  parole , onde  noi  qui 
parliamo  - 

Quello  grand’-Oratore  aringando  in  f*- 
vor  di  Ligario , avea  detto  a Cefare , che 
i Principi  nulfhanno  con  che  pottano  pii  1 

rcnderfi  fimili  agli  Dei , che  ’ì  far  del  be- 
ne agli  uomini . Poteva  aggiugnere  fem- 
plicemente  che  la  fua  fortuna  e ’1  fuo 
buon  naturale  gli  procuravano  quello  glo-  . 
riofo  vantaggio  : quella  è la  foltanza  del 
penfiero  . Ma  Cicerone  lo  efpnme  con 
3 molta 
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molta  maggior  nobiltà  ed  eleganza , mo- 
brando  feparatamente  con  una  fpezie  di 
dillribuzionc  quanto  gli  viene  dalla  for- 
tuna , e quanto  fi  dee  attribuire  al  luo 
buon  naturale:  l’una  gli  dà  il’  potere  di 
far  del  bene;  l’altro  gliene  dà  la  volon-  1 
tà  : e quello  è in  cne  confille  la  gran- 
dezza di  fu  a fortuna  , e 1’  eccellenza  del 
fuo  naturale.  Nibil  habet  nec fortuna  tua 
mai us  quarti  ut  poffis , nec  natura  tua  me* 
iius  quam  ut  velis  confervare  quam  piu- 
r'tmos  . Tutte  le  parole  qui  fi  corrifpon- 
dono  con  una  maravigliofa  e giuda  mi- 
fura  . Fortuna  , natura  j rnajus  , melius  ; 
poffis , velis . E’ egli  potàbile  il  dire  mol- 
te cofe  in  meno  parole  , e di  una  ma- 
niera più  ornata? 

L’  elogio  di  Rofcio  il  Commediante  è 
dello  llelfo  gullo  . Etenim  cùm  artifex 
ejufmodt  fit  ( Q.  Rofcius  ) ut  folus  di- 
gnus  videatur  effe  qui  fcenam  introeat  { 
tum  vir  cjufmodi  ejl  , ut  folus  videatur  ! 
dt gnus , qui  eo  non  accedat . Cicerone  fa 
anche  in  un  altro  luogo  un  elogio  ma- 
gnifico dello  ftetào  Rofcio  , che  puì)  in- 
fegnarci  parimente  come  lo  flefib  pende- 
rò può  effer  cfprefl’o  in  diverte  maniere*. 
.Qui  medius  fidius  ( audatler  dico  ) plus 
fi  dei  quam  artis , plus  veritatis  quam  di- 
' fcipling  pofjidet  in  fé  : quem  Populus  Ro- 
manus  meliorem  virum  quam  hiflrionem 
effe  arbitratur  : qui  ita  digniffmus  ejl  fce- 
na  propter  artificium  , ut  digniffimusfit 
curia  propter  abjlinentiam . Quello  doppio 
i 'Zi  ciò* 
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elogio  fi  riduce  a dire  che  Rofcio  è an- 
che piu  uomo  civile,  che  attore  eccellen- 
te.. Sotto  quanti  afpetti  quello  penfìero 
ci  è egli  fatto  vedere  ? Si  pub  penfare  co- 
fa  più  dilicata  di  quella  prima  forma  , 
elle  glf  è data  da  Cicerone?  „ Rofcio  è 
,,  un  attore  eccellente , che  filo  fembra 
„ degno  di  falire  fopra  il  teatro  j ma 
„ dall’  altra  parte  è tanto  uomo  dabbene  , 

„ che  folo  fèmbra  degno  di  non  falirvi 
„ giammai  ? „ Non  ficorgefi  dilicatezza 
minore  nel  fecondo  elogio . L’ultimo  mem- 
bro avrebbe  avuta  forfè  maggior  grazia, 
fe  alla  parola  artificium  , ne  folle  Hata 
foilituita  un’  altra  che  terminalfe  come 
abft  'tìunt'tam . Perchè  una  delle  principali 
bdlezze  delle  Figure,  delle  quali  qui  par-  . 
liamo  , che  confiftono  in  una  diipofizio- 
ne  iìudiata  e mi  fu  rata , fi  è che  le  pa- 
role fi  corrifpondano  non  folo  quanto  al 
fenfo  , ma  s è polfibile , quanto  al  fuo- 
110  e alla  terminazione  . Ita  dignìjj'imus 
ejl  feena  propter  artis  pentiam , ut  dignifi 
Jimus  Jit  curia  propter  abjìinenùam  . Ma 
Cicerone  ha  voluto  piuttofio  abbandona- 
re quella  piccola  eleganza,  che  indeboli- 
re la  bellezza  del  fenfo  con  una  men  pro- 
pria e fpre ffione  : e ci  dà  luogo  di  aggiu- 
gn'er  qui  alcune  riftefiìoni  di  Quintiliano 
fopra  T ufo , che  fi  dee  fare  di  quelle  for- 
te di  Figure  . 

( 1 ) Com’  elleno  non  confi  fiono  clic  in 

certe 

CO  Sunt  qui  negletto  rerum  pondere  & viri- 
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2 34  Delle  Figure. 

certe  forme  di  dire , e in  una  certa  d!Toò>» 
fizione  di  parole  , e le  parole  non  deb- 
bon  lenire  che  ai  efprimere  i penlley  ; 
fi  vede  abballanza  che  farebbe  fuor  di  ra- 
gione 1*  appigliarli  a quelle  forme  di  di- 
re e a-  queìa  difpofizione  , trafenrando 
ja  fteffa  follanza  de’ pen fieri  edellecofe. 
Ma  per  quanto  foda  fi  fupponga,  quelle 
Figure  debbon  e/fere  impiegate  di  rado  ; 
perchè  quanto  piu  l’arte  e lo  lludio  vi 
fi  moilxano , tanto  più  l’ affettazione  fi  fa 
lèntire  , e diviene  viziofa-.  (i)  Bifogna 
in  fine  che  la  natura  delle  cofe  , che  fi 
trattano  , fia  capace  di  quella  forta  di  or- 
namenti : Perchè  quando  fi  tratta  , per 
cagione  di  elèmpio  , di  muovere  e d’in- 
tenerire gli  Uditori , di  fpaventarli  colla 
villa  de’  mali  , onde  fon  minacciati , di 
eccitare  in  elfi  un  gipflo  fdegno  contro 
il  delitto  , d’impiegare  le  fuppliche  vive 
e premutole  , un  Oratore  non  fi  rende- 
rebbe ridicolo  , fc  prcndefié  a farlo  per 
via  di  periodi  imifurati  , per  via  di  an- 
fi- 
bia lententianim , fi  vel  inania  verba  in  hostna» 
dos  depravarmi  , fummos  fe  judicent  artifi-es, 
ideoque  non  definunt  eas  neétere  : quas  fine  Ten- 
tenna fe&ari  tam  cft  ridicuhim  , quam  quscrere 
babitum  eefiumque  fine  corpore  . Quintil  l.  9.  e.  3. 

Sed  ne  ha;  quidem  denfaud*  Tuoi  nimis  . lèid. 

CO  Sciendum  in  primis  quid  quifque  inorando 
poftulet  Incus  , quid  perfona  . quid  tempus  . . . Ubi 
enim  atroc  tate  * invidia  , miferatione  puenandurt» 
eft,  quis  ìeut  comrspofitis,  & psriiercadentibus» 

& confimilibus  . irafeentem  , flentem  , rogante m .* 
cum  in  his  rebds  cura  verborum  deroget  afftfti- 
bus  fidem  , & ubicunque  ars  oiientatur  , veritas 
«beffe  videatur?  IbitL 
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tìte/ì  , e per  via  di  (ìmili  Figure  , che 
non  fono  adattate  che  ad  ellinguere  il 
fuoco  delie  pafTioni  , e a far  fontire  la 
ratiitì  di  un’Oratore,  occupato  di  fe  fo-  fc 
lo  e del  penderò  di  far  ammirare  il  fuo 
ingegno  , quando  non  dovrebbe  penfare 
che  a trarre  le  lagrime  dagli  occhj  de* 
fuoi  Uditori,  e a riempierli  di  fentimen- 
ti  di  timore  , di  collera  , o di  dolore  | 
che  Vuole  infpirare  ad  ehi  ì 

Figure  per  illusone. 

Io  non  debbo  dar  fine  a quello  arti* 
colo  , che  riguarda  le  Figure  delle  paro- 
le , foniS  dir  qualche  cola  di  quelle , che 
con  li  Uono  in  una  fomiglianza  affettata  , 
c in  una  fpezie  -di  giuoco  di  parole . A- 
mari  jucundum  efi , fi  curetur  ne  quid  in* 
fit  amari . Avium  dulctdo  ad  avium  du* 
cit . Ex  oratore  arator  faVius . Il  folo  no-Verr.  5.  nr 
me  di  Verres , che  in  Latino  lignifica  un121. 

Porco  , ne  fomminiltra  molte.  Htnc  il/i 
hortùnes  erant  , qui  etiam  ridiculi  in  ve* 
niebantur  ex  dolore  : quorum  di'ti , ut  au* 
difiis  , negabant  mtrandum  effe , jus  tatti 
nequam  effe  Verrinum  : alti  etiam  fri- 
j>tdiores  erant  , /ed  quia  fiomachabantur  , 
ridiculi  videbantur  effe , cum  Sacerdotem 
euecxabtintur  , qui  Verrem  tani  nequam 
re liquiffet . ( Il  Pretore  cui  Verre  era  de- 
ceduto fi  homaya  Sacerdos  . ) Qus  ego 
non  commemorarem  ( ncque  enim  perface - 

te  elicla  r neque  porro  hac  /eveniate  digna 

funi) 
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Verr.  j.  n -funt)  nifi  , Ex  nomine  iflius  , 

>8-  *9»  jw  provincia  fatìurus  efjet  peni  diculi  ho- 
mines  augurabantur  ....  ad  everrendam 
Verr.i.  n.  provinctam  venerat  . Quod  unquam , Ju~ 
Sj.  dfow , hujufmodi  everriqu  lutti  ulta  in  pro- 

vincia fuit  ? Cicerone  nel  riferire  quelle 
buffonerie  , ha  la  diligenza  di  modrare 
quanto  gli  parcfiero  fredde  e puerili  ; e 
e con  quello  infogna  a’  Giovani  quello 
ne  debbono  penfare  , e gli  mette  in  guar- 
dia contro  un  cattivo  gudo  , che  fareb- 
be affai  proprio  di  loro  età , e farebbe  lor 
ritrovare  dello  fpirito  in  quella  forta  di 
..  Figure. 

Non  fi  debbono  però  condannare  ge- 
neralmente tutte  le  allufioni  . Ve  ne  fo- 
no di  veramente  ingegnofe  , che  danno 
molta  grazia  al  difeorfo  : e debbon  ero. 
derfi  tali  , quando  fono  piene  di  fenfo  , 
e fondate  (opra  un  penfiero  fodo  , e fa* 
& ! pra  una  fomiglianza  naturale  . Cicerone 
avea  riferita  la  maniera  giuda  e difinte- 
reffata,  ondeVerre  fi  era  regolato  in  cer- 
to  affare.  Aggiugne  quella  ribellione.  E/i 
^etr.  x,  n.  a^uc  , ‘tg  vos  omnes  admiravi  vi* 

,v  deo  , non  Verres  , fed  Q.  Mucius  . Quid 

enim  facete  potuit  elegantius  ad  hominum 
exijlìmationem  ? cequius  ad  levandammu * 
lieris  calamitatem  ? vebementms  ad  qui* 
fioris  libidinem  cohercendam?  Summe  hoc 
omnia  mibì  videntur  effe  laudando  . Sed 
repente  e vejìigio  ex  homine  , tanquam 
aliquo  C'trccco  poculo  , faftus  ed  Verres. 
Reddit  ad  fe  , ad  mores  fuos  , Nam  ex 
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il/a  pecunia  magnani  partem  ad  fé  ver* 
tit  : mulieri  reddit  quantulum  vifum  ejl . 

Parmi  che  quelV allufione,  fondata  (òpra 
quanto  la  favola  dice  df  Circe,  la  quale 
con  certe  bevande  cambiava  gli  uomini 
in  porci  , ( e quello  è quanto  lignifica 
Verres  in  Latino  ) fia  qui  molto  felice  e 
molto  naturale.  - £ -,  t 

Nell’  dame  , che  aveva  fatto  Cicerone  Verr.  4*  n. 
de’  giornali  di  un  certo  negoziante  di  Si- l8<5,  » &c* 
cilia , fi  vede  che  le  cinque  ultime  lette- 
re di  quella  parola  Verrutius , che  vi  era 
replicata  fovente , erano  affane  cancella- 
te , e non  ne  recavano  che  le  quattro . 
prime  lettere , Verr . Era  quello  un  nome 
fupptffto,  fotto  il  quale  Verre  fi  era  na- 
fcollo  per  efercitare  un’ ufura  enorme . Ci- 
cerone produfle  la  fcrittura  nel  proce  fio  ; 
ut  oleine $ mortales  , die’  egli,  ijtius  ava-n,  190. 
riti  a non  jam  ve/ligia  , /ed  ipfa  cubili  a 
vi  dece  poffint . Videtis  Verrutium  ? Videtis 
pr'tmas  liter as  integrasi  Videtis  ex  tremata  n.  15*. 
partem  nominis  , caudam  illam  Verris  , 
tanquam  in  luto  , demerfam  e(Je  in  li  tu - 
r.a  ? Si  può  condannare  un  tal  giuoco  di' 
parole,  fpezialmente  in  unaocafione , nel- 
la quale  l’Oratore  credeva  aver  bifogno 
di  dare  dell’alleviamento  a’ Giudici  , e 
voleva  render  ridicolo  e difprezzabile  Verre? 

Alle  volte  la  fomiglianza  delle  paro- 
le, o ’l  femplice  cambiamento  di  prepo- 
fizione , o la  ftefla  parola  prefa  in  diffe-  a *v 
renti  fenfi  produce  una  Torta  di  grazia , .»  - 

che  non  è da  rigettarfi  ; Hanc  Reipubli-)'0. a ‘ ' n 
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rx  peftem  -paultfper  reprimi  , nc?j  /»  per- 
pctuum  comprimi  poffe  . . . . A/o«  emiffus 
ex  urbe  , /eJ  immiflus  in  urbem  elje  vi - 
deatur ....  Civir  bcnarum  artium  , bova- 
rum  parti um  : Un  antico  dicea  di  uno 
Chiavo  , il  quale  rubava  nella  cafa , che 
per  elfo  lui  non  vi  era  cofa  che  fofle 
• chiulà:  foium  effe  , cui  dorqt  ni  bit  fu  nic 
objignatum  , nec  occlufum  : il  che  convie- 
ne ancora  ad  un  fervo  fedele  , di  cui -è 
folito  il  fidarli  del  tutto . 

4L  i '■*'  -v  ^ .*  *#•  m.- 

Figure  de1  Penfieri . .-IV 

■*  >'  j ' '4.  il.  ■ ì f H 

Mi  contenterà  di  riferirne  folo  alcune 
delle  più  notate. 

JL’  Interrogazione  , /’  Jlpofìrofc  , f Ffc tu- 
rnazione , fono  Figure  molto  conùum  , ma 
che  poffooo  fervire  infinitamente  a ren- 
dere il  difcorfo  più  forte , più  vivo , più 
atto  a muovere . 

Ufque  adeo-ne  mori  miferum  eji  > 

Di  quello  tuono  parla  un  uomo  in  pro- 
cinto di  andare  al  combattimento  : ma 
uh  vecchio  infermo  , vicino  a morire  , 
freddamente  direbbe  : Non  ejl  ufqje  adeo 
miferum  mori . 

Enea  in  un  racconto  ofierva  , che  fe 
fofle  fiata  fatta  attenzione  ad  un  certo 
avvenimento  , Troja  non  farebbe  fiata 
prefa  : 

Trojaque  nunc  Jlares  yPriamique  arx 
lata  m anere s . 

L’  Apofirofe  fa  fentire  tutta  la  tene- 
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rèr'z.a  di  un  buon  Cittadino  verfo  la  Tua 
patria  . Cambiate  una  lettera  , Jlaret  , 

. V72  ‘?:t , il  lentimento  fp  anice  . 

-/'■jCicerone  termina  così  il  racconto  che 
aveva  fatto  del  lupplicio  di  un  Cittadi- 
na Romano.  O nome n dulie  libertatts  /Verr.  7.  ii. 

eximtum  nofirx  civitatis  ! O lex 1Ó1,  e 16 1* 
Porcili  , legefque  Scmprunix  ! O gravi  ter 
eìejìderata  , (jF  ài) quando  reddito  plebi  ' 
Pomanx  tribunitia  potejias  ! Huccine  tan - .vfr-Zt 
cìzm  cmnia  rectdcrunt  , «/  nti/r  A.  m 
provincia  populi  R.  in  oppido- fodera  fo- 
rum , ab  eo  qui  benefìcio  populi  R.  fa - 
jfc-ei1  €??*  fecures  baberet , deli  patii  s in  fora 
•virgis  cxderetur  ? Ecco  il  vero  linguag- 
gio del  dolore  e dello  ldegno. 

Cicerone  unifce  quafi  tutte  quelle  Fi- 
gure, e ve  ne  aggiugne  anche  dell’  altre  s ••  : 
in  un  luogo  , eh’  è molto  vivo  . Quid  Pro  Ligar. 
enirn  , -T ubero , tuas  ille  dijlriclus  iti  arie  n.  9 • 
Pbarjalica  gladius  agebat  ? cujus  latns  ti- 
lt mucro  pet  'ebat  ? qui . fenfus  erat  armo- 
rum  tuorum ? qnx  tua  rdens  ? acuii  ? ma - 
nus  ? ardor  animi  ? quid  cupiebas?  quid 
optabas?  Tutto  ciò  fi  riduce  a dire  che 
Tuberone  erafi  ritrovato  nella  battaglia 
di  Farlàiia  , e avea  portate  l’armi  con- 
tro Celare  ; Ma  qual  forza  non  danno 
a quello  penfiero  tante  e sì  vive  Figure, 
l’una  polla  fopra  l’altra?, Non  lèmbrano 
infinuare,  che  la  fpada  di  Tuberone  an- 
dava dappertutto  nella  mifchia  a tercar 
Gefare  ? Perchè  Cicerone  avea  detto  im-  . 

mediatamente  avanti  ; contea  ipfum  Cx- 

fa- 
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' [arem  ejl  congrefftts  arrnatus  . ‘ • « **-  ] 

Principejfa , il  cui  deflino  e sì  grande* 
e sì  gloriofo  , era  duopo  che  nafcejle  iti 
potere  de ’ nemici  di  vojlra  cafa  ? O Etma- 
no , Agliate  fi opra  di  ejfa . -Angioli  Janti , 

»?e  x-  mettete  in  ordinanza  d' intorno  ad  eff~‘  $ 

' 1 v ojlri  invifibili  Squadronile  fate  la  tuie, 

dia  intorno  alla  cuna  di  una  Principejfa 
sì  grande  e sì  abbandonata . 

Flechier . - Stanze  ofcure  , nelle  quali  il  rojfore  chiù - J 
de  la  povertà  , quante  volte  ha  ella  fat- 
te J correr $ per  fino  a voi  le  J ue  coniazio- 
ni e le  fue  limnfine  , inquieta  a cagione 
di  vojlre  ntceffità  e di  vojlre  afflizioni , e 
più  follectta  di  nafcondere  le  fue  carità  , 
di  quello  voi  eravate  di  nafcondere  la  vo- 
jlra mifetia? 

Dcfpreiux.  Q fortumi  fejour  ! O champs  aimcs 
des  cieux  ! 

Que  pour  jamais  foulant  vos  pròs'de- 
, . Itcieux , 

PJe  puis-je  icj  fixer  ma  courfe  vaga-  j 
tonde 

\ E connu  de  vous  feul  , oublier  tout 
le  monde  ! 

• „ vi*,  v '■  fi  t-  ■ «S  ‘ r l • 

O fortunato  foggiorno  f O campi  ama- 
ti-ria’  Cièli!  Perchè  non  pofs’ io , premen- 
do per  Tempre  col  piede  i voftri  prati  di 
delizie  ripieni  , fermar  qui  il  mio  corfò 
vagabondo  , e a voi  folo  noto,  mettere 
tutto  il  mondo  in  dimenticanza! 

. turine  t * 0 rives  du  Jourdain  P O champs  ai- 

it  1 tp.%. ..  hus  dtf  cieux  ! 

- \ ~ Sa- 
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Sacrés  monti , fcrtiles  valces  * 

Par  cent  miracles  ftgnalées  ! 

Du  doux  pays  de  nos  ayeux 

- Serons-nous  toujours  extUes  ? 

, , Cioè 

O fponde  del  Giordano  ! O campi  di- 
letti a1  Cieli  ! Sacri  monti  , fertili  valli , 
fegnalate  d«\  cento  miracoli  ! Saremo  noi 
dunque  tempre  efiliate  dal  dolce  paefc 
de’  noftri  Antenati  ! 

Abner  erafi  lagnato  che  non  fi  vedea- 
no  più  miracoli  . Gioabbo  pieno  di  un 
fanto  fdegno , così  gli  rifponde  : 

Et  quel  tems  fuit  jamais  sì  fertile  K 
en  miracles  p 

Quand  Dieu  par  plus  «f  effets  neon* 

».  tra-t-il  fon  pou  voir  r 

Auras-tu  donc  toujours  des  yeux  pouf 
. ne  point  voir , 

p Peuple  ingrat  ? £hcoi  ? toujours  les 
plus  grandes  merveilles 

Sans  ébrayder  ton  eoe  ut , Jraperont  tes 
or  etile s ? 

Cioè 

Qual  tempo  fu  mai  tanto  fertile  in 
miracoli  ? Quando  mai  Iddio  moitrò  la 
fila  poffanza  con  maggiore  abbondanza  di 
effetti  ? Popolo  ingrato  ! avrai  tu  dunque 
tempre  occhj  per  non  vedere  ? Come?  i 
maggiori  prodigi  , tenza  teuotere  il  tuo 
cuore  , rifuoneranno  alle  tue  orecchie? 

La  Profopopea  è una  Figura  , che  pre- 
fìa  dell’azione  e del  moto,  alle  cote  in? 
fenfate  , fa  parlare  le  perfone  o lontane 

Tom.lL  L opre- 
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o preferiti , le  cofe  inanimate  , e alfe 
volte  anche  i morti  . 

E’  cofa  ordinaria  a’ Poeti' il  dare  del k> 


fdegno  , dell’ ammirazione 


a’  fiumi  , agli 


alberi,  della  meftizia  alle  belile,  ec. 

Virgil.  • Atqne  iridignatum  magna  ftr'tdori- 

bumaquor.  . 

Pontem  indignatus^AraXes . e*- 
. ùHraturque  nafta  s fnndes , & non  fm 

poma . 

* J It  trijìis  arator 

• f Mccrcntcm  abjiingens  fraterna  morte 
juvencum  .■  . ■ • . 

Ufcfpr,"  So us  Us  fougu&uX  courfters  F onde 

écumc , & fe  pi  dine  . . 

- m jt  pntens  déja  fremir  le s deus  mers 
ètbnnées  > « 

£)&  voir  leurs  flats  mis  au  pii  des 
Pyrenies.  < - • 

Cioè 

L’ onduli  volge  in  ifchiuma  , e fi  la- 
gna (otto  t furieri  corfieri  Stento  già 
fremere  i due  mari  paventati  * in  vede- 
• re  le  loro  onde  tariffi  appiè  de’ Pirenei. 

Plinio  il  vecchio  nelle  fite  definizioni 
fi  accorta  fovente  ali’ ardimento  poetico. 
Dipigne  a maraviglia  con  poche  parole 
il  dolore  e ’l  roflbre  di  un  Pavone,  che 
avendo  perduta  la  coda  non  cerea  più 
Lìh.  io.  che  a nafeonderfi  i Cauda  amijfa  pudi- 
up-  2c.  bundtts  de  mccrens  quxrit  latebram  . In 
tm  altro  luogo  dà  un  fcntimento  di  gio- 
ia alla  tetra  , che  fi  vedea  per  i’  addie- 
iro  coltivata  da  Agricoltori  vittoriofì  , e 

<ii- 
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divida*  in  dolchi  da  un  coltro  ornato  di 
allori.  Gaudente  terra  vomere  laureato 
& triumphali  aratore . Dice  in  altro  luo- 
go che  le  calè  , nelle  quali  erano  dtlpo- 
Ile  per  ordine  le  Statue  degli  Eroi  di 
nobile  ftirpe  , fi  rammentavano  ancora 
de’  loro  trionfi  dopo  aver  cambiato  pa- 
drone , e le  mura  rinfacciavano  ad  un 
vile,  che  le  abitava  l’entrare  tutto  gior- 
no in  un  luogo  con  (aerato  da’ monumen- 
ti della  virtù  , e della  gloria  degli  altri . 
Triumphabant  , etiam  Aonùnìs  mutati s , u 
ipfee  domus  ; <&  erat  h.ec  Jìtmulatio  in- 
ri, exprobrantibus  techs  quot  die  imbel* 
domiuiim  intrare  in  alienurti  trium- 


pbum . La  traduzione  di  quello  luogo,  eh’ 
è del  Padre  Bouliours  , non  potendo  cipri- 
mere  l’ingegnoda  brevità  dell’  ultimo  pen- 
derò , intrare  in  alienum  triumpLum  , vi 
ha  foftituita  un’altra  efprelfione,  per  ve- 
rità molto  bella  , ma  più 'lunga  , e per 
quella  ragione  men  viva  . 

Cicerone  impiega  lo  llelTo  penderò  , 
ma  gli  dà  maggiore  ellenfione  , come 
conviene  all’Oratore . Parlando  della  cada 
di  Pompeo  il  grande , che  Antonio  ave- 
va aflalita , domanda  a quello  le  entran- 
. do  in  quel  veilibulo  ornato  delle  fpoglie 
de’nemici,e  degli  (proni  de’vafcelli  tolti  ad 
efli , ha  creduto  entrare  nella  fua  cala . Poi 
fervendoli  della  Figura, della  quale  qui  fi 
tratta,  dice  ch’egli  ha  compalfione  degli 
flefii  tetti , e delle  mura  di  quella  cada 
fventurata  , la  quale  nuli’ aveva  veduto. 
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nè  udito  fotto  Pompeo  , fe  non  di  favio.. 
e onelto , e ora  è divenuta  il  ricetto  im- 
*• Philipp  puro  delle  lafcivie  d’  Antonio . An  tu  it- 
»•«.<<?.  1a  m njgjl flu{0  rojlra  , & hojìium  fpolia  ■ 
cum  afpexijli  , domum  tuam  te  introire 
futas?  Fieri  non  potejl  . Quamvis  enim 
fine  mente , fine  fenfu  fis , ut  es  : tamen 

& te , & tua  , & tuos  nojìi Me  . 

qiudem  miferet  parietum  ipforum  atque  te - 
ctorum  . Quid  enim  unquam  domus  ili a 
viderat  nifi  pudicum  , ntfi  ex  optimo  mo- 
re , & fanÉliJfima  difciplina  ? .. . Nunc 
in  hujus  fedibus  prò  cubiculis  fabula , prò 
trieliniis  popinx  funt . 

Quella  Figura  , che  cambi#  in  certo 
modo  m perfone  le  cole  inanimate  , dà 
molta  grazia  e vivacità  al  dilcorfo  . Ci- 
cerone aringando  in  favor  di  Milone  avea  1 
detto,  che  la  legge  delle  dodici  tavole 
permetteva  in  certi  cafi  l’uccidere  un  la- 
dro, dal  che  deduce  quella  conclusone  : i 

Pro  Mi-  Ql'-is  ejf  qui , quoquo  modo  quis  interfe- 
rì. n.  9.  tius  fit  , puniendum  putet  , cum  videat 
aliquando  gladium  nobis  ad  occidendum 
hominem  ab  ipfis  porri gi  legibus  ? Potea 
dire  femplicemente  : cum  videat  licere 
nobis  aliquando  per  leges  hominem  occide- 
re  . In  vece  di  quello  fa  come  animate 
le  Leggi,  c ce  le  rapprefenta  come  s’ el- 
le accorrelfero  in  ajuto  di  uh  uomo , che  fi 
ritrova  aflàlito  da’ ladri,  e come  s’ elleno 
ilefle  gli  mettelfero  la  fpada  in  mano  per 
difenderli  . Quella  maniera  di  elprimerfi 
c molto  più  viva  . Si  lene  ancora  della 

fìelfa 


Digitized  by  Google 


Delle  Figure  . 245 

tfefln  Figura  dopo  alquante  linee.  Silente  *a* 
cairn  leges  intcr  arma  , nec  fe  ex  peti  ari 
jubent  : cum  ci , qui  expeElare  velit , an- 
te injujìa  pana  luenda  fit  , quam  Jujia 
tepttenda . * 

A quejle  grida  Gerufialemme  raddoppia  Flechicr . 
i fuoi  pianti , le  volte  del  tempio  fi  fcuo+ 
tono  : il  Giordano  fi  turba  , e tutte  le  fue 
fiponde  rifuonarono  di  quejle  parole  : 

Come  è morto  l’ Uomo  potente , che  fàU 
vava  il  Popolo  d’ Ifraele? 

Sapete  che  naturalmente  la  vittoria  i 
crudele , infoiente , empia.  M.  di  T urenti 
la  rende a-  manfueta  , ragionevole , religio* 

f*-  *- 

Dacché  la  giufiizia  piagne  fiotto  un  cu* 
mulo  di  leggi  e dì  formalità  imbarazza- 
te , e ognuno  Jì  ha  fatta  un  arte  di  man* 
dar  fi  vicendevolmente  in  rovina  col  liti - 
già  , i Re  non  hanno  potuto  effer e f ufficien- 
ti a quefia  funzione. 

La  fua  bellezza  non  è ella  fiempre  fia- 
ta fiotto'  la  guardia  della  più  ficrupolofa 
virtù  ? 

Non  vi  racconterò  la  continuazione  trop-2ofCaet. 

po  fortunata  di  fue  imprefe , (di  CromvveI) 

•nè  le  fitte  vittorie  famofie  , onde  la  virtù 
era , /degnata  ) nè  la  lunga  profiperità  , che 
ha  recato  Jlupore  all ’ Univerfo . 

La  ragione  conduce  l'uomo  per  fino  adg onten. 
effere  interamente  perfiuafo  dalle  prove  fio- 
ri che  della  Religione  Grif  i ana  : dopo  di  * $ 

che  ella  lo  taf  eia  e lo  abbandona  ad  un  v 
altro  lume , non  contrario  ì ma  del  tutta 

L 3 dif- 
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“ differente  e infinitamente  fuperiore  . 

Vi  è un’altra  fpezie  di  Profopopea  an- 
cora più  viva  e più  ardita  della  prima  : 
ed  è quando  fi  parla  a colè  prive  di  iòn- 
io e inanimate:  ovvero  fi  fanno  parlare  ; 
v , ovvero  in  vece  di  riferire  indirettamente 
i difcorfi  di  coloro  de’ quali  fi  tratta,  fi 
mettono  i difcorlì  nella  lor  propria  boc- 
ca } ovvero  quando  fi  ghigne  per  fino  a 
far  parlare  i morti . 

Vfcb.nf  % ir  11 

1,  Parlare  alle  cofe  tnfenfate . 

• « v *'  • * *.-*  +4  f ’ V"f  " - r*-  .*•  *•*> 

. Cicerone  dopo  .aver  defcritta  -la  morte 
di  Clodio  , e averla  attribuita  ad  una 
provvidenìa  'partioolare , dice  cne’  la  Re- 
ligione ftefla,  e gli  altari  degli  Dei  vi  fo- 
no fiati  fèniibili  , e loro  volge  di  poi  il 
ProMìlon  fuo  difcorfo  * Religione s mehercule  tpfie, 
o*  *5-  ataque  , cum  illttm  beiluam  cadere  vide- 
r unt  , commovi ff e fe  videntur  , & jus  i» 
ilio  fttum  retinuiffe  . Vos  eùam  Albani 
tumuli  atque  luci , vos , inquam , implora 
atque  obtefior  , *uo/^Ke  Albanorum  obrut* 
ar.e , d?' c. 

Flechler . <&***  , Fiandra  , teatro  fan* 

* guinofo , m «fi  feguono  tante  tragiche  f ce*’ 
ne , /«  avrefiì  accrefciuto  il  numero  delle 
nofire  p/ovincic  , e in  vece  di  ejfer  /’  or/-* 
£/»?  infelice  di  nofire  guerre  , farejìi  og- 
gidì il  frutto  pacifico  di  nofire  vittorie.  ' 

' Bofluet.  Claive  du  Seigneur  , ^k/7  «>«/>  ro«f 

fie  f caper  ? 

~ Cioè, 
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Cioè  , > 

;■  Spada  del  Signore  che  colpo  avete  voi  -h 
fattoi 

II,  Far  parlare  citile  co/c  Inanimate. 

Cicerone  in  'una  delle  Orazioni  con-  T- Citl|;  n. 
tro  Catilma  introduce  la  Patria , e la  fa l5’  * a'  * 
parlare  ora  a Catilma  , ora  a fe  defla  * 

Appio  nel  bel  dilcorfo  , che  fa  in  occa- 
fion  della  continuazione  dell’  aifedio  di 
Vejo  ,•  introduce  parimente  la  -Repubbli- 
ca , la  quale  rappftfenta  a' Soldati  , che 
pagandoli  ella 'in  tutto  l’anno  , le  fono 
debitori  in  tutto  l’anno  di  predarle  i lo- 
ro fervizj . An  fi  ad  calculos  eum  Refpu~Tit.Vw.\, 
hi  tea  vocet , non  merito  dicat  : Annua  ara  s.  n.  #» 
habes , armuam  operam  ede  ? An  tu  jequwn 
cenfes , milititi  Jemejlrì  felidum  te  Jtipen- 
dium  amtmm  aie  pere? 

3.  -I  difcorli  podi  in  bocca  delle  per- 
fone  fanno  un  effetto  in  tutto  diverfo , 

• che  fe  fodero  riferiti  con  un  fi mpj ice  rac- 
. conto  \ e fono  maravigliolì  per  eccitar» 
odo  fdegno,  o la  compalfione. 

Con  queda  Figura  Cicerone  ne  11’  ulti- 
ma delle  fue  Aringhe  contro  Verre  de- 
fcrive  la  crudele  avarizia  di  un  cudode 
di  carcere  , che  metteva  il  prezzo  alle 
lagrime  , e col  dolore  de’  Padri  e delle 
Madri  lor  facea  comprare  con  fommo 
difpendio  la  meda  confòlazione  ai  vede- 
re e di  abbracciare  i loro  figliuoli , e vo- 
leva da  edì  del  danajo  per  far  morire  co:i 

L 4 ; un 
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un  fol  colpo  le  vittime  infelici  della  cru- 
Verrin.  7,  deità  di  Verre  . Aderat  janitor  carceris , 
n.  117. 118.  carni ftx  Prxtoris , mors  terrorque  foci  or  um 
& civium  , liSior  Sextius  , cui  ex  omni 
gemitu  doloreque  certa  merces  comparabile 
tur.  Ut  adeaSj  tantum  dabis , ut  ti  bi  eie 
bum  intra  ferre  liceat , tantum  . Nemo  re - 
cufabat  . Quid  , «r  ««0  fecuris  affce 
Tarn  mortem  fi  Ho  tuo , q uid  dabis , ne  di  u 
crucietur ? ne  fiepius  feriatur ? necumfen* 
/»  doloris  aliquo  , cruciatu  fpiritus 
auferatur  ? Etiam  ob  hanc  caufam  pecue 
nia  liclori  dabatur . X)  magnum  atque  ine 
tolerandum  dolorem  ! O gravem  acerbame 
que  fortunam  ! Non  vitam  itberum  , fed 
' ‘ mortis  celeritatem  pretto  redimere  cogebane 
e.  . tur  . 

Milone  non  era  di  un  carattere  che 
gli  permettere  lo  feendere  a vili  fuppli- 
che . Cicerone  gli  mette  in  bocca  un  di- 
feorfo  pieno  di  grandezza  e di  nobiltà, 
e -nello  fteflo  tempo  in  eilremo  tenero  c 
toccante  . Valeant , inquit , valeant  conci * 
Pro  Milon  w mei . Sint  incolumes  , fimt  florentes , 
fint  beati  . Stet  hxc  urbs  preclara , mi  hi* 
que  patria  carijffima  , quoquo  modo  merle 
ta  de  me  erit  . Tranquilla  Rcpublica  ci* 
ves  mei  ( quoniam  mihi  cum  illis  non  li - 
cet ) fine  me  ipfi v,  fed  per  me  tamen 
fruantur , &c.  ( 1)  U effetto  di  quella  Fi- 
gura 


al 


i 
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CO  Non  audire  juder  videtur  aliena  mala  de- 
flentes  , fed  fenfum  ac  vocem  auribus  recip  » 
miferorum  , quorum  etiam  mutus  afpettus  iac 
mas  movet . Quintil.  lilt.  6.  top.  «. 
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gura  è ’1  rendere  come  prefenti  le  perfo- 
ne,  che  «di  fanno  parlare,  je’i  fare  che  tì 
penfi  vederle  e udirle . 

4.  L’  Oratele  anche  più  fi  avanza  . pro  c<*f. 
Apre  alle  volte  i fopolcri  , e ne  fa  ufei-  '•  33  3*’ 
re  i morti  per  fare  dell’ efortazioni  ,p  del- 
le riprenfioni  a’  vivi  . Si  ritrovano  de’ 
bèlli  efempj  di  quella  figura  nell’  Aringa 
di  Cicerone  a favore  di  Celio.  Si  pollo- 
no  efaminare. 

Altre  volte  volge  il  fuo  difeorfo  a’Boffuer. 
morti  . Gran  Regina  , f addisi  ac  c%  a vo- 
flri  più  teneri  defiderj , quando  io  celebro 
quello  Monarca  j e quel  cuor  che  non  è 
mai  vijfuto  fie  non  per  elfo  , fi  ri/veglia 
tatto  che  fi  tolto  in  cenere  , e diviene  fen - 
fibtle , anche  fiotto  quefio  drappo  funebre  , 
al  nome  di  un  marito  si  caro. 

(1)  Quelle  forte  di  finzioni  per  piace- 
re domandano , come  l’ha  oflervato  Quin- 
tiliano , 1’  elfere  .follenute  da  una  gran 
forza  d’eloquenza.  Perchè  le  colè  firaor- 
dinarie  , incredibili  , e che  fono  come 
fuori  della  natura  , non  hanno  un  effetto 
mediocre . Bifogna  necelfariamente  o eh* 
facciano  una  forte  imprafiione  , perchè 
vanne  oltre  il  vero  , o che  fieno  conli- 
derate  come  puerilità,  perchè  fono  falfe . 

L 5 (1  )B 

CO  Ma^na  qusedatn  vis  eloquenti*  defideratur. 

Falla  enim  & incredibili»  natura  neceflfe  eft  aut 
jna«is  moveant  , quia  fupra  vera  funt  , «ut  prò 
vanis  accipiantur  , quia  vera  non  funt  . Quinti U 
Ub.  9.  taf.  2a. 
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(i)  V Ipotipofi  è una  Figura  che  di-  < 
* pigne  le  immagini  delle  cofe,  delle  qua- 
li fi  parla  , con  sì  vivi  colori  , che  fi 
. f penfi  di  vederle  cogli  occhj  proprj  , e 

- • • non  femplicemente  di  udirne  il  raccon- 

to . E quello  è in  che  con  fi  (le  principal- 
mente la  forza  e *1  potere  dell’  eloquenza , 
che  non  domina  adatto  , e non  ha  tut-  ( 
to  il  fucceflo  che  dee  avere  , fu  rifuona  ^ 
ièmplicemente  nelle  orecchie,'  fenza muo- 
vere T immaginazione  , e fenza  giugnere 
per  fin?)  al  cuore . 

i.  Quelle  immagini  fi  fanno  alle  vol- 
te in  poche  parole  , a quelle  non  fono 
ie  meno  vive  . 

Virgilio  dipigne  in  un  vcrfo  e mezzo 
la  colìernazione  della  madre  di  Furialo 
nel  momento  che  udì  la  fua  morte . 
jEn.  lìb.  y.  Mi  fecce  calor  offa  reltquit  : 

47S*  Ex  caffi  mantbus  radii,  revolutaque  penfa* 

Cicerone  dipigne  in  due  linee  la  col-  i 
▼er.  a.  n.  lera , o piuttollo  il  furore  di  Verre  : Ipfe 
J*°‘  infìammatus  fcelere  ac  furore  in  forum  ve* 
nit  . Ardebant  ocult  : toto  ex  ore  crudeli - 
tas  emicabat . 

Fa  altrove  in  non  meno  poche  parole 

♦ un 

• 

. CO  TV*t ii  ratti  dicitur  propoli»  qundamfor- 
ma  rerum  ita  expnrtT*  verbis  , ut  cerai  potius 
▼ìdeatur , quam  audiri  . tbid. 

Magna  virtus  eft  , res  , de  quibus  loquimur, 
tiare  , atque  ut  certo  videantur , enuntiare  ■ Non  y 
«nini  fatis  tfficit  , neque  ut  debet , piene  domi-  1 
! JUtur  oratio  , lì  ufque  ad  auree  voler,  atque  ea 

Ubi  index  , de  quibus  co^uofcit , narrari  credit., 
non  caprini  , & oculis  mentis  oftendi  • Quia*. 

J»  I . M- 
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tm  altro  ritratto  di  Vcrre  anche  piu’ bel- 
lo , benché  a prima  giunta  fàccia  minor 
d'preflìone  ; come  certi  quadri  3 la  bellez- 
za de’  quali  non  è veduta  che  dagl’  intel- 
ligenti dell’  arte  . Stetit  /oleatus  Prctor  Verr.  7.  ri. 
populi  Romani  cum  pallio  purpureo  , tu- 
wicaque  talari , Midi  eretti  a nixus  in  litro- 
re.  Quintiliano  fviluppa  di  una  maniera 
ammirabile  tutta  la  forza , e rutta  i’ ener- 
gia rinchiudi  in  quella  deferizione  . Nb 
•riferirò  -le  flelfe  parole  , perchè  poffano 
fervir  di  modello  a’  maelfri  per  intendere, 
e per  efplicare  gli  Autori . An  qui/qitam , " 

die’  egli  , tam  procul  a conc'rpiendis  ima-\ ib.g.  c.>. 
ginibus  rerum  a be  ll  , ut  cum  illa  in  'Ver- 
te m legit , ftetit  foleatus , &c.  non  /olimi 
ipfum  os  intueri  videatur  , & locwn  , & 
babitum  , /ed  quxdàm  etiam  ex  iis , niu  • * 

dicla  non  /unt  , fibi  ip/e  ajlruat  ? Ego 
certe  mihi  cernere  DÌ  deòr  vnltum  - & ocu- 
los , & ri  c/or  me s utriu/que  blandi  trai , & 
torum  , qui  rtdefìmt  rac'ttrtm  aver/a  tiotitm  ~ 

ac  ùmtdam  verectmdiam . Si  cambino  al- 
cune parole  nella  deferizione  di  Cicero- 
ne , e fe  ne  traggano  altre  dal  jor  ordi- 
ne , Jletit  Verres  in  litore  ......  cum  mu- 

liere  colloquens , il  ritratto  eccellente  per- 
derà una  gran  pane  di  fua  vivacità  e 
de’fuoi  colori.  La  principal  bellezza  con- 
fitte nel  dipignere  un  Pretore  del  Popolo 
Romano  nell’attitudine , nella  quale  Ci-  • ’ • 

cerone  lo  rapprefenta  , appoggiato  negli- 
gentemente (òpra  una  femminuccia . Que- 
' Se  due  parole  muliercula  tnnixus  -,  fono 

L 6 nca 
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una  pittura  parlante  , che  prefenta  ag li 
occhj , e all’intelletto  quanto  Quintiliano 
vi  vede  . In  littore  , riferhato  nel  fine  , 
vi  aggiugne  1’  ultima  mano  , come  fi  è 
« di  già  oìfervato  altrove  , e moftra  la  li- 
cenza sfrenata  di  Verre  , che  facendoli 
vedere  in  quella  pofitura  indegna  fulla 
fpiaggia,  e agli  occhj  di  tutti , fembra  di- 
fp  rezzare  infoleutemente  la  decenza  , e 
la  pubblica  oneltà. 

I Poeti  Francefi  fono  pieni  di  quelle 
defcrizioni  brevi  e vive  . 

Son  courfier  écumant  fous  fon  maitre 
~ intrèpide 

• Nage  tout  orgueillcux  de  la  main  qui 

le  guide. 

Cioè  , 

* Il  filo  Corfìero  fpumante  fotto  P in- 
trepido Padrone , nuota  tutto  orgoglio  a 
cagione  della  mano  che  lo  guida  , £ in. 
altro  luogo  i 

Quatte  boeufs  atttlés  <£  un  pas  tran- 
quille & lent 

Promenoient  dans  Parts  le  Menar que 
, indole nt  . ^ >, 

Cioè , 

'Quattro  buoi  fotto  il  giogo  con  paffo 
lento  e tranquillo  conduceano  per  Pari- 
gi lo  fcioperato  Monarca  . Ma  nulla  è 
più  perfetto  del  ritratto  che  fegue  : 

» la  Molleffe  oprefsie 
Dans  fa  beuche  à ce  mot  fent  fa  late- 
gue  glacée , 

, - Et  lafl'e  de  parler  , fuuombant  fous  l* 

. . ejfort , * Sou- 
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Soupìre , étend  les  bras , ferme  P oeil  &" 

P endort  « „ » 

■ ' o ' * * Cioè, 

La  delicatezza  oppreffa  a quelle  paro- 
le lènte  la  fùa  lingua  gelata  nella  Tua  , * 

tocca  : e fianca  di  parlare , fuccumbendo 
«Ilo  sforzo  , fcfpira  fiende  le  braccia , 
chiude  gli  occhj , e fi  addormenta . 
j-:v  2.  Le  defcrizioni  che  fin  qui  ho  ri  fé-  «-4. 
xite  fono  brevi  , e non  dipingono  che 
tm  femplice  oggetto . Ve  ne  fono  di  più. 
lunghe  e di  più  particolarmente  difiinte , 

«he  fono  limili  a que’ quadri,  ne’ quali  u 
rapprefentano  molti  perfonaggt  , tutte  le 
Attitudini  de’ quali  d mistamente  fi  fanno 
vedere  e offervare . Tal’  è la  defcrizione 
di  un  palio  di  crapuli,  ch’era  in  un’A- 
ringa di  Cicerone , la  quale  hon  è giun- 
ta per  fino  a noi  . Videbar  mi  hi  videre 
alios  intrantes  , alias  autem  exeuntes  , 
partìm  ex  vint  vaciUantes.  partim  externa 
potatione  ofcitantes  . Verfabatur  inter  hos 
Gallius  unguentis  oblitus  r , redimitus  co* 
rmis  . Humus  erat  immunda  , lutulenta 
■rvino , coroni s languidulis  & fpinis  coopera- 
ta pifcium . Quintiliano , che  ci  ha  con- 
ièrvata  quella  bella  deforizione , ce  ne  f* 
conofoere  la  bellezza  e’1  pregio  con  una 
fola  parola,  ma  piena  di  vivacità,  echc 
dice  tutto.  Quid  plus  videret , qui  intra f-Q umili  l. 
Jet?  Fa  egli  fieflò  una  defcrizione  eccel- 8.  c.  9. 
lente  di  una  Città  prefa  per  affai to  e 
faccheggiata  , che  merita  di  e fior  letta . 

‘■Se  ne  trovano  jnqjte  Umili  apprefio  Ci- 
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cerone,  le  quali  non  fuggiranno  all’efat- 
tezza  ai  -un  buon  Maeltro . I nolìri  Au-  J 
tori  Franceiì , o Poeti , o Oratori , ne  pof-  \ 
,,fon o anche  fomminiilrare  un  gran  nu-  ' 
» mero . - • = - ’ » 

Giofabet  nell’  Atalia  deferive  a mara-  » 
viglia  la  maniera,,  orni’  ella  fai vò  Joas  dal-  ' 
la  ftrage . > W*  '■ 

Racliie  . Helas  ! /’  état  horrible  , oìi  le  del  me 
l' offrii  , 

Revicnt  a tout  moment  effratcr  moti 
éfprit : i 

: ' De  Princes  égorgés  la  chambre  étoit 
► remplie . - '■ 

Un  poignard  à la  main  f implacablt 
Athalie  • * ' • 

*>'  Au  carnxge  antmdt  fes  barbaresfoldats , 

Et  pourfuivoit  le  court  de  fes  affa tfinats. 

- Joas  latfse  pour  mort  [rapa  foudain  ma 

vùe . 

Je  -me  figure  encore  fa  murrice  éperdue\ 

. ■ Qui  devant  les  éourreaux  s' étoit  jet  tèe  t 
- tn  vain , 

. \ Et  foible  le  tertoit  renversé  fur  fon  fem. 

- . Je  le  pris  tout  fanglant  . En  baignant  ì 

fon  vifage  * - ■ 

* Mes  plettri  du  fentiment  lui  rendirent 
■ - l[uf  ape. 

Et  foit  fraieur  encore  , ou  pour  me  ca- 
. * - rejfer,  * ; " . 

■i  * - • De  fes  bras  tnmeens  jemefcntisprejfer. 

Cioè  : ' 

. - w,  Ah  ! lo  (lato  orribile  , in  cui  mi 
fu  offe  rito  dal  cielo , monta  ad  ogni  mo-’ 

\>  Mmen- 
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„ mento  a (paventare  il  mio  fpirito . *La 
„ ftan/a  era  tutta  ripiena  di  Principi  fve- 
y,  nati.  L’ implacabile  Atalia  col  pugna- 
„ le  alla  mano  animava  i Tuoi  barbari 
„ foldati  alla  llrage  , e feguiva  il  corfo 
„ de’ Tuoi  omicidi.  Joas  laiciato  per  mor- 
„ to  all’  improvvifo  mi  fi  offerì  alla  vi- 
„ ita  . Mi  figuro  ancora  la  fua  balia 
„ Imarrita  , che-  in  vano  fi  era  gettata 
,r  fupplichevole  a’  piedi  de’  carnefici  , e 
debole  lo  tenea  rovefciato  nel  fuo  fe- 
„ no  . Lo  prefi  tutto  grondante  di  fau- 
„ gue*.  Le  mie  lagrime  bagnando  il  fuo 
„ volto  gli  refiitutrono  P ufo  del  fenti- 
„ mento  . Mi  lentj  itrigneie  dalle  fue 
„ braccia  innocenti  , o folle  ancora  agi- 
„ tato  dall’  orrore  , o folle  fpinto  dall’  af- 
,,  fetto  ad  accarezzarmi . 

La  defcrizione,  che  fa  M.  Flechier  de- 
gli Spedali , pub  ièrvire  in  quello  gene- 
re di  modello.  Eli’ è nell’Orazione  fune- 
bre della  Regina . Vedi  arila  negli  Speda- 
li , ne  quali  metteva  in  pratica  gli  affet- 
ti pubblici  di  fua  compaffione  . In  qui 
luoghi  ne'  quali  fi  adunano  tutte  le  injcr- 
rnità  i e tutti  gli  accidenti  della  vita  u- 
mana  j ne'  quali  i gemiti  e i lamenti 
di  coloro , che  patifcono  , riempiono  f si- 
ti ima  di  una  mefiizia  importuna  ; ne  qua- 
li il  fetor  eh'  e fai  a da  tanti  corpi  lan- 
guenti , porta  nel  cuore  di  coloro , che 
gli  fervono , il  difgujìo  e lo  fvenimento ;* 
ne'  quali  fi  vede  tl  dolore  e la  povertà 
efercitare  a gara  il  loro  imperio  funefio ; 

t ni 
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e*  ne'  quelli  l'  immagine  della  mi  feria  , e 
della  morte  entra  quafi  per  tutti  i fenfi; 
Ivi  rendendo/i  fuperiore  a'  timori , e alle 
dilicatezze  della  natura  per  foddisfare  al- 
la fua  carità , con  pericolo  della  fua  (a- 
nità  jìejfaì  fu  veduta  ogni  fettimana  a- 
fciugare  le  lagrime  di  quejlo , provvedere 
alle  necejjìtà  di  quello  , proccurare  agli 
uni  de'  rime dj  e degli  addolcimenti  a' lo- 
ro mali  , agli  altri  delle  confolazionì  di 
fpirito  e degli.,  aiuti  per  la  cofcienza  . 

Quelli  luoghi  fono  molto  adattati  a 
formare  il  gullo  de’ Giovani,  (x)  Si  dee 
avvertirli  che  ’l  mezzo  più  licuro  per 
riufcire  in  quella  forta  di  defcrizioni  è 1* 
efaminar  la  natura , il  ben  illuderne  tur.-* 
ti  gli  effetti , e ’l  prenderla  per  guida  ; di 
modo  che  ognuno  fenra  in  fellelfo  la  ve- 
rità di  quanto  fi  dice,  e ritrovi  nel  fuo 
proprio  fondo  i fentìmenti , che  fono  e- 
fprefli  ì^iil  difcorfo  . (2)  A quello  fine 
brfogna  rapprefentarfi  vivamente  tutte  le 
circoftanze  della  cofa  , che  fi  vuol  de- 
ferii e re  , e renderfela  prefente  colla  for- 
za dell’  immagiuazione  , come  fe  real- 

men- 

(O  Naturarli  intucamnr,  ha nc  fequamur.  O- 
ninis  eloquenti  circa  opera  viete  eft  : ad  ft  refert 
quifque  qu*  audit  : & id  faciliime  accipiunt  ani- 
mi quod  co^nofcitur  . Quint.  1.8.  t.  3. 

CO  Per  quas  ( Qxrmmxt')  imaqines  rerum  ab- 
fent  um  ita  reprasfntamur  animo,  ut  eas  cerne - 
’ re  oculis  . ac  prjefentes  habtre  videamur  . Hai 
quifquii  b.ne  concepe-it , is  erit  in  aftie&ibus  po- 
tentini iius.  Hunc  quidam  dicunt  tonti ut»»  % 

qui  Cibi  res , voces , adus  fecundum  vtnun  opti- 
ne finge! . Quint,  /.  6.  c.  3. 
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frante  fe  ne  forte  tertimonio  , e fi  ve- 
derti cogli  occhj  propri  . (i)  È perchè, 
dice  Quintiliano,  rimmaginazione  in  quell’ 
occafione  nòn  farebbe  ella  a favor  dell’ 

Oratore  cib  che  fa  ver fo  le  perfone  ap- 
palfionate  ; verfo  un  avaro  o un  ambi- 
•z-iofb  , che  in  quelle  Ipezie  di  fogni  e 
vaneggiamenti  , nelle  quali  fi  formano 
mille  progetti  chimerici  di  fortuna  o di 
■ricchezze,  fi  abbandonano  di  tal  manie- 
ra all’  oggetto  di  lor  partione  , e ne  fo- 
no tanto  occupati  , che  credono  effetti- 
vamente vederlo,  pofi'cderlo,  ed  efferne 
padroni  ? 

Somminiftra  egli  rterto  un  modello  di 
quella  maniera  di  fare  una  definizione , 
che  io  riferirò  intero  , perchè  mofira  * 

<3 iovani  come  debbono  fare  per  ben  com- 
porre Ut  hominem  occifum  querar , non  Quinti!. 
omnia  qu£  in  re  prxfenti  accidijfe  credi-^ ib.d.c.*» 
è ile  ejl  , in  oculis  habeo?  Non  percujjor 
il  le  fubitus  erumpet  ? non  expavefeet  cir- 
cumventus?  cxciamabit  , vel  roga  bit , vel 
fugtet  ? non  fertentem  , non  conci  de  ntem 
•uidebo  ? non  animo  fanguis  , & pallor , 

& gemi t us  , extremus  denique  expirantis 
hiatus  infidet  ? Quello  luogo  fembra  co- 
piato 

(3)  Nam  fi  inter  otia  animorum  , k fpes  ina. 
nes  , & velut  fomnia  qusedam  vigilantium  , ita 
nos  h«  ■>  de  quibus  loquimur  , imagines  profe-  c 

quuntur,  ut  peregrinar! , navigare,  pratliari , po- 
pulos  alloqui , divitiarum  quas  non  habemus  ufum 
videamur  difponere  , nec  cogitare  , fed  facere  : 
hoc  animi  v itiiun  ad  uàliutem  non  transfere- 
mus  ? Ihid. 


2 5 S Delle  Figure  . 

piato  da  un  luogo  di  Cicerone , che  cò- 
si defcrive  un’  a-zione  (Iella . Nonne  vobis 
hac , qua  audijlis , cernere  oculis  videmi - 
A me  n'  ’ Juc^ces  P Non  illuni  m ff erutti , igna- 
>8i  r’  n*  rum  cafusfui , redeuntem  a cccna  vide  ti  s? 

non  pojitas  inftdias  ? non  impttnm  repen - 
tinnivi  ? Non  vevfatnr  ante  oculos  vobis  in 
cade  Gl  ancia  ? Non  ade/l  ifle  Rofcius-P 
non  fuis  mantbus  in  rttrru  collocat  Auto - 
medontem  illum  , fui  fceleris  acerbiffxm’t 
nefariitque  vittoria  nuncium? 


*\ 


* 


IMMAGINI. 

LE  ultime  parole  della  definizione,  che 
ho  citata  , mi  avvifano  d’indicare 
qui  a’ Giovani  una  delle  forgenti  più  or- 
dinarie delle  bellezze  del  difcorfò  , che 
candite  nel  dare  , per  dir  cosi,  del  cor- 
po e della  realità  alle  cofe  delle  quali  fi 
parla  , e a dipignerle  con  lineamenti 
vili  bili , che  facciano  imprefiione  ne’  (en- 
fi , che  muovano  l’ immaginazione , e che 
inoltrino  (enfi bile  un  oggetto  . Que ila 
maniera  ha  qualche  rapporto  alla  figura 
precedente,  eh’ è 1’  Ipotipofi  , s’elia  non 
è parte . Non  fuis  mani  bus  in  -curru  col - 
docat  Automedontem  illum  ? Quefte  pa- 
role 3 fuis  mantbus  , qui  producono  l’ ef- 
fetto di  cui  parlo  , e prefentano  all*  in- 
telletto l’ immagine  . Lo  fteffo  fanno  i 
due  verfì , che  ho  di  già  citati: 

Un  pc) guarà  à la  main  /’  implacable 
Athalie 

Ah 
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Delle  Figure . 2$p 

Au  camage  animoit  fes  barbare s foldats. 

■ Cioè:  • 

L’Implacabile  Atalia  col  pugnale  alla 
mano  animava  i fuoi  barbari  loldati  alla 
ftrage-. 

Quell’  efprellìane  , col  pugnale  alla  ma - 

» _ne  fa  tutta  la  vivacità  . Vi  è una 
infinità  di  maniere  di  dipignere  così  gli 
oggetti  che  li  defcrivono  : ne  riferirò 
molti  efempj,  de’ quali  il  Lettore  &rà  1* 
applicazione  alia  regola  , che  ne  ho  ac- 
cennata . 

Tendit  ad  vos  virgo  Veftelis  ramar  Pro  **• 
fupplices  eafdem  , quas  prò  vobìs  Dits 
iminortafibus.  tendere  confuevit  ......  Pro - 

fpicite  ne  ignis  il  le  aternus  , notturni  s_ 

Font  e fi  laboribus  , vigilii/fue  fervatus  y 
Sacerdoti*'  Veft*  lacrimi s extinttus  effe  db 
catur . 

Hxc  ntagnhudo  male  fidi  facit  , ut , Pro  ttofe. 
nifi  pene  manifefium  parricidium  profera *^ner*  n 
tur  , credibile  non  fit  ....  Pene  dicam 
refperfas  manus  fanguine  paterno  judices  -.r 
•videant  oportet  , fi  tantum  fac'tnus- , tam 
immane , tam  acerbum  credi  turi  ftnt. 

Qual  Popolo  non  ha  ferititi  gli  effetti? lechier- 
del  fuo  valore  , e qual  luogo  di  rtojbe 
Frontiere  non  ha  fervito  di  teatro  alla 
/un  gloria  ? 

Nel  * tumulto  degli  ef eretti  dif correva 
delle  dolci  e fegrete  fperanze  di  fua  foli * 

Sudine . Con  una  mano  fulminava  gli  A- 
maleciìi  , e alzava  di  già  /’  altra  per 
trarre  /opra  di  fe  le  benedizioni  celefii. 

Ella 


lóo  Delle  Figure. 

Ella  gli  ha  ingegnato  ad  alzare  le  /ite 
mani  pure  e innocenti  al  cielo  . 

Prima  di  entrare  nelle  cariche  , volle 
tonofcerne  le  obbligazioni  . Il  primo  tri - 
■ banale  , [opra  di  cui  /ali  , fu  quello  di  j 
fua  cofcienza  , per  efaminarvi  il  fondo 
di  fue  intenzioni . \ 

Quando  rijìaurava  il  culto  di  Dio  nel- 
le fue  conquifie , e camminando  fopra  le 
fortificazioni  che  avea  fulminate , andava 
ad  offerirgli  per  primo  omaggio  , appiè 
degli  altari  rinnovati  , gli  allori  che  a- 
. •'  vea  raccolti . 

Non  temo  di  mefcelare  le  fue  lodi  al  fa* 
crificio  che  fi  offerifce  per  effa  j e prendo 
fopra  P altare  tutto  P inccnfo  che  abbruciò 
fopra  il  di  lei  fepolcro . 

Che  bifogno  è di  levare  il  velame  eh ’ 
ella  ha  gettato  fopra  le  fue  azioni  ? 

*'  - Si  applicò  a /coprire  la  verità  fra  i 

velami  della  menzogna  e delP  impojiura  , 
onde  le  cupidigie  umane  la  coprono. 

Mafctr.  Forfè  nella  Corte , forfè  negli  E fere  iti, 
forfè  /otto  l'elmo , e /otto  la  corazza  s' im- 
parano tali  verità  ? •:■?%  \ 

Boffuet  Credevate  dunque  che  i difpiaceri  e i 
più  mortali  dolori  non  fi  naf rondano  f otto 
la  porpora  , ovvero  che  un  Regno  fila  un 
rimedio  univerfale  a tutti  i mali ? 

Pormi  di  vedere  ancora  cader  quel  Fio- 
re . Si  parla  della  morte  di  un  Principe  , 
in  età  tenera  . 

Quando  tutto  cedeva  a Lodrcieo e noi 
abbiamo  creduto  veder  ritornare  il  tempo *, 

de 
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Delle  Figure . i6ì 

«V  miracoli , nel  quale  cadevano  le  mura 
ni  fuono  delle  trombe , tutti  i Popoli  vol- 
ge/tno  gli  occhi  /opra  la  Regina  , e crede - 
’vano  veder  partire  dal  fuo  Oratorio  il  ful- 
mine che  opprimeva  tanti  Città  . 

Sotto  un  aria  ferena  e tranquilla  ( fi  Pellffon* 
parla  di  Lodovico  XIV.  ) formava  que ’ 
fulmini , onde  lo  Jlrepito  ha  rifuonato  per 
tutto  il  mondo , e quelli  che  romoreggiano 
ancora  in  procinto  di  produrre  lo  fcoppio , 

Pour  cornile  de  profperité  Racine  . 

Il  efpere  ( l’ impie  ) revivre  en  fa  po- 
Jlerité  : 

Et  cf  enfant  à fa  table  une  riante  troupe 

Semble  botte  avec  lui  la  joie  à pie  me 
coupé  . 

• Cioè  ; 

L’empio  fpera  per  colmo  di  Tua  prò- 
fperità  rivivere  ne’  Tuoi  pofteri  : e una 
moltitudine  di  figliuoli  fembrano  bere 
alla  fua  men  fa.  con  eflo  lui  a lunghi  Tor- 
li la  gioja . 

Prima  di  terminar  quell’articolo,  deb- 
bo avvertire  in  generale  ; (i)  che  Tufo* 
delle  Figure  domanda  molto  difcernimen- 

to 

CO  Una  in  re  maxime  utilis  t ut  quotidiani 
J5c  femper  eodem  modo  formati  fermonis  faftidium 
levet,  & nos  a yuTgari  dicendi  ghiere  defendat . 

Quo  fi  quis  parce,  & cum  res  pofctt , utetur, 
velut  afperfo  quodam  condimento  jucuadior  erit. 

At  qui  nimium  affeftaverit , ipfam  illam  gratiam 
varietatis  amittet  . . . Nam  & fecretse , & ex- 
tra vulgarem  ufum  pofitse  , ideoque  magis  nobi- 
les  , ut  novitate  aurrm  excittnt  , ita  copia  fa- 
tiant  ; ne,c  te  obvias  fuifle  dicenti  , fed  conqui-  i 
fitas  & ex  omnibus  làtebris  extrafìas  congeliate 
deelarant . Quint.  I.  9 r.  3. 


2 6%  Delle  Figure , 

to  c molta  prudenza  . Elleno  fervono 
come  di^fale  c di  condimento  al  difeor- 
iò , per  dar  rifallo  allo  ftile  , per  evita- 
re una  maniera  di  parlare  volgare  e co- 
mune; per  prevenire  il  difgufto  che  cagio- 
*r  nerebbe  una  nojofa  uniformità  : e perciò 
debbon  edere  impiegate  con  mifùra.  e 
direzione  . Perchè1  le  1’  ufo  ne  diviene 
troppo  frequente  , perdono  la  fteffa  gra- 
zia della  varietà  che  fa  il  loro  merito 
principale  , e quanto  più  fono  brillan- 
ti , tanto  più  offendono  e fiancano  con 
un’  affettazione  viziofa,  la  quale  moftra 
che  non  fono  naturali , ma  ricercate  con 
tròppo  Audio , e come  tirate  a forza , 
Non  è neceflario  il  far  offervare  che 
vi  fono  delle  Figure , le  quali  fono  dive- 
nute tanto  comuni  e tanto  triviali  che 
hanno  perduta  tutta  la  loro  grazia  , in 
ifpezieltà  quando  fon  troppo  lunghe . Mi* 
Pro  Qii\nt./erum  eft  exturbari  fcrtunis  omnibus  . « . . 
n f>5.  miferius  e/l  injuria  . Acerbum  e/l  ...  . 

acerbius  . Calamitqfum  ejì  . . . calamito* 
■jius  . Funejìum  e/l  . . . fune/li  us  . Intìi* 
gnv.m  e/l .. . . indignisi s . Lutluofwn efi . .. 
lutluoftus  , Fiorribile  e/l  ...  . hnrribi- 
lius . L’uditore  previene  la  rilpofta  , ed 
è infaftidito  da  airefla  Ipezie  d’ intercala- 
re, eh’  è fempre  lui  medefimo  tuono  . Lo 
Aedo  dee  dirli  di  queft’  altra  Figura  , eh’ 
Cornif.  I.4.  è ancora  più  nojola  . Qui  fnnt  qui  fa* 
derà  fapc  ruperunt  ? Carthaginenfes  . Qui 
funt  qui  in  Italia  crudele  bellum  gej)e - 
runt  ? Carthaginenfes . ' Qui  flint , & c. 
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Delle  Cautele  Oratorie . è» 
Inomino  qui  Cautele  Oratorie  cer- 


ti riguardi , che  l’ Oratore  dee  ave- 
re per  non  offendere  la  delicatezza  di 
co\or o , avanti  a1  quali , ovvero  de’ quali 
egli  parla  ; certe  maniere  di  dire  Mudia- 
te e artificiofè  , delle  quali  fi  ferve  per 
dir  certe  co  (e  che  d’ altra  maniera  efpref* 
fe , (embrerebbono  dure  e offènfive  . Di- 
nomino tutto  ciò  Cautele  Oratorie  , per- 
chè in  tutto  ciò  è un’  arte  e una  de- 
prezza , le  quali  fono  proprie  delia  Ret- 
torica  , e meritano  che  vi  fi  renda  at- 
tenta la  Gioventù  . Alcuni  efèmpj  ren- 
deranno più  fenfibile  lacofa. 

Crifogono  liberto  di  Siila  avea  tanto 
credito  appretto  il  fuo  Signore  , onnioo- 
tente  allora  nella  Repubblica  , che  alcu- 
no Avvocato  non  ebbe  l’ ardimento  di 
siringare  contro  di  etto  in  favore  di  Ro- 
llio . Non  vi  fu  che  Cicerone  il  quale 
avette  il  coraggio  , tuttoché  fotte  giova- 
ne , di  prendere  a trattare  una  caufa  sì 
dilicata  . Egli  ha  tutta  la  diligenza  inPro 
tutto  Ì1  corto  di  fua  aringa  di  avvertire  Ami 
in  più  luoghi,  che  Siila  non  aveva  avu-1»- 
ta  notizia  alcuna  di  tutte  le  ingiutfizie 
del  fuo  Uberto  ; eh’  era  flato  pollo  ogni  '*7 
lhidio  per  tenergliele  nafcofle  ; eh’  era 
flato  chiufo  ogni  accetto  appretto  di  lui 


n 


a co- 


Delle  Cautele 

a coloro,  i quali  avrebbono  potuto  dar- 
gliene awifo  ; che  in  fine  non  era  da 
ltupirfi  che  Siila  , che  folo  avea  la  cure 
di  riftabilire  e di  governare  la  Repubbli- 
131ca  , avelie  ignorate  o trafcurate  molte 
cole  , poiché  ne  fuggivano  molte  all» 
cognizione  e attenzione  di  Giove  fletto 
nel  governo  dell’Univerfo  . Ben  fi  cono- 
fce  che  tali  cautele  erano  affalutamente 
necefiarie . 

Cicerone  nell’  Aringa  intitolata  Divi* 
natio  in  Verrem  , è obbligato  a moftrare 
ch’egli  è piò  degno  che  Cecilio  di  arm- 
gare  contro  Verre  . ( i ) Una  tal  caufa  , 
per  non  offendere , doveva  effere  maneg- 
giata con  molta  deftrezza  e abilità  : 
perchè  le  lodi  che  fi  danno  a fefteffo 
fono  molto  odiole  , in  ifpezieltà  quando 
cadono  fopra  l’ ingegno,  e fopra  l’ eloquen- 
za . Cicerone  , dopo  aver  provato  che 
Cecilio  non  ha  alcuna  delle  qualità  necef- 
fàrie  per  foftenere  un’  aringa  tanto  im- 
portante , non  le  attribuifce  a fefteffo  . 
Una  vanità  sì  patente  avrebbe  recato  a 
tutti  difgufto . ( a ) Dice  folo  che  fi  è af- 
faticato per  tutto  il  corfo  di  fua  vita 
per  acquiftarle  , e che  (è  non  oftante 

una 

0)  Tntelligo  quam  fcopulofo  difficilique  in  lo- 
co vcrfer  . Nam  cum  omnii  arrotini ia  od  iot  a ed  , 
tum  illa  ingenii  atque  eloquenti»  multo  moledif- 
fima  ed  . n.  36. 

(a)  Fortafly  dices  : quid  ? Ergo  h*c  in  te  fune 
omnia  ? Urinam  quidem  effent  t Veruntamen  ut 
effe  poffent  magno  Audio  mihi  a pueritia  ed  eia-- 
boratum . n.  40. 


V. 


Digitized  by  Google  ; 


Oratorie . 2,65 

una  sì  lunga  fatica  non  ha  potuto  giu- 
gnere  a farle  fue  , non  è da  ftupirfi  che 
Cecilio  , che  non  ha  mai  avuta  alcuna 
idea  di  quella  nobile  prole  filone  , ne  fia 
alfolutamente  incapace . 

Aringando  in  favore  di  Fiacco,  aveva, 
a confutare  la  tellimonianza  di  molti 
Greci  , che  aveano  depolto  contro  la  fua 
patria  . Per  farlo  con  maggior  fucceflò  , 
prende  a diffamare  la  Itefia  nazione,  co- 
me poco  dilicata  quanto  alla  buona  fe- 
de , e alla  fincerità . Non  comincia  in- 
confideratamente  da  un  rimprovero  sì  du- 
ro . Mette  da  principio  come  in  difpar- 
te  molte  perfone  civili  , che  non  hanno 
avuta  parte  nella  cieca  palfione  di  alcuni 
de’ loro  compatrioti  . Dà  poi  gran  lodi 
alla  nazione  intera  , della  quale  innalza 
in  efiremo  il  genio , l’ abilità , 1’  urbanità, 
il  guffo  per  ì’  arti , e ’1  maravigliofo  ta-  * 
lecito  per  l’ eloquenza:  ma  fòggiugne  che 
quella  nazione  non  fi  è mai  piccata  di 
efattezza,'edi  fincericà  nelle  tefiimonianze: 
Veruntamen  hoc  dico  de  foto  genere  GrcC-  Pro 
cerum  : tribuo  illi  li  ter  a s ; do  multarum co- 
artium  difeipimam  ; non  adimo  fermo- 
nis  leporem  , ingeniorum  aciimen  , dicen- 
di  copiam  : denique  etiam  fi  qua  [ibi  a- 
lia  fumunt , non  repugno  : tejìimon  'toruni 
religionem  & fidem  nunquam  ijla  natio 
coluti , tot  ufqtte  hujufce  rei  quee  fu  vis  , 
quee  auEìoritas  y quod  pondus , ignorant . " 

Si  fa  che  Cicerone  era  eccellente  fpe- 
zialmente  nel  muovere  gli  affetti , e che 
Tom.  lì,  M co’ 
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co  difcorfi  teneri  e affettuofi  , che-rrtette- 
va  in  bocca  delle  fue  parti  terminando 
le  fue  aringhe  „ facea  fovente  cader  lagri- 
me dagli  occhi  di  coloro  , che  lo  afcolta- 
vano . La  grandezza  dv2nimo  e la  nobi- 
le fierezza , onde  piccavafi  Milone  , toglie- 
vano al  fuo  avvocato  quello  si  potente 
4 rifugio,  (i)  Ma  Cicerone  Teppe  trar  van- 
taggio dal  fuo  coraggicHteffo  per  guada- 
gnargli il  favore  de’Giudici,  e prefe  fo- 
pra  di  fe  il  carattere  c ’l  perfonaggio  di 
litpplicante  , che  noia  potea  dare  alla  lua 

parte.  , . L't.  .. 

Il  rifpetto  inviolabile  , che  i figliuoli 
debbono  a’  loro  Padri  e alle  loro  Ma- 
dri , quando  anche  ne  fono  trattati  con 
durezza  e con  ingiufiizia  , rende  diffìcili 
certe  congiunture,  nelle  quali  fon  obbli- 
gati a parlare  contro  di  efli  ; e in  que- 
lle occafioni  la  buona  Rettonca  fommi- 
niftra  detle  forme  di  dire , e delle  calce- 
le, che  lenza  far  perdere  in  conto  alcu- 
no i vantaggi  della  caufa  , fanno  dare 
all’  autorità  paterna  tutto  cib  che  1 è 
dovuto.  (2)  Bifogna , che  allora  fi  lènta 
non  eflervi  che  una  necelfità  ìndifpenfi- 
bile . che  tragga  dalla  bocca  de  figliuoli 

de 

CO  Er*o  & lite  eaptavit  e*  illa  premia 
animi  favorem  , & in  locum  lacrymarum  ejus 
ipfe  fiieceflìt . Quinti!.  I ■ 6.  c.  1.  . 

( a ) Hoc  illis  coramune  remedium  elr  , li  » 
tota  adione  srqualiter  apparet  non  honor  modo  , 
fed  etiam  carius  ; prseterea  caufa  fit  nobp  )u(la 
fic  difendi  * ncque  io  moderate  tantum  taciainus  > 
fcd  etiam  neceffario.  Quint . /•  u»  <•  ** 
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de’  lamenti  , che  ’l  cuo;e  vorrebbe  fop- 
primere  , e anche  nel  mezzo  agli  Iter- 
fi  lamenti  fi  veda  un -fondo  non  Iblo  di 
rifpetto  y ma  di  amore  e di  tenerezza . 

Si  può  vedere  un  beU’elèmpio  di  quello 
precetto  neir  Aringa  di  Cicerone  in  fa- 
vor di  Cluenzio.,  cui  fua  Madre  avoa  n.  t j.  « ry. 
trattato  con  crudeltà  inaudita  . 

La  regola  che  ho  toccata  rifguarda  o- 
gni  inferiore  , che  ha  delle  pretenfioni  le- 
gittime da  far  valere  contro  un  fuperio» 
re  , cui  dee  rifpettare  e onorare  . 

Vi  fono  delle  occalìoni  , nelle  quali 
alcune  ragioni  d’ interefie , o di  convenien- 
za non -ci  permettono  l’efphcarci  in  ter- 
mini chiari  e diftinti , (1)  e pure  voglia- 
mo far  intendere  al  Giudice  ciò  y che 
apertamente  non  oliamo  dirgli  . Un  fi- 
gliuolo y per  cagione  di  efempio  , non 
può  guadagnare  la  fila  lite-  lenza  {copri- 
re un  delitto  , di  ciù  fuo  Padre  è colpe- 
vole ..  (2)  Bitògna  , dice  Quintiliano  y che 
le  colè  Itellè  conducano  inlèniibilmente 
il  Giudice  ad  indovinare  quello  che  non 
iì  vuol  dirgli  : che  ogni  altro  motivo 
pollo  da  parte  , lìa  come  forzato  a ve- 
dere 1’  unico  che  retta  5 ma  che  ’i»  rifiat- 
ivi 2 to 

CO  In  quo  per  quandam  fufpicionem  , quod 
non  dìcimus,  accipi  volumus  fisOa»/.  I 9.  c.  2. 

CaD  Res  ipfae  perducant  Jud:c  m ad  fuTpicio- 
nem  » & amoliantur  cetera  , ut  hoc  folum.ìuper- 
fit  : in  quo  multum  etiam  aff*t\us  juvant  , & in- 
lerrupta  filemio  d:t\io , & cuiftanoncs  .^ic  enitn 
fiet  , ut  Judex  qu.«rat  ill  id  nefcio  quod 

ipfe  fortafl'e  non  credere  , fi  audiret  ; & ei  , quod 
a fé  inventurn  exiftimat,  credat  . Ib. 
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to  verfo  un  Padre  (coprire  impedì fce . 
E allora  bifogna  che  ’l  difcorfo  dei  fi- 
gliuolo fofpefo  , tronco  , e interrotto  di 
quando  in  quando  come  da  un  filenzio 
forzato  , e da  vivi  fentimenti  di  tenerez- 
za , faccia  conofcere  la  violenza  , che  fi 
viene  a farfi  per  non  lafciar  fuggire  pa- 
role , che  la  forza  della  verità  fembra 
troler  trarre  a forza  di  bocca  . Da  que- 
fto  il  Giudice  è fpinto  a cercare  quel 
non  fo  che  forfè  da  lui  non  creduta  (è 
gli  fotte  (coperto  • ma  di  cui  è appieno 
perfuafo  , perchè  crede  averlo  ritrovato 
da  fede  fio  . 

Vi  fono  anche  delle  perfone  di  un  ca- 
rattere sì  rifpettevole  , e di  una  riputa- 
zione sì  univerfale  , che  ’l  loro  fola  no- 
me è di  un  pefo  che  opprime  i loro  av- 
vertir; . Tal  era  Catone  in  paragon  con 
Murena  r e non  fi  può  mai  a baftanza  far 
ortervare  da’ Giovani  l’arte  maravigliofii, 
colla  quale  (i)  Cicerone  , fenza  toccare 
la  perfona  di  Catone  , che  doveva  dFe- 
re  per  erto  lui  come  facra , e che  certa- 
mente era  inacceffibile  e invulnerabile 
dalla  cenfura  piò  maligna  , Teppe  tutta- 
via levargli  una  parte  di  fua  autorità  . e 
di  fuo  credito  col  ritratto,  che  fece  del- 
la Setta  degli  Stoici , che  rendè  degna  di 
rifo  con  tanto  fpitito  e grazia  , che  lo 

ficflò 

(O  Quam  motli  autem  articulo  traflavit  Ca- 
tonrm^  cujus  naturarti  funi  me  admiratus  , non 
ipfii-s  ^io  , fed  unica:  feti*  , qusbufdam  in  re- 
bus taclam  durio.-em  vidsri  volcbai  Quintil-  /. 
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fiefio  Catone  non  potè  lafciare  di  rider- 
ne . 

Vi  fu  egli  mai  affare  più  dilicato  , e 
più  difficile  da  trattarli  di  quello  , onde 
Cicerone  prefe  l’ impegno , ofando  dichia- 
rar fi  contro  la  legge  Agraria  ? Così  di- 
nominavafi  la  legge  , che  ordinava  delle 
diftribuzioni  di  terra  per  quelli  , che  fra 
il  popolo  eran  più  poveri  . Qiielfa  legge 
aveva  in  ogni  tempo  lèrvito  di  alletta-, 
mento  e di  efcaa’  Tribuni  per  guada- 
gnare il  popolaccio,  e per  renderfelo  of- 
requiofo  . Ella  fembrava  in  fatti  elfergli 
in  fommo  favorevole,  procurandogli  un 
ripolò  tranquillo  , e una  ritirata  lìcura. 
Ora  Cicerone  prende  a farla  rigettare 
dal  popolo  iìeffo  , che  lo  avea  nomato 
Confolo  con  didinzione  ch’era  fenza  e- 
fempio.  Se  avelfe  cominciato  dal  dichia- 
rarli apertamente  contro  la  legge  , a- 
vcebbe  ritrovate  tutte  le  orecchie  e tutti 
i cuori  chiulì , e ’l  popolo  fi  farebbe  ge- 
neralmente /allevato  contro  di  elTo . Era 
troppo  intelligente  ^ e conofceva  troppo 
gji  uomini  , per  regolarli  di  quella  mi- 
niera , E’  cofa  di  tlupore  il  vedere  per 
quanto  tempo  egli  tiene  P animo  de’  tuoi 
uditori  folpefo , fenza  lafciar  loro  vedere^ 
in  alcuna  maniera  il  partito  , che  avea 
pxelò  , nè’l  fentimento  , che  volea  loro 
infpirare.  Impiega  a prima  giunta  tutta 
ia  forza  di  fua  eloquenza  per  mollrare 
spopolo  la  viva  gratitudine,  ond’ erari-, 
pieno  per  lo  beneficio  fegnalato , che  ne 
M 3 avea 
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ave  a ricevuto  . N’elalta  con  ogni  dili- 
genza tutte  le  circoltanze  , che  gli  era- 
no di  tant’  onore  - Mollra  di  poi  i do- 
veri e le  obbligazioni , che  gl’ impone  un 
confenfo  tanto  concorde  del  popolo  -nel 
dargli  il  confidato  . Dichiara  che  effen- 
dogli  debitore  di  tutto  ciò  eh’  egli  è , pre- 
tende e nell’  efercizio  di  lua  carica  , e 
per  tutto  il  corfo  della  Tua  vita  di  effe- 
re  Popolare  . Ma  avvertile^  che  quello 
termine  ha  bifògno  di  efplicazione  ; e 
dopo  di  averne  dlllinri  i varj  fenfi  ; do- 
po avere  feoperto  i fiegreti  maneggi  de’ 
Tribuni  , i quali  coprivano  con  quello 
nome  fpeciofo  i loro  ambiziofi  dilègni  ^ 
dopo  di  aver  lodati  altamente  i Gracchi 
zelanti  difenforì  della  legge  Agraria , la 
memoria  della  quale  era  tanto  cara  per 
quella  ragione  al  popolo  Romano  ; dopo 
ai  elferfì  così  a poco  a poco  inlìnuato  e 
come  per  via  digradi  nell’animo  de’l'uoi 
uditori,  ed  efTerfene  alla  fine  renduto  padro- 
ne affoluto  ; non  ofa  ancora  però  affali- 
X.e  apertamente  la  legge  , della  quale  trat- 
tgvafì  ; ma  fi  contenta  di  proteftare  che 
in  cafo  che  51  popolo  , dopo  averlo  udi- 
to, non  conofca  che  quella  legge  , fiot- 
to un  elleriore  lufinghiero  , offenda  il 
fuo  ripofio  e la  fiua  libertà  , egli  fi  uni- 
rà ad  elfo  , e fi  arrenderà  al  fino  fienti- 
mento . Quello  è un  perfetto  modello  di 
quanto  fi  dmomina  nella  ficuola  Efordio 
per  tnfìnuazìone  , e mi  fèmbra  che  un 
fol  luogo  come  quello  fia  molto  adatta- 
to 
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t o a formar  P ingegno  de’  Giovani  , e 
a' loro  infegnate  la  maniera  fcaltra  e ri- 
fpettofa,  colla  quale  debbono  combatte- 
re  contro  fi  pentimento  di  coloro  , a* 
quali  ia  gratitudine  , e la  fommeflione 
non  permettono  direttamente  refiftere  - 
Ebbe  in  Roma  tutto  X effetto  che  ne 
doveva  attendere  , e ’1  popolo  dilingan^ 
nato  dall’eloquente  difcorfo  del  fuo  Con- 
folo , rigettò  da  le  fleflb  la  legge . 

Il  luogo  ■deli’ Aringa  di  Cicerone  in 
favore  di  Ligarfo , nel  quale  fi  parla  del- 
la guerra  civile  fra  Celare  c Pompeo  , 
domandava  di  effere  trattato  con  e lire- 
ma  dilicatezza  » Tuberone  avea  tacciata 
di  delitto  Pimprefa  di  coloro,  che  avea-  »• 
no  portate  P armi  contro  Cefare  . Cice-  »'<  ■ * ' 
rone  corregge  , e condanna  la  durezza 
di  quella  eipreflione  y e dopo  aver  rifu-  . 5 
riti  i nomi  diverfi  , eh’  erano  dati  a!f 
error  di  coloro  , che  fi  erano  dichiarati 
in  favor  di  Pompeo  : errore  , limore  , 
cupidigia , paflione , prevenzione  , ofiina? 

-zione  , tetpenta  . „ Quanto  a me  , die* 

„ Tegli  , fe  mi  vien  domandato  qual  fia 
„ il.  proprio  e vero  nome  , che  fi  dee 
„ dare  alla  noftra  difawentura  , parmi 
„ che  fia  una  fatale  influenza  , che  dia 
„ accecati  gli  uomini,  c quali  loro  mal- 
„ grado  flrafcinati  j di  modo  che  non 
„ dee  recare  ltupore  che  la  volontà  in- 
,,  fuperabile  degli  Dei  fia  refiata  fupe- 
,,  riore  a’  configli  degli  uomini . Ac  mi- Pro  Hg*- 
hi  quiàcm  j Ji  propri um  & verum  nomsn"°  "• 17  ‘ 
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nafiri  mali  quxratur  , fatali $ quxdam  ca- 
lamita* incidiffe  videtur  , & improvidas 
hominum  mente s occupaviffe  ; ut  nemo 
mirari  debeat , fiumana  confi  li  a divina  ne - 
ceffate  effe  fuptrata  .-In  quella  definì- 
aione  nulla  era  d’  ingiuriofo  per  lo  par- 
tito di  Pompeo  , e in  vece  di  dover  of- 
fender Cefare , era  per  elfo  lui  tutta  lu- 


noftri  Scrittori  quando  hanno  avuto 
a parlare  delle  ultime  guerre  civili  , che 
turbarono  la  Francia  , fembrano  aver  a- 
vuto  fiotto  l’occhio  il  luogo  di  Cicerone 
da  me  riferito  ; ma  hanno  gareggiato  Co- 
pra il  loro  modello . 

Mafcaron  Ah  Francia  fventurata  ! Per  effer  li- 

neli’  Oraz.  berata  da  quefto  nemico , non  te  ne  refla - 

di'Turena.' van0  tant'  a^tri  ■>  fenz#  volgere  contro  te 
Jlefja  le  tue  mani  ? Qual  fatale  influen- 
za ti  portò  a fpargere  tanto  /angue?  . . . 
Perchè  non  fi  pofjono  cancellare  quefli  an- 
ni funejli  dal  filo  della  fioria , e toglier- 
li alla  notizia  de'  nofiri  Nipoti  ? Magiac - 
chè  è impofflbile  il  tacer  cofle  v che  tanto 
f angue  fparfo  ha  troppo  vivamente  efpref- 
fe , mofiriamole  per  lo  meno  coll ’ artificio 
di  quel  Pittore , che  per  nafeondere  la  de- 
formità di  un  volto  inventò  /’  arte  del 
projfilo  . Rubiamo  alla  nofira  vifia  que- 
flo difetto  di  luce  , e quefia  notte  fune- 
fia , che  formata  nella  ccnfufione  de'  pub- 
blici affari  da  tanti  intere  [fi  diverfi  , fe- 
ce che  fi  fmarriffero  gli  fiejfi  , che  cena- 
vano il  buon  cammino . 
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Sovvengavi , Signori  miei , di  qui 


F!ech»« 

po  di  difordtne  e di  confusone , nel  ma-  n?11’Oraz. 
' le  lo  fpirito  tenebrofo  di  di/cordia  confini-' 

1 deva  il  diritto  colla  pa  (filone  , il  dover s * U’C 

coir  inter  effe  , la  buona  caufa  ' colla  catti - 
£ va  ; nel  quale  gli  AJlri  piu  brillanti  [of  - 
frirono qua  fi  tutti  qualch'  eccliffi , e ifud- 
diti  piu  fedeli  fi  videro  firqfcinati  loro 
malgrado  dal  torrente  de' partiti , come  que' 

Piloti , che  ritrovandofi  colti  all  improwi- 
fo  dalla  procella  in  alto  mare  , fono  co- 
rretti a l affi  are  la  firada  che  vcglion  te- 
nere , e ad  abbandenarfi  per  qualche  tefn- 
P° , in  balìa  de' venti  e della  tempefia  .Tal 
è la  giufiizia  di  Dio  , tal  è !'  infermità 
naturale  degli  uomini  . Ma  7 fav'to  ri- 
torna facilmente  in  fefieffo  ; e mila  polì- 
tica , come  nella  Religione  è una  fpezie 
di  penitenza  più  glorio  fa  dell'  innocenza 
fieffa , che  ripara  vantaggio famente  ad  Un 
poco  di  fragilità  con  virtù  firaordinarta , e 
con  un  continuo  fervore  . 

Che  dirò  dunque?  Iddio  permife  a'ven-  Flecidtr 
ti  e al  mare  di  romoreggiare  e di  mito-  nell’  Orni. 
verfit , e la  tempefia  fu  fuf citata  . Un'aria  t'.m>  di 
avvelenata  di  fazioni  , e di  ribellioni  Te~'ef> 
jmpofìefsb  del  cuore  dello  Stato  , e fi  fpnrfe 
nelle  parti  più  lontane  . Le  p affieni , che 
i nofiti  peccati  avevano  acccfe  , ruppero  i 
termini  della  g infilzi  a e della  ragione  ; e 
i più  favi  ancora  , firafeinati  dal ladìf av- 
ventura degl  impegni  e delle  congiunture , 
contro  la  loro  propria  inclimzione  , fi  ri - 
.trovarono  fienza  penfarut  fuori  de' confini 
del  lor  dovere . M <?  AR- 
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ARTICOLO  VII. 

4py 

D^/i  affetti . 

SArei  proliflo  in  diremo  , fe  impren-  fi 
ddTi  a toccare  anche  leggiermente  tur-  8 
to  ciò  che  appartiene  a quella  materia, 
una  delle  piò  importanti  che  fieno  nella 
Rettorica  „ Si  sa  che  gli  affetti  fono  co- 
me l’anima  del  difcorfo  : che  quelli  gli 
fomminilirano  una  impetuofità  , una  ve- 
emenza , che  rapifcotio  e traggono  a for- 
za il  tutto:  e (i)  che  l’Oratore  efercita 
con  elfi  fopra  i Tuoi  Uditori  un  imperio 
affbluto,  e loro  inlpira  que*  Pentimenti 
che  gli  piace  : alle  volte  fervendoli  de- 
liramente dell’ inclinazione  c della  difpo- 
lizione  favorevole  , ch’egli  ritrova  negli 
animi  , ma  altre  volte  Puperando  tutta 
Ja  loro  refi  (lenza  colla  Forza  vittoriofa  del 
difcorfo  , e obbligandoli  a renderfi  quali 
loro  malgrado . Celare  non  potè  refiilere 
quando  udì  l’aringa  -di  Cicerone  in  favor 
di  Ligario  , benché  llaffe  molto  in  guar- 
dia contro  la  fua  eloquenza  , effendo  u- 
fcito  fuori  di  fua  cafa  rifoluto  di  non 
concedere  a Ligario  il  perdono. 

Mi  contento  di  rimettere  i Giovani 

* ' alla 

(lì  Tantam  -vim  habet  illa,  quas  rette  a bn. 
no  Poeta  d tta  tft  fiexanima  atqve  omnium  regi- 
na rerura  orano , ut  non  modo  inclinairtein  erige- 
re , aut  ftanrem  inclinare,  fed  etiaiw  adverfan- 
tem  8:  repu^nantem  , ut  imperator  b*wis  ac  tortis, 
cadere  peflìt . Lift,  2.  de  Orar,  n.  187. 
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alla  lettura  delle  perorazioni  di  Cicerone, 
e di  efòrrarli  a farvi  eglino  fteflì  1’  appli- 
cazione degli  eccellenti  precetti , che  Ci- 
cerone e Quintiliano  ci  hanno Jafciati  fo-  - 
pra  quello  lòggetto  . (1)  Il  piu  impor-  . 

tante  .di  tutu  è , che  per  muovere  gli 
altri , bifogna  effer  mollo  ; e per  efferlo 
bifogna  ben  intendere  il  (oggetto  di  cui 
•fi  tratta  .,  elicine  appieno  perfuafo,  to- 
nofeerne  tutta  la  verità,  e tutta  l’ impor- 
tanza -,  rapprefentarli  con  tutta  forza  V 
immagine  delle  cofe , delie  quali  li  vuo- 
le fervirli  per  muovere  gli  Uditori , far- 
ne delle  pitture  vive  e tenere  , e fa  rari  r 
no  tali  , fe  avrafH  tutta  la  cura  di  efa- 
m inare  la  natura  -,  e prenderla  fempr? 
per  guida  . (2)  Perchè  da  che  nafee  ÌJ 
udire  delle  perfone  ignoranti  .efpnmerli 
tanto  eloquentemente  nel  primo  moto 
«del  lor  dolore  , o del  loro  fdegno  , fe 

M 6 non 

(1)  Summa  circa  movendos  affeftus  in  hoc  po- 
-fita  eftvut  moveamur  ipfi  • • • Primutn  eft  ut  a- 
-pud  nos  vaieant  ea  , qua  valere  apud  Judi- 
cem  volumus , alHciamurque  , ancequam  aflicere  co* 

nemur  Ubi  miferatione  -oous  erit  , nob;i 

«a  , de  qu;bus  querimar  « «cid«flf:-credamus , »t- 
-que  id  animo  troftro  perfuadeamus  . Nos  illi  fi- 
ttius  , quos  gravia  , indigna  , trilli»  paflos  qaefa- 
mur . Nec  aga.iìus  rem  quali  alienam  » led  affu- 
mamus  parumper  illuni  dolorem  . Ita  diegmus , 
que  in  limili  noftro  cafu  difturi  elTemus  . &*«- 
til.  1-  6,  e.  3. 

(1)  Quid  enim  aliud  eli  cani* , ut  Ingente*  u- 
tìque  in  recenti  do'ore  difertìffune  quadani  escla- 
mare vìdeantur  , & ìti  nonnunquam  mdotìts  quo- 
que eloquentiam  taciat,,  quanvquod  il lis  meli  vis 
KQCJitis  & veritas  ipfa  mormn  ? Jbid. 
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non  perchè  que’  fentimenti  non  foho  ftu- 
diati  , nè  contraffatti  ; ma  tratti  dalla 
fteffa  verità  , dalla  11  e (fa  natura  ? 

Plut. in  Vi-  Un  Ateniefè  venne  a vifìtare  Demo- 
ta Demolì,  {lene  , e lo  pregò  di  voler  aringare  per 
effo  lui  contro  un  cittadino  , da  cui  di- 
ceva effere  flato  molto  oltraggiato  . E 
com’  egli  raccontava  il  pretefo  maltrat- 
tamento di  un  tuono  tranquillo  e freddo,  • 
fenza  muoverfi  , .fenza  fcaldarfi  : Non  è 
vero  quanto  dite  , rifpofè  Demofìene  : 
non  fiete  flato  maltrattato  come  affente. 
Come  ? replicò  1’  altro  alzando  la  voce , 
e facendofi  vedere  commoffo  . Io  non 
fono  (lato  maltrattato  , e non  fono  fla- 
to oltraggiato  ? A quello  tuono  Demo- 
stene conobbe  la  verità , e prefe  a difen- 
dere la  fu  a caufa . (i)  Cicerone  rife-rifee 
qualche  cofa  di  firn  ile  di  un  Oratore  , 
nomato  Callidio , contro  di  cui  egli  arin- 
ga va  . Come?  gli  die’ egli , fe  foffe  vero 
fi  aveffe  tentato  di  levarvi,  la  vita  , co- 
me lo  pretendete , avreile  voi  parlato  di 
tal  attentato  con  quell’  aria  di  languidez- 
za e di  negligenza,  che  invece  di  muo- 
vere i voflri  Uditori , non  era  che  adat- 
tata ad  addormentarli  ? E’  quello  forfè  il 
' . lin- 

eo Hoc  ipfum  poflit  prò  argumento,  quod  il-  . 
le  tam  Colute  egiffet , tam  lenitrr  , tim  ofci'an- 
Ter  Tu  ifltìuc,  M.  Ca'lidi  , nifi  fìngerei,  fic  a- 
gfres ? ...  Ubi  dolor?  ubi  srdor  anirxti  , quietiam 
ex  infimtiufh  ingeniis  elicere  voees  & querelai 
folet  ? Nulla  perturbano  animi,  nulla  corporis 
....  Ttaque  tantum  abfuit  ut  inflamirares  no<lros 
animos  : fiomnum  ilio  loco  vix  tenebamus  . Brut, 
n.  277.  378. 
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linguaggio  del  dolore  e dello  (degno , die 
mettono  in  bocca  degli  ltelfi  fanciulli  de’ 
lamenti  vivi  » animati  ? Qpefti  due  e- 
fempj  ci  inoltrano  che  bifogna  eiTer  mof- 
fo  , lè  vuolfi  muovere  , e fentire  in  lè 
gli  affetti  che  infpirare  fi  vogliono  . i/Orat.  in 
vis  me  fiere  , ciolcndum  ejl  primum  ipft  Art.  Poet. 
noi . 

> La  Perorazione  , per  parlare  con  prò-  Q.uinti,_ 
prietà  , è il  legame  degli  affètti  . Ivi  1’ ,b' 6 
Oratore  per  terminar  di  abbattere  gli  a- 
nimi , e per  rapire  il  loro  conlènfo , fpie- 
ga  fenza  riferva  , fecondo  I’  importanza 
e la  natura  degii  affari  , quanto  1’  elo- 
quenza ha  di  più  forte  , di  più  tenero, 
e di  più  affettuofo  . 

Alle  volte  non  attende  il  fine  del  din 
fcorfo  per  eccitare  cosi  gli  affetti  ..  Gli 
mette  dopo  ogni  racconto  , quando  1$. 
caufa  ne  ha  molti  : o dopo  ogni  parte 
di  racconto  , quando  è troppo  lungo  : o 
in  fine  dopo  la  prova  d’  ogni  fatto  : e 
quello  fi  dinomina  Amplificazione  . Le 
Verrine  ne  fòmmmiltrano  molti  elèaapj. 

L’  Oratore  impiega  ancora  gli  effètti 
nelle  altre  parti  del  dffèorlò , (z)  ma  d’ 
tana  maniera  piùabreve , e con  molto  mag- 
giore ntenotezza  e riferva  . Omnes  hos 

afiectus a lire  quoque  partes  rcci- 

p 'tunt , fed  breviores . E quello  è quanto 
Antonio  offervò  con  tanto  fucceffo  nella 
fua  beila  Orazione  in  favore  di  Norba- 

no: 

(O  Detjuftanda  haec  C «niferatio  ' prò  ce  mio , 
eoa  coafumenda.  QnintU.  /.  4.  c,  >• 


*J*  xvjK^«;.  . 

no  : ut  tu  tlla  omnia  odio  , invidia , m/-  j 

feri  cordi  a mi j cui  (li  - dice  Sulpizio , dopa  < 

aver  fcorfo  e indicato  tutto  il  filo  e tut- 
, te  le  parti  di  quel  difcorfo  . \ 

• „ Io  ammiro  , dice  Quintiliano , co-  1 
tH  „ loro  i quali  pretendono  che  nel  rac-  . \ 

„ conto  non  fi  debba  eccitare  alcun  at-  * 
fetto  . Se  per  quello  fol  intendono, 

^ che  no]1  vj  fj  debba  arredarli  per  lun- 

* .y,  go  tempo , come  fi  fa  nella  Perorazio- 
„ ne , la  ragion  è per  eifi  ; perchè  vi  fi 
4,  debbono  fuggire  le  prolilfìtà-  Ma  non 

„ vedo  perchè  , nell’ informare  i Giudi-  ; 

„ ci  , non  fi  pofia  penfare  a muoverli  > 

,,  perchè  fe  fi  ha  potuto  nufcire  allora  i 
„ nell’  infpirare  ad  elfi  fentimenti  di  col- 
„ lera  o di  compaifione  , fi  ritroveranno  j 
„ affai  meglio  difpolti  a ricevere  e a 
„ guftame  le  prove  - Così  ha  fatto  Cr- 
„ cerone  -defcrivendo  il  fupplizio  di  un 
,,  Cittadino  Romano , e riferendo  in  al- 
tro  luogo  la  crudeltà,  che  Verre  efer-  j 
Verr.  7.  n.citb  contro  Fiiodamo  . „ J Quid?  Pialo - } 

ì?l-  dami  cafum  nonne  per . tot  am  expofitionem 
£"■ 5'  n tncendit  invidia  ? ( Parole  le  quali  ino- 
Arano  che  quella  narrazione  intera  è te- 
nera e patetica  - ) ,,  In  fatti  (1)  atteri- 
„ dere  il  fine  di  un  difcorfo  per  trar  la 
„ compaifione  fopra  cofe.  che  faranno 
„ fiate  raccontate  con  occhio  afciutto,  è 
un  appigli arvifi  un  poco  tardi  „ . Un 
racconto  <ar  cofe  gravi  e toccanti  fa- 

reb- 

(O  Serumeft  advocare  his rebus  affeftum  1 
Iccurus  narravens . -•  --fStÈ 
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Tebbe  imperfettirtimo,  le  non  forte  vivo 
e affettuofo. 

li  luogo  del  fupplizio  di  Gavio  neirn.i57.17r. 
ultima  Verrina  bada  folo  per  giullifìcare 
le  regole  che  abbiamo  ilabilite  . Cicero- n.  157. 158. 
ne  dopo  aver  preparato  al  fatto  con  una 
fpezie  di  efordio  eh’  è molto-  vivo , e a- 
ver  raccontato  come , e perchè  Gavio  fof-n'  T59* 
ie  condotto  a Medina  avanti  a Verre,ni6oItfI' 
■viene  alla  deferizione  del  fupplizio  . In- 
fide da  principio  fopra  due  circodanze  : 
fopra  1’  edere  dato  battuto  colle  verghe 
in  mezzo  alla  pubblica  piazza  di  Mclfi- 
na  un  Cittadino  Romano;  e fopra  l’ef-  , 

fere  dato  polio  in  croce  . Quede  circo- 
danze  fono  raccontate,  non  freddamente 
e fenza  partione , ma  d’  una  maniera  in 
diremo  viva  e toccante  . Cxdebatur  vie* 
gis  in  medio  foro  Me  (fan#  Civis  Roma* 
nus , Judices , cum  interza  nullus  gsm  'itusy 
nulla  vox  alia  illius  miferi  inter  dolorem 
crepitumque  plagarum  audiebaiur  , nifi 
luce  : Civis  Romanus  fum  . Hac  fe  camme* 
mora t ione  civnaùs  omnia  verbera  dcpnl- 
fnrum  , cruci atuniq ne  a corpore  dejeclurum 
arbitrabatur  . Is  non  modo  koc  non  pzrfe- 
cit , ut  virgarum  vim  deprecaretur  , feci , 
rum  imploraret  fcpius  v.furparetque  mmen 
cìvitatis  r rux  ^ crux  , inquarti  , infelici 

& xrumnofo , qui  nunquam  ijlam  potejla* 
lem  vichrat , comparabatur ~ 

Quello  racconto , di  già  molto  pateti- 
co da  le  derto,  è feguito  dall’amplifica- 
zione , nella  quale  Cicerone  , colla  fua 

- • do* 


280  DrgTi  Affetti 

eloquenza  ordinaria  , fa  /èntire  tutta  i’ 
n.ifii.  \6y.  indegnità  di  quel  trattamento  . O nomen  ; 

dui  ce  libertatis  ! O jus  eximium  nojlra  ci - i 

vitatis!  & c.  | 

‘ Riferifce  1’  ultima  circoftanza  del  fup-  I 
plizio,  e rinfaccia  a Verre,  l’aver  eletto  . m 
n ì63  a P^1*  tar  morire  un  Citta-  * 

dmo  Romano  , un  luogo  , dal  quale  il 
povero  fventtì rato  potelfe  dall’ alto  del  pa- 
tibolo veder  1’  Italia  fpirando  : Ut  ille  , 
qui  fe  civem  Romanum  diceret  , ex  cruce 
It.iliam  cernere  , ac  domum  fu  am  prò  [pi- 
cere  pof[et . Quello  penderò,  molto  tene- 
. *o , benché  efprdfc)  in  due  linee  , è du- 

bito poi  diflftifo  e fviluppato . Italia  con- 
fpetlus  ad  e am  rem  ab  ijlo  eleflus  efl  -, 
ut  ille  in  dolore  cruci atuque  moriens , per- 
origufo  f reto  di  vi  fa  fervitutis  ac  liberta- 
tis [tira  cognofceret  : Italia  autem  aln- 
tnnurn  fuum  extremo  fummoque  fupplicio 
ajjetìum  videret . 

n.  j 69.  L’  amplificazione  non  manca  di  legni- 

re  , e mettere  quella  circostanza  in  tutta  } 
la  fua  chiarezza  . Facinus  ejl  vinàri  ci - I 

VCm  Romanum , &c. 

n.  170.171.  *n  ^ne  Cicerone  termina  tutto  quello 
luogo  con  una  figura  egualmente  ardita 
e patetica,  e coll’ultima  riftdfione  , che 
intereffa  tutti  i cittadini  , e lèmbra  te- 
nere il  luogo  di  epilogo  , dicendo  , che 
fj  parlale  in  una  fohtudine  , i falfi  pm  > 
•duri  reitereb'oono  inteneriti  al  racconto  | 
trattaménto  sì  indegno  : quanto  dun- 
que per  più  ione  ja^hììu,  uebuon  eiferio 

Se- 
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Senatori  e Giudici  , che  pel  loro  (lato 
e pel  loro  poflo  fono  i protettori  delle 
Leggi  , e i difenfori  della  libertà  Roma- 
na ì Si  in  aliqua  deferti  {firn  a foli  t udirti 
ad  faxa  & feopulos  hxc  conqueri  & de- 
plorare vellem , tamen  omnia  muta  atque 
inanima  tanta  & tam  indigna  rerum  atro - 
citate  commoverentur  , &c. 

Ecco  un  modello  perfetto  della  manie- 
ra onde  una  narrazione  può  edere  affet- 
tuofa , o nel  racconto  fletto  , o colle  ri- 
ttettioni  dalle  quali  è feguito . 

(i)  Una  fpezie  di  calo  foniminirtra  fui 
fatto  a Crattò  un  tratto  di  eloquenza  in 
fummo  vivo  , e veemente  . Cicerone  ce 
lo  ha  conlèrvato  nel  fecondo  libro  deli' 
Oratore  . Mentr’  egli  aringava  contro 
Bruto  , r accompagnamento  funebre  di 
una  Dama  Romana,  parente  di  quello, 
pattava  nella  pubblica  piazza,  nella  qua- 
le fi  fa  ch’era  il  Foro.  Allora interrom- 

pen- 

(0  Quas  Tragcedias  egit  idem  (Craflus)  cutn 
cafu  in  eadem  caufa  funere  efferretur  anus  Ju- 
tiia  ! Proh  , Dii  immortales , quse  fuit  illa  , quan- 
ta vis?  quam  inexpeftata*  quam  repentina  ? cura 
conjeélis  oculis , geftu  omni  imminenti , fumma 
gravitate  & celeritate  lerborum  ; Brute,  quid  fe- 
de* ? Quid  illam  anum  patri  nuntiare  vis  tuo  ? - 

quid  illis  omnibus,  quorum  imagnes  duci  vide»? 
quid  majoribus  tuis * quid  L.  Bruto  , qui  hunc 
populum  dominata  regio  liberavit?  quid  te  tace- 
re? cui  rei,  cui  glori»,  cui  virtuti  (fodere?  Pa- 
trimonio ne  augendo,  &c.  Tu  lucem  afpicere  au* 
des?  tu  hos  intueri  ? Tu  fri  foro,  tu  in  urbe, 
tu  in  civium  elle  confpeétu  ? tu  illam  mor- 
tuam  , tu  imagmes  ipfas  non  peritonei,  is  ? j 
de  Orni.  ».  MS-  m6. 


t 


< 


iSz  Degli  t/fffettì , 

pendo  il  fuo  difeorfo  , dilfe  a Bruto  : „ 
„ Qual  novella  volete  voi  , che  quella 
„ defunta  vada  a portare  a voilro  Padre  ? 
„ Che  defiderate  ella  dica  aquegl’illultri 
„ Romani*,  de1  quali  qui  fi  portan  le-im- 
magini  , a’  vollri  Antenati  , a quel 
„ Bruto,  che  liberò  il  Popolo  dal  domi- 
„ nio  de’  Re  ? A che  dirà  ella  che  vi 
applicate?  Di  qual  bell’azione,  di  qual 
„ virtù  , di  qual  Torta  di  gloria  lor  farà 
,,  ella  fapere  che  vi  piccate  ? “E  dopo 
aver  fatta  una  lunga  dinumerazione  di 
tutti  i fuoi  difetti  : „ Potete  voi  ancora 
dopo  di  ciò  , ( continuò  egli  ) folle- 
„ nere  la  luce  del  giorno  , farvi  vedere 
„ in  quella  Città  , prefeatarvi  avanti  i 
,,  vollri  cittadini?  La  fletta  villa  di  que- 
„ Ha  defunta  e di  quelle  immagini , eh». 
w fembrano  rinfacciarvi  le  vollre  fregola- 
,,  tezze , non  dee  ella  riempiervi  di  timore 
,,  e di  orrore?  ,, 

Alle  volte  un  Pentimento  , un  detto 
gettato  nel  difeorfo  produce  quell’effetto . 
Cicerone  nel  breve  racconto  che  fa  par- 
' landò  in  favor  di  Ligario , potea , fecon- 
do 1’ ©nervazione  di  Quintiliano , conten- 
do Liga- tarli  di  dire:  Tum* Ligarius  nullo  fe  tra- 
rio  n.  5.  plicari  negotio  paflus  ejl . (1)  Ma  vi  ag- 
giugne  un’  immagine  , che  rende  quello 
racconto  e più  verilìmile  , é più  toccan- 
te . Turn  Ligarius  Àomum  fpetìans  , & 

* ad 

CO  Ita  qnod  exponebat , rattorte  fecit  cre- 
dibile 3 & afkCtus  quoque  itnplevit.  Quinti U t* 

4-  e . 2. 
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ad  fuos  redire  cupiens  , tettilo  fe  implica * 
ri  negotio  paffus  ejl . 

Virgilio  in  meno  di  un  verfo  defcrive  jEn.hu 
d’ una  maniera  molto  tenera  la  morte  di  78». 
un  Giovane  , che  avea  lafciato  Argo  , 
luogo  di  fuo  nafcimento  per  feguire  H- 
vandro  : 

Et  dulces  moriens  reminifcitur  Argos . 

(i)  L’  arfettuofa  memoria  di  un  Gio- 
vane moribondo  per  la  fua  patria  , che 
più  non  farà  per  rivedere , e la  metta  ri- 
membranza di  quanto  avea  di  più  dolce 
« di  più  caro  al  mondo , formano  in  duo 
-parole  una  immagine  perfetta  : dulces .... 
remnifcitur  . . . vaojienp. 

Quefti  luoghi  fon  molto  teneri,  perchè* 
le  immagini  eh’  efprimono  , rifvegliano 
un  fentimcnto  d’  amore  e di  tenerezza 
verfo  la  patria  , che  ognuno  porta  nel 
proprio  cuore,  e hanno  maggior  relazione 
a quella  Torta  d’  affetti  , de’  quali  fi  fa 
menzione . 

(z)  Oltre  quella  prima  fpezie  di  affet- 
ti più  forti  e più  veementi  , alla  quale  i 
Rettorici  danno  il  nome  di  nsEòis  , ve  n’ 
è un’  altra  fpezie  eh’  eglino  dinominano 
j che  confitte  in  icntimenti  più  dol- 
ci, 

0>  Quid?  Non  idem  Poeta  pemtus  ultimi  fa- 
ti cepit  imaj'inum  , ut  dicerei  « Et  dulces  moriens 
rtmini fatar  Argos  ? Jbid. 

(i  Affedus  igitur  tios  concitatos , illos  m’tes 
atque  compofitds  effe  -dixerunt  ; in  altero  vehe- 
menter  coni  mot  os  , in  altero  lenes  : din  que  tios 
imperare,  illos  perfuadere  : hos  ad  perturbano- 
nem,  illos  ad  benevoleatum  prevalere . QuintiU 
i.  6.  e.  3. 
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li  , più  teneri  , più  infinuanti  , ma  che 
non  re  fono  per  quello  meno  toccanti  , 

L nè  meno  vivi:  (i)  l’ effetto  de’ quali  non 
è il  rovefciare  , lo  ftrafcinare  , il  rapir 

tutto 

<0  id  erit,  quod  ante  omnia  bonitate 

eommendabitur  : non  folum  mite  ac  placidum  , 
fed  ple-umque  blandum  & humanum , & audien- 
tibus  amabile  atque  jucundum  . In  quo  esprimen- 
do Camma  virtus  ea  eft,ut  fijere  omnia  ex  natura  re- 
rum homkiumque  videantur  , quo  mores  diccntis  ex 
oratione  pelluceant , & quodammodo  agnofcantur. 
Quod  eft  fine  dubio  inter  conjunftas  , maxime  • 
perfonas,  quoties  perferimus , ignofcimus  , fatis- 
facimus , monemus , procul  ab  ira,  procul  ab 
odio..  . Hoc  sitine  bonum  & comem  virum  po- 
fcit . Qu-ntil.  I.  6.  c 3. 

Duo  funt  qu*  bene  tramata  ab  Oratore  sdmi- 
rabilem  eloquentiam  faciant  : quorum  alterimi  eli 
quod  Greci  vocant , ad  naturam  & ad  mo- 

tes , & ad  omnem  viti*  confuetudinem  accommo- 
datum  : alterum  quod  idem  iruSiTtxòy  nominant , 
quo  penurbantur  animi  & concitantur , in  quo 
uno  regnat  oratio  ■ Illud  fuperius  come  , jucun- 
dum  ^ ad  benevolentia.m  conciiiandam  par&tum  ; 
hoc  vehemens , incenfum  , incitatimi , quo  caute 
cripiuntur  : qund  cum  rapide  fertur,  fiiftineri  nula 
Io  pafto  poteft.  Orat.  118. 

Non  femper  fortis  oratio  quaritur , fed  Cape 
placida,  fununiffa,  lenis,  qua  maxime  commen- 
dai reos . . • Horum  igitur  exprimere  mores  ora- 
tione , juftos , integro; , rtligiofos  ) timido;  , per- 
tinente; injimam  , mirum  quiddam  valet  : & hoc 
vel  in  principii; , vel  in  re  narranda  , vel  in  per- 
orando tantam  habet  vim  . fi  eft  fuaviter  tc  cum 
fenfu  traftatum  , ut  fape  plus  quatta  caufa  valeat. 
Tantum  autem  effìcitur  fenfu  q :odam  ac  ratione 
dieendi,  ut  qupfi  mores  oratori;  effugat  oratio. 
Genere  euim  quodatn  fenfentiaruin , & gemere 
verborutn  , adhibita  etiam  afiione  leni,  f.icilira- 
teque  fignificandi . effìcitur  ut  probi  , ut  bene  mo- 
rati, ut  boni  viri  elfe  videantur . ut  O at.n.  181. 

184. 
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tutto  come  a viva  forza;  ma  l’interelfst- 
re,  e l’intenerire,  infinuandofi dolcemen- 
te per  fino  nelPintemo  del  cuore . Quelli 
affetti  hanno  luogo  fra  perfone  legate  in- 
fieme  con  qualche  firetta  unione , fra  un 

■ Principe  e i fuoi  Sudditi  , fra  un  Padre 

■ e i fuoi  Figliuoli,  fra  un  Tutore  e i fuoi 
Pupilli  , fra  un  Benefattore  e coloro, 
che  ne  hanno  ricevuto  del  bene . Confi- 
ttone , quanto  a coloro  che  fono  fupe- 
nori  , e fono  fiati  offe  fi  , in  un  certo 
carattere  di  dolcezza  , di  bontà  , di 
umanità  , di  pazienza  , eh’ è lènza  fie- 
le , e fenz’  afprezza  , che  fa  foffrire  1* 
ingiuria  e metterla  in  dimenticanza. , e 
che  non  può  refifiere  alle  preghiere  e al- 
le lagrime  ; e quanto  agli  altri , in  una 
facilità,  nel  ri conolcere  i loro  errori,  nel 
confettarli  , nel  mofirarne  il  loro  dolo* 

| re-  , nell’  umiliarli  , nel  fottometterfi  , e 
nel  dare  tutte  le  foddisfazioni  , che  pof- 
fono  defiderarfi  . Tutto  ciò  dee  farli  di 
una  maniera  femplice  c naturale  , lènza 
l fiudio  e fenz’  affettazione  ; 1’  aria  , l’ efie- 
t riore  , il  getto,  il  tuono,  lo  fitte,  tutto 
dee  refpirare  un  non  fo  che  di  dolce  e 

* di  tenero  , che  parta  dal  cuore  , e vada 
direttamente  al  cuore  . E cofiumi  di  co- 
lui che  parla  debbon  effcr  dipinti  nel 

* fuo  difcorlò  lènza  ch’egli  vi  penfi  . Ben 

* fi  vede  che  non  lòlo  per  1’  eloquenza  ,* 
ma  per  lo  commerzio  ordinario  della  vi- 
ta, nulla  è più  amabile  di  un  tal  carat- 
tere , e non  fi  può  mai  a baftar.za  far 

che 
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che.  i Gióvani  vi  mettano  tutta  la  lóro 
attenzione  nello  fiudiarlo , e nell’  imitarlo  . 

Hom.  io.  Se  ne  ritrova  un  bell’  efempio  in  una 
delle  Omelie  di  S.  Giangrtfofiomo  al  po- 
polo di  Antiochia.  Cóme  queflo  luogo  è 
molto  eloquente,  e molto  adattato  a t'or- 
marc  il  guito  de’Giovani,  fiami  permef- 
l'o  di  ellendermi  un  poco  più  di  quello 
fembra  forfè  domandare  la  materia , che 
attualmente  io  tratto,  e’1  farne  unafpe- 
zìe  di  analifi  e di  rifiretto . 

L’  Imperadore  Teodofio  avea  manda- 
ti degli  Ufficiali  e delle  Truppe  in  An- 
tiochia per  galligare  quella  città  ribella- 
ta in  una  fedizione , nella  quale  erano  (la: 
te  gettate  a terra  le  .Statue  dell’ Impera- 
tore , e della  Imperatrice  placcilla  fua 
Moglie , che  allora  era  morta  . Flaviano 
Vefcovo  d’Antiochia , malgrado  il  rigore 
della  ftagione  y non  oliarne  la  fua  éllrc- 
ma  vecchiezza  , e la  malattia  di  una 
fua  forella  che  lafciava  moribonda , partì 
fubito  , per  andare  ad  implorar  la  eie-  f 
menza  del  Principe  in  favor  del  fuo  pò-  t\ 
palo.  Giunto  in  Palazzo  e alla  prefenza 
del  Principe  , dacché  lo  vide  , fi  arreffo  . 
di  lontano  abballando  gli  occhj , verfando 
delle  lagrime , coprendofi  il  volto , reftando 
mutolo  , come  s egli  fteffp  Folle  fiato  il 
delinquente  . Ecco  un  efordio  pieno  d’ 

* arte,  e un  filenzio  infinitamente  più  fa- 
condo  di  quante  parole  avrebbe  potuto 
impiegare  . S.  Gjangrifoftomo  perciò  oiler- 
va  eh’  egli  Con  quell’  efteriore  lugubre  e 
. ' • Pa: 
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patetico  avea  intenzione  di  preparare  una 
introduzione  al  difeorfo  , e d’  iniìnuarii 
h poco  a poco  nel  cuore  del  Principe  , 
per  farvi  fuccedere  a’fentimenti  di  colle- 
ra e di  vendetta  , ond’era  pieno , quelli 
di  dolcezza  e di  compailìone  , onde  la 
fua  caufa  avea  bifogno . 

L’Imperadore  vedendolo  in  quello  fta- 
to  , non  gli  fece  duri  rimprocci  , come 
avea  luogo  di  attenderne.  Non  gli  ditte: 
Come  ? Venite  a domandarmi  grazia  per 
ribelli,  per  ingrati;  per  gente  indegna  di 
vivere  , e che  meritano  gli  eftremi  fup- 
plizj  ? ma  prendendo  un  tuono  di  dol- 
cezza , gli  fece  una  lunga  dinumerazione 
di  tutti  i benefizi  , onde  avea  colmata 
la  citta  d Antiochia  , e ad  ognuno  de’ 
benefizi  foggiugneva  : E’  quefta  dunque 
la  gratitudine  che  ne  dovea  attendere  ? 
Qual  motivo  di  lamento  avevan  eglino 
1 fuoi  cittadini  contro  di  me?  Qual  ma- 
le  «ivca  10  fatto  ad  elfi  ? perchè  por- 
tare  la  loro  inlolenza  per  fino  contro  i 
morti  ? Ne  avean  eglino  ricevuta  qualche 
ingiuiia  ? Qual  tenerezza  non  avea  io 
moftrata  verfo  la  loro  Città  ? Non  fi  fa 
che  10  1 amava  più  che  la  ftefifa  mia  pa- 
tria e che  la  mia  più  dolce  allegrezza 
era  il  penfare  che  ben  prefto  era  per  fa- 
renin  viaggio  verfo  di  efia? 

Allora  il  fanto  Vefoovo  non  potendo 
per  piu  lungo  tempo  foftenere  sì  teneri 
rimprocci;  E’ vero,  dilfe  , mandando  dal 
petto  de  profondi  fofpiri  , la  bontà  onde 
$ ci 


i 

f 

i 

sì 


f.  - 


v 


i88  Degli  ^Affetti . 

ci  avete  onorati  , o Signore  , non  pot»- 
- va  efler  maggiore  \ e quella  aumenta  il 
noftro  delitto , e la  noftra  afflizione . Di 
qualunque  maniera  voi  ci  trattiate  , non 
potete  gaftigarci  come  lo  meritiamo  . 
Ah!  lo  flato  in  cui  fìamo  è già  per  noi 
il  più  crudele  gafligo  . Come  ? tutta  la 
terra  faprà  la  noflra  ingratitudine  ? 

Se  i Barbari  avellerò  diflrutra  la  no 
Ara  Città  , ella  non  farebbe  fenza  rifu- 
gio e lènza  fperanza  , finché  vi  avelie 
per  protettore  . Ma 'a  chi  ora  avrà  ella 
ncorfo  , dacché  fi  è renduta  indegna  di 
voflra  protezione? 

L’  invidia  del  Demonio  , gelofo  della 
di  lei  felicità  , l’Ira  precipitata  in  quello 
abi/fo  di  mali  , dal  quale  voi  folo  trar- 
la potete  . Ardifco  dirlo  , o Signore  : lo 
ftelio  voftro  affetto  ce  gli  ha  tratti  , ec- 
citando contro  di  noi  la  gelofia  dello  fpi- 
rito  maligno.  Ma  ad  imitazione  di  Dio 
voi  potete  trarre  un  bene  infinito  dal 
male  , eh’  egli  ha  pretelò  farci . 

La  voflra  clemenza  in  quella  occafione 
vi  farà  maggior  onore , che  le  voflre  più 
pompofe  vittorie  . Sono  Hate  atterrate  le 
voflre  ftatue  . Se  perdonate  quello  delit-<^ 
to  , ve  ne  faranno  innalzate  dell’  altre  : 
non  di  marmo  o di  bronzo , che  ’l  tem- 
po fa  perire  , ma  che  fuflìlleranno  eter- 
namente nel  cuore  di  tutti  coloro  y che 
udiranno  parlare  di  quell’azione. 

Gli  propoiè  poi  l’efèmpio  di  Colla n- 
tino , eh’  eflendo  Ainaolato  da’  fuoi  Ccm- 

gia- 
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gianf  a vendicar/!  di  alcuni  fcdiziofi , che 
aveano  disfigurata  una  delie  file  -/fatue  a* 
colpi  di  faflì , non  fece  altro  che  far  pafi 
fare  la  rm.no  fopra  il  fuo  volto  , e lor 
lòrridendo  rifpofe , che  non  fi  fentiva  fe- 
rito . 

ì Gli  rimette  fotto  gli  occhj  La  fua  pro- 
pria clemenza  , e lo  fa  rammentarli  di 
nna  delle  fue  legg^ , nella  quale  dopo  di 
aver  ordinato  che  follerò  aperte  le  pri- 
gioni , e fi  face/Te  la  grazia  a’  colpevoli , 
avea  foggiunto  il  detto  memorabile  : Pia- 
cele a Dio  che  io  poteffì  parimente  apri - 
re  i fepolcri , e rejtituire  la  vita  a’  morti  ! 
Il  tempo  è giunto  , o Signore  , ora  lo 
potete , ec.  • * > . ^ 

Interelfa  1’  onore  della  Religione  in 
quello  affare.  Tutti  gli  Ebrei,  e tutu  i 
Pagani,  gli  dille,  hanno  gli  occhj  aperti 
fòpra  di  voi  , c attendono  la  fentenza 
che  liete  per  pronunziare  . S’  ella  ci  è fa- 
vorevole , pieni  di  ammirazione  diranno  : 
Certo,  bilògna  che’l  Dio  de’ Cridiani  fia 
molto  potente  : Mette  freno  all’  ira  di  co- 
loro , che  non  rieonolcono  alcun  padro- 
ne in  terra,  e degli  uomini  fa  far  degli 
Angioli  . 

Dopo  aver  rifpofio  all’  obbiezione  che 
fi  potea  fargli  lòpra  le  confeguenze  mo- 
lefte  , eh’  erano  da  temerli  , fc  ’l  delitto 
reftaffe  lenza  galtigo  , e aver  mol/rato 
che  Teodofio  con  un  elèmpio  sì  raro  di 
clemenza  poteva  edificare  tutta  la  terra , 
e ifiruire  tutti  1 fecoli  avvenire  , conti- 
Tom.  II.  N aua 
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jiua  di  quella  maniera  . . 

Vi  farà  infinitamente  gloriofo  r o Si- 
gnore , l’ aver  conceffo  quello  perdono  al- 
le preghiere  di  un  minillro  del  Signore; 
e ben  fi  vedrà  che  fenza  fare  attenzione 
all’indegnità  deli’ambafciadore  , non  a» 
vrete  rispettato  in  eflò  che  la  potenza  del 
Signore T dalla  di  cui  parte  egli  viene. 

Perchè  io  qui  non  mi  faccio  vedere 
foio  in  nome  degli  Abitanti  di  Antio- 
chia , vi  vengo  dalla  parte  del  fùpremo 
Signore  degli  Uomini , e degli  Angioli  a 
dichiararvi  , che'  le  voi  perdonate  agli 
uomini  i loro  errori  , il  Padre  celefte  a 
voi  perdonerà  i voftri  . Ricordatevi  , o 
gran  Principe  , di  quel  giorno  terribile, 
nel  quale  comparirete  avanti  il  Re  de  i 
Re  per  render  conto  di  voflre  azioni . 
Voi* liete  per  pronunziare  da  voi  lidio 
U vollra  fentenza  . Gli  altri  ambafciado- 
ri  hanno  cofiume  di  efporre  avanti  a’ 
Principi , a’ quali  fono  inviati , i fontuo- 
fì  prelènti  . Quanto  a me  non  prefonto 
a Vofira  Madia  che  ’l  fanto  Libro  da' 
Vangeli  ; e ardilco  efortarvi  ad  imitare 
il  voltro  Signore  , che  tutto  giorno  non 
cella  dal  far  del  bene  a coloro  che  l’ol- 
traggiano . 

In  fine  conclude  tutto  il  fuo  difcorfo, 
aflìcurando  il  Principe  , che  s’egli  nega 
alla  fventurata  Città  la  grazia  eh’  ella 
gli  domanda , egli  non  vi  rientrerà  giam- 
mai ; e non  confiderei  più  come  fu»  pa- 
tria una  Città , che  ’l  Principe  più  dol- 
ce 
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ce  che  fia  fopra  la  terra  rifguarda  cori 
ifdegno  , e alla  quale  non  avrà  potuto 
rifolverfi  di  concedere  il  perdono . 

Teodofio  non  potè  re  fi  ile  re  alla  forza 
di  quello  difcorfo  . Ebbe  della  difficoltà 
a ritenere  le  lagrime , e diffimuland  j per 
quanto  potè  la  fua  commozione  , diife 
quelle  pochfc  parole  al  Patriarca  : Se  Ge- 
fucriflo  , tutto  che  Dio  , ha  voluto  per- 
donare agli  uomini,  che  lo  crocifiggeva- 
no , debbo  io  fare  difficoltà  di  perdonare 
a’  miei  fudditi , che  mi  hanno  offefo , io 
che  non  fono  fe  non  un  uomo  mortale 
com’  eglino  lo  fono  , e fervo  dello  fleffo 
Signore  ? Allora  Flaviano  proflrolfi , e 
augurogli  tutte  le  prolperità , che  merita- 
va per  1’  azione  che  aveva  fatta . E co- 
me quello  Prelato  inoltrava  qualche  de- 
fiderio  di  paflare  la  Fella  di  Pafqua  in 
Coilantinopoli  : Andate,  mio  Padre,  gli 
diife  Teodofio  abbracciandolo  e non 
differite  per  un  fol  momento  la  confola- 
zione  , che  ’1  voflro  popolo  riceverà  dal 
vollro  ritorno,  e dalla  fìcii  rezza , che  gli 
darete  della  grazia  che  gli  concedo  . So 
che  vive  ancora  nell’ affi  li? ione  e nel  ti- 
more . Partite , e portategli  per  la  Fella 
di  Pafqua  la  calfazione  del'fuo  delitto. 
Pregate  Dio  che  benedica  le  mie  armi  , 
e fiate  ficuro  che  dopo  quella  guerra  ver- 
rò io  ftelfo  a confolare  la  città  di  An-, 
tiochia . 

Il  fanto  Prelato  partì  fenza  indugio, 
e per  far  che  P allegrezza  fofl'e  anticipa- 
li 2 ta- 
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v tamente  ne’ Tuoi  cittadini,  (pedi  nn  cor* 
ricre  più  foliecito  di  fé , che  tralfe  la  cit- 
tà dall’  inquietudine  e dallo  (pavento  t 
nel  quale  viveva . 

Prego  di  nuovo  nel  terminare  , che  , 
mi  fia  perdonata  la  lunghezza  di  queda 
fpezic  di  digrclfione  . Ho  creduto  che  1’ 
ellratto  di  quella  eloquente  Omelia  potef- 
fe  effere  tanto  utile  a’  Giovani  , quanto 
ogni  altro  luogo  degli  Autori  profani , 
Vi  farebbon  da  farfi  molte  rifldlìoni, 
principalmente  l'opra  due  caratteri  in  ap- 
parenza incompatibili , e che  ritroverete 
nulladimeno  uniti  nel  difeorfo  di  Flavia- 
no  ; P umiltà  e P abbaiamento  di  un 
fupplicante , la  nobiltà  e la  grandezza  di 
un  Vefcovo;  ma  che  fono  di  tal  manie- 
ra temperati  P uno  coll’  altro , che  fi  pre- 
dano vicendevolmente  foccorfo  . Veded 
da  principio  tremante  , fupplichevole , e 
come  abbaiato  a’  piedi  dell’  Impferadore  . 
Poi  verfo  il  fine  jicl  difeorfo  fi  fa.  vedere 
vedito  di  tutto  lo  fplendore  , e di  tutta 
la  Maeftà  del  Signore  , di  cui  è mini- 
dro . Comanda  , minaccia  , intimorifee  : 
fempre  grande  però  nel  fuo  abbaiamen- 
to , fempre  umile  nella  fua  elevazione . , 
Ma  mi  contento  della  rifleiione  , eh’ è 
naturale  al  foggetto  , che  mi  ha  dato 
luogo  di  .riferir  queda  doria . Parmi  che 
cuedi  due  difeorfi  di  Flaviano,  e di  Teo- 
dofio  poiano  eier  propodi  come  un  mo- 
dello eccellente  in  quedo  genere  di  aiet- 
ti teneri  e dolci . Non  pretendo  con  que- 
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{lo  efcludeme  gli  affetti  forti  e veementi , 
che  alle  volte  vi  fono  mefcolati  : ma  fe 
non  m’inganno,  quelli  fono  i principali 
che  vi  hanno  dominio . 


§.  III. 

v'  ■ 

-T  ••  Del?  Efcquenza  del  Fere. 

Le  Regole  che  he  afTegnate  fin  qui  fo- 
pra l’ eloquenza  , effendo  quafi  tutte  trat- 
te da  Cicerone  e da-  Quintiliano , i qua- 
li fi  fono  principalmente  applicati  a for- 
mare e ifiruire  degli  Oratori  pel  Foro, 
potranno  effere  fufficienti  a’  Giovani , che 
fono  desinati  a quefta  onorevole  profelfio- 
ne  . Ho  credufb  nulladimeno  dover  ag-> 
giugnervi  alcune  rifleflìoni  più  particola- 
ri , che  pollano  lor  fervire  di  guide, 
inoltrando  loro  la  ftrada  che  hanno  a 
tenere . Efaminerò  in  primo  luogo  quale 
,fia  lo  Itile  , che  conviene  al  Foro  , e 
-quali  modelli  debbon  efl'er  feguiti . Par- 
'*  lerò  poi  de’  mezzi  che  i Giovani  polfono 
impiegare  per  prepararfi  all’  Avvocazio- 
ne  . In  fine  adunerò  qualche  cofa  di 
quanto  Quintiliano  ha  detto  di  più  bel- 
lo fopra . i coltumi , e fopra  il  carattere 
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ARTICOLO  PRIMO. 


De//o  Jìile  che  conviene  al  Foro  . 

E aveflìmo  le  aringhe  e le  orazioni 


di  tanti  valenti  Oratori , che  da  gran 
numero  d’anni  hanno  Ta‘nto  illuflrato  il 
Foro  Francefe,  e di  quelli  , che  ancora 
oggidì  vi  campariicono  con  tanto  fplen- 
dore  , potremmo  ritrovarvi  delle  regole 
ficure  e de’ modelli- perfetti  dell’ eloquen- 
za , che  vi  --dee  effer  feguita  . Ma’!  pic- 
colo numero  che  abbiamo  di  quella  tor- 
ta di  compofizioni  ci  obbliga  a ricorrere 
alla  ile  (fa  forgente  , e ad  andare  cercan- 
do in  Atene  e in  R<£na  ciò  , che  la 
modeifia  de1  noflri  Oratori,  forfè  in  que- 
llo punto  eccepiva  , non  permette  il  ri- 
trovare fra  noi . 

Demoilene  e Cicerone  , per  confenib 
di  tutti  i fecolì,  e di  tutti  i Letterati,  | 
fono  quelli  che  fono  (lati  i più  eccellen- 
ti nell’eloquenza  del  Foro:  e fi  pub  pet 
confeguenza  proporre  il  loro  (File  ^Gio- 
vani come  un  modello , che  poifono  imi- 
tare con  ficurezza  , Tratterà®  à quello 
'fine  di  farlo  ben  conofcere  ad  elfi  , di 
farne  bene  oifervare  il  carattere , e di  lor 
farne  difcemere  le  differenze  . Quello  non 
può  farfi  fe  non  colla  lettura  e coll’  efa- 
me  delle  loro  Opere . Quelle  di  Cicerone 
fino  fralle  mani  di  tutti  , e per  quella 
ragione  aifai  note  , Non  è così  de’  di- 
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fcorfi  di  Demoltene,  e in  un  (ècolo  tan- 
to intelligente  e tanto  civile  , quanto 
è il  nofrro  , dee  effere  cofa  da  llupirlì , 
eh’  effendo  fiempre  Hata  conlìderata  la 
Grecia  come  ia  prima  e piu  perfetta 
/cuoia  del  buon  gufto  e dell’  eloquenza , 
JGafi  così  poco,  attento , in  ifpezieltà  nel 
Foro,  nell*  efaminare  1’ opere  de’ dotti 
Maellri  , eh’  élla  in  quello  genere  ci  ha 
«lati  -,  e -fé  non  fi  crede  dover  impiegare 
un  tempo  confiderabile  nelle  loro  eccel- 
lenti lezioni  (1)  non  fi  abbia  per  lo 
meno  la  cimo/rtà  di  prefiavi  come  di 
palladio  P orecchio  , e di  afcoltarle  co- 
me di  lontano,,  per  efaminare  da  felle  fi- 
lo , s’  è vero  che  V eloquenza  di  quelli 
famofi  Oratori  fia  tanto  ammirabile,  quan- 
to fi  dice , e fe  corrifponda  appieno  alla 
loro  riputazione . , 

Per  mettere  i Giovani , e coloro,  che 
non  hanno  lludiato  il  Greco  , in  illato 
**li  formarli  -qualche  idea  dello  filile  di 
Demollene  , riferirò  molti  luoghi  delle 
lue  Aringhe,  i quali  non  balleranno  in 
vero  per  far  conolcere  interamente  quello 
grande  Oratore  , neppure  forfè  per  dar 
ce’  modelli  della  di  lui  eloquenza  in  ogni 
genere  , ma  ièrviranno  almeno  a farlo 
N 4 co- 

( 0 E?»  idem  exìrtirnavi  pecudis  eflè , non  ho- 
minis,  cupi  tantas  Tes  Gr*ei  fufeiperent,  profi- 
terentur,  agerent,...  non  admovire  auicra,  & 
fi  pziam  audire  eos  non  auderes,  ne  minueresa- 
pud  tnos  eives  auftoritatem  tuam  , fubaufcultan- 
dotamen  excipere  voces  eorum , & procul,  quii, 
narra  rem , attendere,  a.  de  Orai.  »,  153. 
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conofcere  in  parte  y e a far  fentire  i iuoì 
principali  caratteri . Vi  aggiugnerò  anche 
qualche  palfo  dell’Aringa,  che  Efchine 
. ilio  competitore e fuo  rivale  pronunciò 
contro  di  erto . Mi  fervirò  della  traduzione 
che  ne  ha  fatta  M.  di  Tourreil  : intendo 
della  feconda  , eh’ è molto  più  elaborata  e 

1>iù  corretta  della  prima  . Prenderò  però 
a'  libertà  di  farvi  alcuni  leggieri  cambia- 
menti , perchè  da  una  parte  vi  fono  (la- 
te lafciate  molte  efpreflioui  * baile  e tri- 
viali , e dall’  altra  lo  ftile  n’  è alle  volte 
’ * troppo  gonfio  e aiftpullofo  : difetti 

di- 

* Ne  riferìfeo  q netti  pochi  efempj  fra  molti  al- 
tri, per  *v rifare  coloro  i quali  leggeranno  quella 
traduzione,  per  altro  degna  d’  ogni  fì;ma,  di 
non  imputare  all’  autor  Greco  Amili  difetti  di 
efpreflìone  . ,,  Si  lafeiano  quelli  efempj  nel  Lin- 
,,  gaggio  Francefe,  pereti  nell’Italiano  non  *- 
,,  vrebbero  per  avventura  lo  fletto  difetto. 

,,  Ce  que  nous  demondions  ì cor  k.  & tri.., 
y,  Le  foin  qu*  ils  out  de  vous  corner  aux  oreilks 
,,  . . • Si  vous  cootinuez  à faineanter  . . . Vous 
„ vous  comportez  au  rebours  de  tous  les  autres 
„ hommes  ....  Vous  ne  ceffez  de  m’  affafliner 
1,  de  clabauderies  eternelles.  Ils  vous  efeamote- 
,,  ront  dite  talens  ....  Vous  amufer  de  fariboles 
,,  . ».  Il  fe  ménagea  un  promt  rapatriement . . . 
„ Que  li  le  eoeur  vous  en  dit , je  vous  cede  la 
„ Tribune  . . . Mais  tout  compté  , tont  rabatu 
„ . . . Ncn , en  duflftez  vous  crever  a force  de 
,,  1’ aflurer  fauflement  ...  Vous  vomiflez  des  cha- 
„ retés  d’ injures ....  „ 

**  Io  non  citerò  che  un  luogo  tratto  dalla  ter- 
za Filippica  ■ „ Ce  la  il  arrive  que  dans  vos  af- 
y,  femblées  , au  hruit  flateur  d’  une  adulation  con- 
n tinuelle,  vous  vous  endormez  tranquillement 
» entre  le  bras  de  la  volupté  ; mais  que  dans  les 
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direttamente  opporti  al  carattere  di  De- 
mortene , la  di  cui  elocuzione  unifce  nel- 
lo fteflo  tempo  molta  femplicità  e molta 

N 5 no- 

• 

s,  conjon&urev  k dans  Ics  dvénemens  vous  cou- 
M rez  les  derniers  perils . „ Ecco  il  tefto  della 
prima  parte  , «he  Colo  patifcc  qualche  difficoltà  . 

«y  (nifxfiffyfJZ*  fK  T1(TS  Òt  , Ufi  TCMf  lKKk>l- 

ciow;  , rpufixr  i <c  MKxxfii f5w  Tarn*  vpi<  ifJcvsj'» 
ùz'ivTT*  . Il  Volfio  traduce  cosi  : Uhdé  id  confe- 
quintini , ut  in  concionibus  taftidiatis  , affenta- 
„ tioriibus  deliniti , & omnia  qu*  voluptati  funt, 
,,  audiatis  . E quello  è ’l  vero  fenfo . E M.  di 
Maucroy  lo  ha  feguico  : „ Voi  vi  rendete  dìf- 
,,  fàcili  nelle  troftre  adunante:  vi  volete  edere 
„ adulati,  c che  non  vi  fieno  fatte  che  delle  propo. 
v fizioni  abrade  voli  . Pure  quella  delicatezza  vi 
„ ha  condotti  full’ orlo  del  precipizio.  „ Quefia 
«he  ha  ingannato  il  Signor  Tourreil  è la  paroia 
~T(vpìv , che  per  l’ordinario  lignifica  , „ deliciis 

t,  abundare  , diffiuere  , in  deliciis  vivere  . Quan- 
do avefle  avuto  qui  quello  fenfo  , non  farebbe  ilta- 
20  duopo  efprimerlo  con  quelli  termini  pom poli  : 
,,  Vous  vous  endormez  tranqttillement  entre  les 
,,  bras  de  la  voluptf  , ,,  che  uniti  a’ precedenti  , 
,,  au  brujt  flateur  d’  urte  adulation  continuelk  , „ 
formano  uno  (lite  del  tutto  oppoflo  a quello  di 
De  molle  ne , la  di  cui  eloquenza  mafehia  e aulis- 
ti non  fefìre  fimili  ornamenti . Ma  le  delizie  e ’l 
piacere  non  erano  allora  il  carattere  degli  Alenic- 
fi  , e dall’altra  parte  qual  rapporto  potevano  ave- 
re alle  pubbliche  Adunanze  ? Dove  che  era  affai 
naturale  , che  gli  Ateniefi  , goitfj  per  gli  elogi  con- 
tinui , che  gli  Oratori  faceano  di  lor  gran  poten- 
za , del  toro  merito  fuperiore , delle  fpedizioni 
jdeMoro  Antenati  , e avvezzi  da  gran  tempo  a 
tali  adulazioni , da  una  parte  faceffero  da  perfone 
gravi  nelle  loro  adunanze  , e vi  prendefftro  un* 
aria  altiera  e fdegnefa  verfo  nn  nemico  che  di- 
fprezzavano;  e dall’altra  foffrro  giunti  al  punto 
.di  dilicatezza  di  non  poter  foffr.re  che  i loro  Ora- 
tori di  cederò  ad  effi  la  verità  . Perchè  io  credo 
«he  qui  Tfvfùr  poffa  avere  quello  doppio  fenfo. 
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nobiltà  . M.  di  Maucroy  ne  ha  tradotti  ,| 
alcuni  difcorfi , La  Tua  traduzione  meno  i,l 
corretta  in  alcuni  luoghi  , mi  fembra  1*1 
più  conforme  al  genio  dell’  Orator  Gre-  ,1 
co.  Me  ne  fono  fcrvito  in  parte  nel  pri-  tì 
ma  eflratto , che  qui  efporrù  tratto  dalla  n| 
prima  Filippica.. 

E S T R A'T  T I l 

DI  DEMOSTENE  E DI  ESCHINE,  * 

i 

Eflrattì  di  Demofiene  , della  prima  i 
Filippica . • i 

JM.  di  T omreiì  mette  rjtfeft'  Aringa  nei  \ 
principio , avanti  a tutte  /'  altre » 

«■  tàvJfìrfjr  khiia  Hitmm  t 

1 "\  Emofiene  anima  gli  Ateniefi  colla 
I 3 fperanza  di  un  miglior  fuccelfo  per 
1’  avvenire  nella  guerra  contro-  Filippo, 
fe  ad  imita7.ione  di  quello  Principe  vo  ’ 
gliono  applicarli  fcriofamente  alla  cura 
oc  loro  affari . 

„ Se  liete  rifohiti*,  o Signori,  d’  imì- 
„ tare  Filippo,  il  che  fin  qui  non  avete 
„ fatto;  fe  ognuno  vuole  impiegarfi  con 
„ finceTità  per  lo  ben  pubblico;  i ricchi 
„ col  contribuire  le  loro  ricchezze  , i 
„ giovani  col  prender  1’  armi  : in  fine, 

,,  per  dir  tutto  in  poche  parole  , fe  vo- 
,,  Iete  non  attendere  fe  non  a voi  fleffi , 
j,  e rinunziare  l’  ozio , che  ti  lega  le  ma- 
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,,  ni , /ottenendovi  colla  Speranza  di  qual- 
che  foccorfo  ftraniero  : coll’ ajuto  degli 
„ Dei  riparerete  ben  predo  a1  vo  la  ex- 
rori  e alle  vottre  perdite  , e vi  vendi- 
cherete  del  vottro  nemico  . Perchè  , o 
Signori , non  v’  immaginate  che  quell’ 
uomo  fia  un  Dio , che  goda  di  una  fé- 
licita  immutabile  e ferma.  E’temutp, 
„ odiato  , invidiato  , e dagli  fteifi  , che 
„ fembrano  più  confacrati  a’fuoi  intere/- 
„ fi»  In  fatti , fi  dee  prefumsre  eh’ egli- 
„ no  fieno  raolfi  dalle  delle  palfioni  co- 
,,  me  il  rimanente  degli  uomini  . Ma 
3,  tutti  quelli  /entimemi  Tettano  ora  co- 
me  /offogati  e tramortiti  , perchè  la 
vottra  lemezza  e la  voiìra  negligenza 
„ non  danno  luogo  ad  etti  di  farli  pale- 
fi  ; e a quello  è duopo  che  prediate 
rimedio. 

„ Perchè  vedete , Signori , a che  fiele 
I,,  ridotti  , e a qual  punto  d’ inlòlenza 
quell’  nomo  è aicefo . Egli  non  vi  la- 
„ lcia  l’elezione  dell’azione,  o del  ripo- 
fo  Si  ferve  delle  minacce  ^ fi  dice  , 
che  parli  d’  un  tuono  altiero  e arro- 
,,  gante  ..  Non  fi  contenta  piu  delle  fue 
,,  prime  conquide  , ve  ne  aggiugne  tui- 
„ to  giorno  di  nuove:  e mentre  voi  an- 
„ date  temporeggiando  , e reilate  tran- 
quitti,  egli  da  tutte  le  parti  v’ànviiup- 
pa  e vi  affronta  . * 

„ In  qual  tempo  dunque,  Signori,  in 
3,  qual  tempo  opererete  voi  coni’  è vo- 
q,  liro  dovere?  Qual  avvenimento  atten- 
N 6 a,  de- 
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,,  dete  ? Qual  neceffità  dee  fopraggiu- 
„ gnere  per  coltrignervi  ? Ah  i lo  ila- 
„ to  in  cui  noi  fiamo  , non  è forfè 
„ quefta  neceffità  ? Perchè  quanto  a me 
„ non  conolco  neceffità  più  prcflàntc  per 
3,  uomini  liberi  , che  una  Umazione 
n di  affari  piena  di  vergogna  e d’  i> 
tt  gnominia  . Non  volete  mai  far  al- 
„ tro  che  andare  per  la  città  domandan- 
„ dovi  gli  uni  agli  altri  : Che  fi  dice  di 
„ nuovo  ? E come  ? vi  è egli  di  più 
„ nuovo  che  ’l  vedere  un  uomo  di  Ma- 
il cedonia  renderfi  Signore  degli  Atenie- 
„ fi,  e dar  legge  a tutta  la  Grecia?  Fi- 
li lippo  è egli  morto  ? dice  F uno.  No, 
„ non  è che  infermo  , rifponde  F altro . 
„ (Morto  , o infermo , che  importa , Si- 
li gnori  miei?  perchè  s’egli  più  non  fof- 
3,  le  , voi  vi  fareffe  ben  preito  un  altro 
» Filippo  colla  voftra  mala  direzione . 
„ Perch’è  debitore  del  fuo  ingrandimen- 
,,  to  più  alla  voftra  negligenza  , che  al 
„ fuo  valore. 


DELLA  SECONDA 
OLINTIANA. 

Ella  è per  P ordinario  la  terza. 

DEmoftene  mette  in  paragone  lo  fta- 
to  prefente  degli  Ateniefi  colla  gio- 
ia de’  loro  Antenati . 

» I noftri  Antenati  , che  non  . erano 
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„ adulati  da’ loro  Oratori  , e non  n’era- 
,,  no  amati,  come  voi  lo  liete  da’ voftri, 
„ comandarono  per  lo  fpazio  di  felìanta- 
,,  cinque  anni  a tutta  la  Grecia  col  confen- 
„ fo  concorde  della  nazione  , adunarono 
,,  nel  teforo  pubblico  più  di  diecimila 
talenti  , efercitarono  fopra  !1  Re  di 
,,  Macedonia  il  dominio  , che  conviene 
,,  a’  Greci  efercitare  fopra  un  Barbaro , 
alzarono  numerofi  e magnifici  trofei 
„ per  vittorie  che  in  perfona  aveano 
,,  riportate  , e in  terra  e in  mare  : In 
,,  fine  , fòli  fra  tutti  gli  uomini  trafmi- 
,,  fero  colle  loro  imprefc  alle  lUrpi  fu- 
,,  ture  una  gloria  fuperiore  a tutti  gli . 
„ sforzi  dell’  invidia  . Tali  furon  lòpra 
„ quanto  apparteneva  alla  Grecia  . Efa- 
^ minate  ora  qual  era  in  Atene  la  loro 
„ vita  , o pubblica  , o privata  . I loro 
,,  Magiftrati  ci  hanno  provveduti  di  belli 
,,  edifìci , e hanno  abbelliti  inodriTem- 
,,  p;  con  tanti  e tanto  ricchi  ornamea- 
,,  ti , che  per  1’  avvenire  uomo  non  po- 
„ uà  aggtugnere  alla  loro  magnificenza. 

„ Per  quello  rifgujuda  il  loro  vivere  par- 
,,  ticolare  , viveano  tanto  modedamen- 
„ te  , e perforavano  con  tanta  codan- 
,,  za  nell’  antica  femplicità  de’nollri  co- 
,,  fiumi , che  fe  a cafo  alcuno  di  voi  co- 
nofce  la  cafa  die  abitavano  o Aridi- 
y,  de  , o Milziade  , o qualche  altro  de’ 
loro  illudri  contemporanei , vede  che  in 
nulla  il  minor  fplendore  la  didingue 
dalia  cafà  vicina  . Perchè  credevano 

dia 
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„ che  ndh  direzion  dello  flato  dovean® 
„ proporli  d’ingrandimento , non  della  loro 
famiglia  , ma  della  loro  patria  . Così 
con  una  fedele  attenzione  al  benegc- 
,,  aerale  de’Greci , con  una  pietà  e {empia- 
'v  re  verfo  gli  Dei , con  una  egualità  ma- 
„ della  Tra  i loro  concittadini , giunfero, 
„ e con  ragione  , al  colmo  della  felici- 
„ tà.  Ecco  qaal  fu  lo  flato  <ie’voiìri  Avì 
^ Torto  sì  degni  Capi . Qual  è oggidì  il 
voftro  l'otto  quelli  Oratori  infipidi  che 
„ vi  governano  ? Gli  è ferie  limile  1 Si 
accolla  in  qualche  maniera  ad  elfo  ? 
,,  Non  voglio  fondarmi  l’opra  quello  pa- 
„ ralello,  benché  il  foggetto  mi  apra  un 
^ vallo  campo. 

! „ Ma  voi  che  parlate , mi  farà  rifpo- 
y,  Ho , fe  de  cofe  vanno  male  al  di  fuo- 
,,  ri  , Tappiate  che  in  ricompenlà  vanno 
,,  meglio  al  di  dentro  . E quali  prove 
fs  ne  poffono  allegare?  Merli  rimbiaa- 
£ chiù,  firade  riiiaurate , fontane  cortruf- 
b te,  e altre  limili  minuzie?  Gettate  di 
grazia  lo  fguardo  fopra  gli  uomini , a’ 
„ quali  voi  diete  debitori  di  quelli  rari 
„ monumenti  di  loro  amminiitrauone^ 
„ Gli  uni  Tono  partati  dalla  miferia  alla 
^«ricchezza  , gli  altri  dall1  oTcurità  allo 
y,  Tplendore.  Molti  altri  hanno  fabbrica- 
„ te  delle  cafe  particolari  , la  magnifì- 
y,  cenza  delle  quali  infulta  a’  pubblici  edi- 
,,  ficj  ; e quanto  piu  la  fortuna  dello  fta- 
„ to  è dilcefa  , tanto  più  la  fortuna  di 
,,  tali  perfoae  fi  è. innalzata.  A che  dun- 
- „ que 
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que  imputare  il  total  rovefci  amento? 
e perchè  in  fine  1’  ordine  maravigliofo 
che  per  1’  addietro  regnava  in  tutto  , 
è nel  nofiro  tempo  in  tutto  diverfo  ? 
,,  Perchè  in  primo  luogo  il  popolo  allo* 
„ ra  aliai  coraggiofo  per  eièrcitare  da  le 
funzioni  militati  , teneva  i Magi- 
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le 


,,  firati  nella  Tua  dipendenza , e dtfpone- 
„ va  fovranamente  di  tutte  le  grazie  5 e 
„ ogni  cittadino  fi  llirnava  avventurato 
„ dx  aver  dal  popolo  e onori  , e cari- 
,,  che  , e benefici'.  Ma  oggidì  per  Io 
„ contrario  , i Magiftrati  difpeniano  i 
„ favori  , ed  eièrcitano  una  podeltà  difp^- 
„ tica,  mentre  voi,  povero  popolo  , fher- 
„ vato  e privato  o di  finanze  , o di  at- 
,,  leanze,  non  rapprefen^te  piìi  che  1 pejf- 
,,  fonaggio  di  fervi  e di  canaglia  fatta 
,,  folo  per  lo  nuraero  t tropffb  contenti 
„ di  voftra  fòrte  , fé  i voftri  Magiftrati 
■iy  non  vi  tolgono  nè  i due  oboli  per  lo 
„ teatro  , nè  il  vii  cibo , onde  vi  regai  a- 
„ no  ne’  voftri  giorni  di  allegrezza  . E 
■„  per  colmo  di  viltà  , voi  fiete  anche 
•j,  prodighi  del  titolo  di  voftri  •benefattori 
„ a perfone  , che  non  vi  danno  fe  non 
,,  del  voftro , e dopo  avervi  come  impri- 
gionati  nel  ricinto  di  voftre  mura,  non 
„ vi  adefcano  , e non  vi  addomefticano 
di  quefta  maniera  , che  per  ammae- 
fy  Ararvi  al  maneggio  della  foggezione , 
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DelP  Aringa  /opra  la  Gherfonefo . ‘ j 

Gli  ftipendiati  che  Filippo  aveva  in 
Atene  non  celavano  di  (pignere  il  popo- 
lo alla  pace  . Demoftene  fcopre  il  lor> 
artificio  , e ’l  lor  tradimento . 

. ,,  Offerverò  folo  che  appena  fi  comin- 

,,  eia  il  difeorfo  fopra  Filippo,  alcuno  di 
„ quefti  mercenaj  fi  alza  e grida:  Ctic 
„ dolce  il  vivere  in  pace  > Ch'  è gravo- 
„ fio  P avere  a nodrire  un  efercito  nume- 
ri mfo  . Si  vuole  dijlrutte  le  Finanze  ; e 
,,  fanno  altre  fimi  li  propofizioni  , colle 
,,  quali  allentano  il  vollro  ardore  , e proc- 
5 1 curano  a Filippo  il  tempo  di  fare  a 
„ fuo  bell’  agi<*  ciò , che  vuole  . . . Non 
,,  fi  dee^  perfuadere  a voi  il  vivere  in 
„ pace,  a voi,  dico,  che  ripieni  di  quo 
„ Ila  perfuafionc  retate  qui  colie  braccia 
„ incrocicchiate,  ma  a queH’uomo,  che 

„ non  refpira  fe  non  la  guerra 

,,  Dall’  altra  parte  bifogna  confiderare  co 
„ me  gravofo  , non  quello  che  avremo 
„ -fpefo  per  la  noftra  fatate  , ma  quello 
„ che  avremo  a foffrire  in  calo  che  non 
„ vogliamo  p?ovvedervi  . Quanto  allo 
,,  (Iruggimento  di  voftre  Finanze , fi  dee 
„ rimediarvi  proponendo  i mezzi  pici 
„ adattati  a prevenirlo  , non  cd  darvi 
„ all*  abbandonamento  totale  de*  vofiri 
„ intere©  .... 

„ Quanto  a me  , fentomi  ripieno  di 
v filegno , Signori  miei , quando  ih  ma- 
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teria  del  mettere  a fccco  le  vodre  Fi- 
che non  dipende  le  non  da 
il  reprimere  , col  'punire  di  una 


„ nanze  , 


voi 
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„ maniera  eTemplare  i Taccheggiatori , al- 
cuni  di  voi  gridano  ad  alta  voce , per- 
^ chè  fi  tratta  del  loro  interelfe  particola- 
re $ e quanto  a Filippo , che  Taccheggia 
Tuceeflìvamente  la  Grecia  intera , e la 
Taccheggia  a vollro  pregiudizio , eglino 
non  proterilcono  pur  una  parola  . Da 
che  può  venire  ? Signori  miei  , che 
mentre  agli  occhj  dell’UniverTo  Filip- 
po Tpiega  i Tuoi  (le n dardi , eTercita  del- 
le violenze  , e aflfaliTce  le  piazze  , al- 
cuno di  colio ro  non  penTa  una  Tol  vol- 
ta di  dire  che  quelV  uomo  commette 
delle  ingiuftizie  e delle  oftilità  i e che 
fè  vi  è configliato  di  non  TofTrire  fi» 
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mili  oltraggi  , e di  arredare  il  corfo 


di  fimili  impreTe  , codoro  gridano  Tu- 
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bito , che  fi  vuole  riaccendere  una  guer- 
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là  edinta  2 

„ È come?  diremo  noi  ancora 
configliarvi  il  diTendervi  , è un  riac- 
cendere la  guerra  ? Se  qued’  è , altro 
piò  a voi  non  reda  c{ie  federe  Tchia- 
vi . Perchè  non  vi  è mezzo , Te  da  una 
„ parte  noi  non  vogliamo  rifpignere  Ja 
violenza  , e dall’  altra  il  nemico  non 
■f,  voglia  darci  la  tregua  . Ora  il  pcrico- 
„ lo , nel  quale  incorriamo , è molto  di- 
„ verTo  da  quello  , nel  quale  incorrono 
„ gli  altri  Greci  . Perchè  Filippo  nun 
„ vuole  Templicemcnte  mettere  in  Tervi- 
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tfi  Atene,  vuole  ridurla^  nulla  ; ipcii* 
j-  chè  fa  certamente  che  voi  non  volete 
„ addomefticaitvi  colla  fendati  , e che 
„ quando  lo  Vedette  , non  b po  tre  ile,. 
„ Perché  fra  voi  il  comando  è volto  in 
abito.  E di  più  , alla  prima  occalìone 
della  quale  vi  piaccia  il  prevalervi , 
j,  potrete  fu  fatargli  più  oilacoli  che  tut- 
ti gli  uòmini  inficme . Bifogna  dunque 
flabilire  come  principio  «erto  , che  vi 
va  di  noftra  total  rovina  , e che  voi 
non  potete  mai  eccedere  nel  deteinate 
e nel  diffamare  i mercenarj , che  fi  fo- 
no venduti  a quell’ uomo.  Perchè  non 
„ è podìbile , no , non  lo  è , il  vincere  i 
voilri  nemici  ftranieri  , fin  che  non 
gattiglierete  i voftri  nemici  domer- 
ei , che  fono  da  lui  ilipendiati  : ma  di 
necelfità  , fin  che  urterete  contro  co- 
fioro  come  contro  tanti  fcogli  , non 
,,  opererete  contro  quelli  , che  dopo  il 
„ fatto. 

Della  terza  Filippica . 

„ Fate  , vi  prego  , quella  rifleffione . 
„ Voi  giudicate  che  ’1  diritto  di  dir  tutto 
„ tanto  appartenga  a chiunque,  refpiia 
» r aria  di  Atene , che  permettete  che  fxa 
„ voi  gli  ftranieri  e gli  fchiavi  fi  fpie- 
„ ghino  lènza  riguardo  fopra  qualunque 
,,  materia  effer  poffa  : di  modo  che  i do- 
,,  medici  parlano  qui  più  liberamente , 
3,  di  quello  facciano  in  molte  altre  Re- 
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,,  pubbliche  i Cittadini  . Non  vi  è che 
,,  queda  Bigoncia , dalla  quale  voi  avete 
,,  totalmente  «Aliata  la  libertà  della  pa- 
„ rola  . Da  quedo  nafce  thè  nelle  voltre 
,,  Adunanze  -divenite  draordinariamente 
„ altieri  c difficili  . Volete  eiìervi  adu- 
lati,  e non  udire  fe  non  cole  profpere 
,,  e grate  , E quella  dilicatezza  e qted’ 
„ alterigia  vi  hanno  condotti  full’orlo  dei 
„ precipizio  . Se  dunque  anche  oggi  per- 
filiete  in  queda  difpofizione  , non  ho 
che  a tacere  . Ma  fe  potete  rifolvervi 
„ a foffrire  che  vi  fi  efponga  fenz’  adula- 
,,  zione  quello  conviene  a’  voliri  iute  refi 
,,  fi  , eccomi  pronto  a parlare  . Perchè 
,,  malgrado  la  piega  deplorabile  degl’  in- 
,,  tereffi  , e i varj  lor  precipizi  a cagione 
di  noftra  negligenza  -,  tutto  ciò  , pur- 
„ chè  alla  fine  -vi  riviviate  a foddisfare 
„ a’  voliri  doveri  , può  ancora  avere  il 
,,  rimedio  . * » . 

„ Nel  redo  voi  lo  farete  r tutto  ciò 
,,  che  i Greci  ebbero  a patire  da’  Lacè- 
„ demoni  , ovver  da  noi  , per  lo  meno 
,,  lo  pativano  da  genti  Greche  non  .me- 
„ no  di  elfi  . Di  modo  che  fi  poteano 
,,  mettere  in  paragone  i noli  ri  errori  con 
,,  quelli  di  un  figliuolo  , ■ che  nato  nel 
,,  K*no  di  una  Ticca  famiglia  peccai  fe  con- 
# tro  qualche  regola  della  buona  e làvia 
„ economia.  Un  tal  figliuolo  incorrereb- 
„ be  giuftamente  nel  rimprovero , e nell’ 
„ accufa  di  diffipatore  : ma  non  fi  po- 
,,  trebbe  dire  , che  alfalilfe  una  eredità 
J.  „ ftra- 
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„ firaniera  , o che  non  fofle  il  -legittimo 
„ erede  . Ma  fé  uno  fchiavo , ovvero  un 
„ figliuolo  fuppofio  volelfe  inghiottire  , 
„ e afforbire  delle  facoltà , che  non  gli 
j>  appartefieffero  in  conto ‘alcuno,  giallo 
„ cielo!  P enormità  del  cafo  non  mette- 
„ rebbe  in  rilevazione  tutto  il  mondo, 
„ • non  efclamerebbefi  d’  una  voce  co- 
yi  mune  , che  meri  t alfe  il  gailigo  e fi  rn- 
„ piare  ? Pure  non  è mirato  di  quell’  oc- 
„ chio  Filippo,  e le  fue  azioni  prelènti. 
„ Filippo  che  non  fòlo  non  è Greco  , 
„ non  fòlo  non  è unito  a’ Greci  per  qual- 
» ?arte  : ma  i barbari  llelfi  non 
„ fi  difiingue  che  coll’  effere  ufcito  da  un 
?»  luogo  indegno  che  fi  nomini  : ma  Ma* 
„ cedone  milerabile  per  la  nalcita , rice- 
),  vette  il  lume  del  giorno  in  un  vii  angolo 
3)  del  mondo  , nel  quale  fino  al  prelente 
„ non  fu  mai  comprato  un  buono  fchia- 
» vo  • Che  manca  nulladimeno  all’  inde* 
V g.n,t^  colla  quale  vi  tratta  ? Non  è ella 
„ giunta  al  colmo?  Non  contento,  ec.„ 

Gli  ellratti  che  feguono  , eflendo  tolti 
dalle  Aringhe  di  Efchine  e di  Demofie- 
ne  fopra  la  Corona  , è necelfario  avere 
qualche  idea  di  quanto  n’  è ’l  (oggetto . 
Cicerone  ce  lo  fa  fapere  nel  prologo  che 
avea  pollo  in  fronte  a quelle  due  Arin- 
ghe nel  tradurle , e quella  è la  lòia  par- 
te che  ci  reità  di  quell’  Opera  eccellente . 

Era  fiata  commelfa  2 Dcmofiene  la 
cura  di  riparare  all»  mura  di  Atene  . 
Egli  fqddisfece  nobilmente'  alla  comraef- 

fio- 
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fione  , e generofamente  vi  pofè  molto  del 
ilio . Ctenfonte  per  quella  ragione  gli  de- 
cretò una  Corona  d’oro,  propofe  che  gli 
tò/fe  data  in  pien  teatro  nell’Adunanza 
generale  del  popolo  * e che  l’Araldo  di- 
chiarane che  fi  ricompeufava  il  zelo  e la 
probità  di  quell’oratore  . Efchine  accusò 
Ctehfonte  di  aver  violate  le  lessi  con 
quel  decreto  .... 

* n ( 1 ) Una  caiifa  tanto  firaordinaria  ec- 
jy  citò  la  curiofità  di  tutta  la  Grecia.  Si 
„ accorfe  da  tutte  le  parti , e fi  accorfe 
„ con  ragione . Che  fpcttacolo  più  bello 
» del  vedere  due  Oratori  combattere  in- 
„ fieme  , ognuno  di  efii  eccellente  nel 
,,  fuo  genere , formati  dalla  natura , per- 
,,  fazionati  dall’  arte  , e di  più  animati 
,,  da  una  perforale  inimicizia  „ ? 


. E fratti  dell'Aringa  di  Efchine . 

Efchine  dopo  aver  efpofii  nel  princi- 
pio dell’  Efordio  i jdifordini , che  fono  fia- 
ti introdotti  nella  Repubblica  , i quali 
ne  turbano  il  buon  ordine  , continua  di 
quefia  maniera . 

„ In  tal  fituazione  e in  limili  difor- 
n dini , de’  quali  voi  fiefii  vi  accorgete, 
„ 1 unico  mezzo,  le  non  m’ inganno , di 
„ falvare  gli  avanzi  del  governo,  è il  la- 

CO  Ad'  hoc  judicium  concurfus  dieitur  e tot* 
Grecia  faftus  effe . Quid  enim  «ut  tam  vifendum, 
*ut  tam  audiendum  fuit  » quam  furmnormn  Ora- 
torum  ili  graviflìma  caufa  , accurata  & inimici- 
lui  incenfa  ccntentio . C/V.  de  eft.ge».  Oret.n  »». 


(à 
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fciare  il  campo  libero  alle  accufe  con* 

” tro  i violatori  delle  vottre  Leggi  . Si  ! 
” voi  lo  chiudete  , o fé  permettete  che  - 
” altri  lo  chiudano,  vi  predico,  che  in-  * 
’’  fenfibilmente , e fra  poco  cadrete  fot-  < 
” to  un  tirannico  dominio  . Perchè,  Si-  * 
’’  gnori  miei , voi  lo  fapete , gli  uomini  i 
non  diftinguono  che  tre  fpezie  di  Go*  i 
verno  : la  Monarchia , l’ Oligarchia , e 
” la  Democrazia  . Quanto  alle  due  prime 
w non  lì  governano  che  a capriccio  di 
chi  regna  nell’  una  o nell’  altra  ; laddo- 
„ ve  le  Leggi  ftabilite  regnano  folo  nel- 
lo  Stato  popolare  . Alcuno  di  voi  non 
„ ignori  dunque  j ma  per  1q  contrario 
„ ognuno  fappia  con  intera  certezza  , che 
,,  nel  giorno  in  cui  egli  alcende  il  tri- 
,,  hunale  f>er  difcutere  un’  accula  lopra 
n una  violazion  delle  Leggi , nello  lteifo 
giorno  è per  pronunziare  fopra  la  Tua 
„ propria  indipendenza  . Il  Legislatore 
,,  perciò  perfuafo  che  uno  Stato  libero 
„ non  può  mantenerli, le  non  iq  quanto 
„ la  maeftà  delle  Leggi  vi  domina , qjre- 
,f  fcrive  prima  di  tutte  le  cofe  a’Giudi- 
„ cì  quella  forinola  di  giuramento  : ' Io 
„ giudicherò  fecondo  le  Leggi  ^ Bilògna 
„ dunque  che  quefta  memoria  , profon- 
„ damente  imprelfa  negli  animi  voftri  , 

„ v’  inlpiri  un  giufto  orrore  per  chiun- 
„ que  ofa  con  temerar;  decreti  non  ub- 
„ bidirvi  , e che  in  vece  di  figurarvi 
„ mai  una  fimile  trafgrclfione  come  un 
„ errore  leggiero  , la  confideriate  fempre 

co- 
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„ come  un  misfatto  enorme  e capitale  ' 
n Non  permettete  dunque  che  fopra  un 

» tal  principio  alcuno  vi  feuota Ma 

jy  come  nell’  efercito  ognuno  di  voi  fi  ar- 
n rofiirebbe  di  abbandonare  il  porto, nel 
■n  quale  foife  fiato  collocato  dal  Genera- 
„ le  y così  ognuno  di  voi  fi  arroffifca  in 
„ quello  giorno  di  abbandonare  nel  ièno 
„ delia  Repubblica  il  porto  , nel  quale 
■yy  la  Legge  vi  mette . Qual  porto  l Quel- 
„ lo  di  Protettori  del  Governo  „ . 

Quella  comparazione  beUiflìma  e no- 
bilillìma  da  le  fterta  ha  qui  una  grazia 
particolare  , nel  prefentare  come  due  a- 
Ipetti . Perchè  nello  lleffo  tempo  eh’  ella 
intereffa  i Giudici , ella  pugne  vivamen- 
te la  poltroneria  di  Demortene  , contro 
di  cui  ella  contiene  un  detto  tanto  più 
dilicato  e più  maligno  , quanto  fembra 
più  lontano  da  ogni  affettazione  . Si  fa 
che  nella  battaglia  di  Cheronea  quell’ 
Oratore  aveva  abbandonato  fi  fuo  porto, 
e prefa  la  fuga  . Quella  giudiziofa  ol ner- 
vazione è di  M.  di  Tourreil.  • 

„ Sarà  dovere  nella  vofira  perfona  (fi 
„ volge  a Demortene)  coronare  l’Auto-. 
„ re  delle  pubbiiche  calamità  , oppure 
» (terminarlo  ? In  fatti  quali  rivoluzio- 
„ ni  improvvife  , quali  catailrofi  inopi- 
<n  nate  non  abbiamo  veduto  fòpraggiu- 
„ gnere  nel  nofiro  tempo?  ....  Il  Re 
,,  di  Perfia  , il  Re  che  fi  aprì  un  paf* 

„ faggio  attraverfo  al  monte  Ato,  inca-, 
u tenò  1 Ellefponto  , lece  dire  imperio-, 

» 


ai*  Véli’ Eloquenza  - 

„ famente  a’  Greci  , che  avelfero  a ri- 
5J  conofcerlo  per  Sovrano  della  terra  e 
del  mare  ; ne’  fuoi  difpacci  ofava  quar 
„ lificarfi  Signore  del  mondo  dall  occi- 
„ dente  perfino  all’ aurora,  combatte  og- 
gidì , non  per  dominare  fopra  il  ri- 
manente degli  uomini  , ma  per  falva- 
re  la  fua  propria  perfona  . Non  vedia» 

„ mo  noi  poflelfori  e della  gloria,  onde 
„ brillava  per  V addietro  quello  Re  po- 
„ tente  , e del  titolo  di  Capi  de’  Greci 
„ contro  di  elfo , quegli  fteifi  che  fegna- 
„ larono  il  loro  zelo  nel  (occorrere  il 
,,  Tempio  di  Delfo  ? Quanto  a Tebe, 

„ che  confina  coll’Attica  , non  l’abbia- 
„ mo  noi  veduta  in  un  fol  giorno  fpft- 
„ rire  dal  fieno  della  Grecia  ? ...  Quan- 
„ to  agl’ infelici  Lacedemoni  , per  aver 
„ da  principio  avuta  mano  benché  legger-  , 
mente  nel  facchcggiainento  del  Tem- 
1 pio'  j eglino  che  il  arrogavano  per  1’ 

” addietro  la  preminenza  nella  Grecia, 
non  lon  ora  per  mandare  alla  Corte 
’’  fi  Alelfandro  degli  Ambafaadori , per 
„ portare  il  nome  di  oit2ggt  in  lor  com- 
„ pagnia  , e divenuti  uno  fpettacolo  di 
„ miièria  , per  piegare  le  ginocchia  a- 
vanti  al  Monarca  , per  mettere  alla 
,,  fùa  diferezione  (è  ftelfii  e la  lor  patria, 
e per  foKomrtterli  alia  legge  che  un 
„ vincitore  , e un  vincitore  eh  eglino 
prim’  hanno  t-Ualito  , vorrà  loro  pre- 
,,  fcrivere  ì Atene  ilelfa  , l’ afilo  comune- 
« de’  Greci,  Atene  per  i-’ addietro  papo- 

„ la- 
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lata  d’ Ambafciadori , che  venivano  in 
folla  a domandare  la  fua  onnipotente 
protezione,  non  è ella  ridotta  a com- 
battere oggidì , non  per  la  preminen- 
za fopra  i Greci  , ma  per  la  confer- 
vazione  de’  fuoi  fuochi  ? Tali  fono  le 
difavventure  , nelle  -quali  ci  ha  im- 
merfi  Demoiìertq^daopoichè  fi  è im- 
pacciato nel  Governo  .... 

„ O voi  , fra  tutti  i mortali  il  men 
atto  a diftinguervi  -eoi  mezzo  di  gran- 
di e memorabili  azioni  , ma  nello 
fieflo  tempo  il  più  atto  a fegnalarvi 
col  mezzo  di  temerà r;  difcorfi  , ofere- 
te  in  faccia  a quei!’  augufia  adunanza 
foftenere  , che  fi  debba  in  voi  pagare 
con  una  corona  1’  autore  delia  pubbli- 
ca difolaZione  ? E fe  quell’  uomo  ola 
farlo , lo  foffrirete  voi  , Signori  miei , 
e la  memoria  di  grand’  uomini  . che 
fono  morti  combattendo  per  la  patria, 
morrà  ella  con  eìfi  ? Ah  di  grazia,  1 
per  alcuni  momenti  trafportatevi  in  ‘ "'l' 
idea  dal  Tribunale  al  Teatro  , e im- 
maginatevi vedere  l’Araldo , che  fi  a- 
vanza  e pubblica  la  corona  decretata 
a Demoftene  . Sopra  di  che  credete 
voi  che  i parenti  de’  Cittadini  , che 
fparfero  il  loro  fanguc  per  voi  , deb- 
bano verfar  lagrime?  fopra  le  tragiche 
avventure  degli  Eroi  , che  di  poi  fa- 
ranno rappreièntate  , o fopra  l’ enorme 
ingratitudine  di  Atene  ? . . . . Non 
riaprite  le  piaghe  profonde  e incura- 
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„ bili  degli  fventurati  Tebani  per  lui 
, fuggitivi , e da  voi  raccolti  in  Atene  ...» 

” Ma  poiché  voi  non  avete  affittito  in 
perfona  alla  loro  cataftrofe  , proccura- 
ì te  per  lo  meno  di  formarvene  un’  im- 
,,  magine  , e figuratevi  una  Città  prefa, 
mura  fpianate  , cafe  ridotte  in  cenere, 
r madri  e figliuoli  ttrafcinati  in  ferviti  , 

**  uomini  -vecchj , e donne  carice  dvanni 
” ridotti  fui  fine  della  lor  vita  a fervire, 

’ ttruggendofii  in  lagrime  , implorando 
la  voftra  pietà  , prorompendo  in  firn* 

55  proveri , non  contro  gli  efecutori , ma 
contro  gli  Autori  della  barbara  ven- 
detta  che  hanno  provata  , domandai 
„ dovi  con  iftanxa  , che  in  vece  di  co* 
renare  in  alcuna  maniera  il  diftruggi* 
tore  della  Grecia  , vi  guardiate  dalla 
M maledizione , e dalla  fatalità  infepàra* 

,,  bilmente  attaccate  alla  tua  perfona  . . . 

Voi  dunque  , miei  Signori , quando 
* , egli  nel  fine  della  fua  aringa  inviterà 
” i confidenti  , e i complici  di  fua  cor- 
„ ruttala  « metterfi  d’  intorno  ad  etto  : , 
” voi  dal  vottro  canto  ? Signori  Tniei , i 
” figuratevi  di  vedere  intorno  a quelìa 
’’  Bigoncia,  nella  qual% io' parlo,  gli  an- 
„ tieni  benefattori  demi,  Repubblica  di* 

„ fpofti  in  ordine  di  battaglia,  per  rifpi* 

„ gnerc  la  truppa  audace  . Immaginate* 
vi  udire  Solone  , che  con  tante  leggi 
,,  eccellenti  ebbe  pendere  di  muuire  il 
•„  governo  Popolare  , il  Filofofo , il  Le- 
gislatare  impareggiabile  , fùpplicarvi 

„ eoa 


9- 

♦ Digilized  by  Google 


# 

53 

33 

33 

33 

« 

>3 

*5) 

5) 

li 

33 

33 

33 

33 

33 

*3 

.33 

3» 

33 

33 

33 

v„ 

33 

•33 

S3 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


TV  Foro  . 3r$ 

con  una  dolcezza  e con  una  modetlia 
degne  del  Tuo  carattere  , che  ben  vi 
guardiate  dallo  limare  più  le  trafi  di 
Demoftene , che  i voliti  giuramenti  e 
le  vollre  leggi  . Immaginatevi  udire 
Ariflide , che  Teppe  eoo  tant’ ordine  e 
giuita  mifurà  compartire  le  contribu- 
zioni impotle  a’ Greci  per  la  cauta  co- 
mune , il  favio  Difpeufatore  , il  qua- 
le morendo  non  lafciò  alle  lue  figliuo- 
le altra  eredità  , che  la  gratitudine  pub- 
blica , la  quale  • le  dotò  : immagina- 
tevi , dico  , udirlo  deplorare  amara- 
mente T oltraggiofa  maniera  , onde 
noi  appettiamo  la  giuttizia,  e in  que- 
lli termini  volgere  a noi  la  parola  : 
E come  ? perchè  Artmio  di  Zeba  , 

3,uell’ Afiafico  che  patfava  per  Atene, 
ove  godeva  anche  del  diritto  dell’  o- 
ipitalitàyavea  portato  dell’oro  de’ Medi 
nella  Grecia,  i votlri  antenati  giunte- 
rò quafi  a mandarlo  all’  efiremo  fup- 
plizio  , e per  lo  meno  lo  efiiiarono, 
non  dal  folo  ricinto  delle  mura  , ma 
da  tutta  l’ampiezza  delle  terre  di  loro 
ubbidienza  : e voi  a Demoftene  , che 
veramente  non  ha  portato  qui  dell’  oro 
de1  Medi  f'ma  che  da  tutte  le  parti  ha 
ricevuto  tant’  oro  per  tradirvi  , e ora 
gode  .ancora  del  frutto  de’  tuoi  misfat- 
ti , voi  dico  non  vi  arroflìrete  di  ag- 
giudicare a Demoftene  una  corona  d’ 
oro?  Penfate  voi  che  Temifrocle,  e 
gii  Eroi  ella  morirono  nella  ^battaglie 
O 2 ,,'dl 
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„ di  Maratona  e di  Platea  ; peniate  che 
„ gli  lteiù  fepolcri  de!  voftri  antenati 
„ non  prorompano  in  gemiti  , fe  coro- 
„ nate  un  uomo , che  di  Tua  propria  con- 
„ feflione  non  cefla  di  cofpirare  co’  bar- 
„ bari  alla  rovina  de’Greci? 

„ Quanto  a me  , o Terra,  o Sole, 
„ o Virtù,  e voi  forgenti  del  giufto  di- 
„ fornimento , Cognizioni  naturali  e a- 
„ cquiftatc,  col  mezzo  delle  quali  diftin- 
„ guiamo  il  bene  dal  male  , vi  prendo 
„ in  teftimonj  : lo  ho  al  meglio  che  ho 
„ potuto  recato  foccorlò  allo  Stato  , e 
„ trattata  la  di  lui  caufa . Avrei  -defide- 
„ rato  che  ’l  mio  difeorfo  avelie  potuto 
„ corrifpondere  alla  grandezza  e all’  im- 
„ portanza  dell’affare.  Per  lo  meno  pof- 
„ <ò  lulìngarmi  di  aver  foddisfatto  al 
„ mio  minifterio  fecpndo  le;mie  forze  , 
„ fe  non  ho  potuto  tarlo  fecondo  i miei 
,,  defiderj . Voi  , miei  Signori , e fopra  le 
„ ragioni  che  avete  udite , e fopra  quei- 
„ le  che  aggiugnerà  la  voftra  fayiezza  , 
„ pronunziate  in  favor  della  parte  un 
„ giudizio,  quale  lo  prefcrivel’efattagiu- 
„ ffizia , e futilità  pubblica  lo  domanda. 

EJlratti  clelP  Aringa  di  Deméjlene 
per  Ctejìfonte , 

„ Comincio  dal  pregare  tutti  #gli  Dei, 

* „ e tutte  le  Dee  infieme , che  in  quefta 
„ caufa,  Signori  miei,  v’infpirino  verto 
•„  di  me  una  benevolenza  proporzionata 
„ ai  zelo-coftante , che  io  ho  femprc  avy- 
I » to 
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„ to  per  la  Repùbblica  in  generale,  e 
per  ognuno  di  voi  in  particolare.  In- 
di , ciò  che  importa  foramamento  jl 
voi  , alla  voftra  cofcienza  , al  volito 
onore  , domando  parimente  agli  fteff: 

Dei  : cioè  che  Copra  la  maniera , ondi 
dovete  udirmi  , vi  fermino  nella  rifo- 
luzione  di  esaminare,  non  il  mio'  ac- 
cufatore , ( perchè  non  lo  potrefte  Tea- 
za  ingiufta  parzialità  ) ma  le  voftre 
leggi  e ’l  voftro  giuramento  , la  fot- 
mola  del  quale  fra  gli  altri  termini  tut- 
ti dettati  dalla  giuftizia  , quefti  rac- 
chiude . . Afcoltate  egualmente  le  due 
partì  . Il  che  v’impone  l’ obbligazio- 
ne , non  folo  di  portare  al  Tribunale 
una  mente  e un  cuore  neutrali  , ma 
anche  di  permettere  * che  a fua  elezio-«  Efckine 
ne  e a fuo  gufto  ognuna  delle  dueivea  pre- 
parti poffa  liberamente  produrre  ie  fuo‘'cl9  dl 
„ ragioni  e le  fue  prove . Demoilene 

„ Ora,  Signori  miei,  fra  molti  fvan-p  «rdine 
,,  taggi  che  Ì10  in  quefta  caufa,  due  in  che  doveva 
„ ìtpezieltà , e due  molto  terribili, 

„ dono  la  mia  condizione  affai  piti  cat-  Àring*  . 

„ tiva  che  la  fua.  L’uno,  ch’egli  e io 
„ corriamo  un  rifehio  molto  ineguale. 

„ Perchè  ora  io  rifehio  molto  più  di  de- 
„ cadere  dalla  voftra  benevolenza,  ch’e- 
„ gli  di  fuccumbere  nell’  accufa  ; perchè 
„ vi  va  per  me  di  ....  Ma  non  voglio 
„ che  fin  dal  principio  del  mio  difcor- 
„ fo  mi  fugga  pur  una  parola , che  nul- 
„ la  prefagifea  di  finiftro  . Egli  per  lo 
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„ contrario  mi  afTahfc'e  di  pura  volontà, 
c fenza  necelfità  alcuna.  L’altro  fvan- , 
raggio  è , che  ogni  uomo  naturalmen- 
te afcolta  con  piacere  chiunque  accula, 
e fa  delle  invettive , mentre  non  ode 
fé  non  con  ildeguo  chiunque  fi  gloria 
^ e fi  vanta  . Egli  dunque  ha  per  Aia 
„ ipirte  ciò  die  univerfalmente  piace , e 
y,  quello  che  reca  difgufto  poco  meno 
„ che  a tutti , a me  reità  . Se  da  una 
yy  parte  il  timore  d’  incorrere  nello  lìie- 
„ gno  , infeparabile  dal  racconto  delle 
„ noftre  proprie  lodi , mi  riduce  a tac$: 
yy  re  le  mie  azioni  ,•  comparirò  non  po- 
„ tere  nè  confutare  chi  a me  imputa  de’ 
y,  delitti , nè  giultificare  chi  a me  decre- 
„ ta  delle  ricompenfe . Dall’  altra  parte, 

,,  fe  io  vengo  a trattare  de’  lervizj , che 
,,  ho  preftati  nella  mia  arami  nifi  razione, 
y,  mt  vedrò  «oft retto  a parlare  foventq 
„ di  me  . Sono  dunque  in  quefto  ftato 
„ violento  per  proccurare  di  comportar- 
„ mi  con  tutta  la  polfibile  moderazione  ; 

„ ma  quello  che  domanderà  da  me  la 
„ necelfità  di  difendermi  , non  dee  con 
„ buona  giuftizia  imputarli  fe  non  ali’ 

„ aggrei'Tore  , che  me  1’  ha  volontaria?* 

„ niente  impolta 

„ Pure  malgrado  quefti  fatti  incontra- 
„ ftabili  e come  certificati  dall’  organo 
„ della  verità  fteUa  , .ELhine  ha  di  tal 
w maniera  rinunziato  ad  ogni  pudore, 

» che  non  contento-  di  dichiararmi  l’ au- 
v>  tore  di  una  tal  pace  , ofa  tacciarmi 


an- 
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„ Ancora  di  avere  impedito  che  la  Re- 
„ pubblica  la  concertale  coll’Adunanza 

„ generale  de’  Greci . Ma  voi , o 

,v{  con  qual  nome  fi  dee  guittamente 
„ qualificarvi?  ) voi,  quando  alla  voftra 
,,  prefenza  io  rompeva  gli  accordi  di 
„ queft’  armonia  ; quando  agli  o'cchj  vo- 
uri  fpogliava  la  Repubblica  de’  vantag- 
„ gi  di  quefta  confederazione , della  qua- 
„ le  oggi  efaltate  F importanza  cogli  ul- 
,,  timi  sforzi  di  voftra  voce  di  * teatro;*  Efesine 
,,  lafcialte  voi  allora  fuggire  contro  di  mctri  ft,t® 
il  minor  contraffegno  d’ indegnazione? 

,,  Montafte  voi  nella  Bigoncia  ? Averte 
,,  voi  la  diligenza  di  dmunziare,  di  fvi- 
,,  luppare  una  fola  volta  quelli  delitti , 

,,  onde  ora  vi  piace  aggravarmi  ? Ora 
„ certamente  , fe  per  escludere  i Greci  * 
„ da  ogni  participazione  alla  pace  , io 
,,  averti  potuto  feordarmi  fino  a vender-  , 

„ mi  a Filippo  ; la  rifoluzione  che  vi 
,,  relìava  a prendere,  era  non  di  tacere, 

„ ma  di  gridare  , di  protestare  , di  ma- . 

„ nifertare  le  mie  prevaricazioni  a colo- 
,,  ro  che  mi  afcoltano  , Pure  voi  non 
„ operalte  mai  così , nè  mai  alcuno  che 
„ vive  vi  udì  articolare  una  fola  parola, 

„ che  tendere  a quello  fine 

„ Che  le  fenz’  alcuna  eccezione  Filip- 
„ po  non  ceflava  di  Tapire  a tutti  i pò. 

„ poli  l’onore  , le  prerogative,  la  liber- 
„ tà  , o piuttofto  di  annichilare  qu.nte 
„ Repubbliche  averte  potuto  ; voi , Signo- 
„ ri  miei , colla  voftra  deferenza  a’  miei 
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„ configli  non  abbracci  afte  il  partito  fen- 
„ g.n  tontraddizion  più  gloriofo?  Diteci , 
„ Efchinc  , come  aovea  portarfi  Atene 
„ alla  vifta  di  Filippo , che  metteva  tut- 
„ to  in  opera  per  iilabilire  il  fua  impe- 
„ rio  , e la  fua  tirannia  fopra  i Greci  l 
„ Ovvero  , io  eh’  efercitava  la  funzione 
„ di  miniltro  , quali  configli  e quali  de-' 
„ creti  dove  a proporre  , fpezialmente  in 
„ Atene?  (perchè  la  cìrcofianza  del  luo- 
„ go  merita  un’  attenzione  particolare . ) 
„ Io , dico , che  dentro  il  mio  animo  fa- 
„ peva  che  in  ogni  tempo  fino  al  gior- 
„ no  che  montai  per  la  prima  volta  nella 
„ Bigoncia,  la  mia  patri*  avea  perpetua- 
„ mente  combattuto  per  la  preminenza,  per 
„ l’onore , e ggr  la  gloria  ; e con  una  nobile 
„ emulazione  ,tlla  lòia  avea  facrificati  più 
„ uomini , e più  dana  io  in  vantaggio  comu- 
„ ne  de’Greci , che  alcun  altro  fra’  Gre- 
n ci  non  ne  facrificb  mai  a’  /boi  partico- 
„ lari  vantaggi  : Io , che  dall’  altra  par- 
„ re  vedea  lo  ftefifo  Filippo,  con  cui  di- 
„ fputavano  della  fovranità  e dell’impe- 
„ rio , lo  vedeva  , benché  coperto  di  fe- 
„ rite  , con  un’  occhiò  cacciato  , colla 
„ clavicola  rotta,  con  una  mano  e una 
„ gamba  ftorpiate  , rifoluto  tuttavia  di 
„ precipitarli  ancora  nel  mezzo  agli  az- 
„ zardi  , e pronto  ad  abbandonare  alla 
„ fortuna  qualunque  altra  parte  del  fuo 
„ corpo  , purché  con  quella  che  gli  re- 
„ ft a f le  , potefle  vivere  nella  gloria  e nell’ 

„ onore?  Ora  certamente  alcun  uomo  non 

„ ofe- 
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o/èrebbe  dire  , che  ad  un  barbaro  alle- 
vato in  Pella  , luogo  allora  vile  , e 
ofcuro  , appartenere  P avere  P anima 
tanto  elevata  , per  desiderare  e per 
imprendere  a foggiogare  i £reci  y ma 
che  a voi , tuttoché  fiate  Ateniefi  , che 
a voi,  a’ quali  ogni  giorno  o i voftri 
Oratori  nella  Bigoncia , o t voftri  At- 
tori filila  Scena  deferivono  la  virtù  de’ 
voftri  antenati  , convenifle  di  portare 
la  balfezza  d’animo  e la  viltà  per  lino 
ad  abbandonare  , e dare  in  potere  vo- 
lontariamente a Filippo  la  libertà  della 
Grecia  : Nò , anche  una  volta  , uomo 
che  vive  non  avrebbe  fronte  di  efpri- 
mere  propofizione  si  ftrana . 

„ Affalitemi  , Efchine  f fopra  gli  »v- 
vifi  che  ho  dati,  ma  aftenetevi  dal  ca- 
lunniarmi fopra  quanto  è feguito . Per- 
chè fecondo  il  piacere  dell’ Intelligenza 
fuprema  tutto  fi  fnoda  c fi  conduce  a fi- 
ne • ma  dalla  natura  degli  fteffi  avvili 
fi  dee  giudicare  dell’intenzione  di  co- 
lui che  gli  porge  . Se  dunque  fecondo 
P avvenimento  Filippo  ha  vinto , non 
me  lo  attribuite  a delitto  , poiché  Id- 
dio era  quello  che  difponeva  della  vit- 
toria , e non  io . Ma  che  con  finceri- 
tà  , con  vigilanza  , con  attività  infa- 
ticabile e fuperiore  alle  mie  forze  io 
non  cercalli , io  non  mottetti  in  opera 
tutti  i mezzi  , a’  quali  la  prudènza 
umana  può  giugnerc  , c non  infpiratti 
rifoluzioni  e nobili,  e degne  d’ Atene, 
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,,  e necelfatie  i fatelo  a ras  vedere  , c alr 
„ lora  date  corfo  alle  voftre  accufe  . Se 
„ poi  nn  colpo  di  fulmine  o di  tempe- 
„ ita  fopraggiunto  vi  abbattè  , Signori 
„ miei , e^non  folo  voi  , ma  tutti  gli 
„ altri  Greci  m fi  e. me  , che  fi  può  fare  2 
„ St  dee  cadere  full’  innocente  2 Se  ’1  pro- 
„ prietario  di  un  Vafcello  lo  avelie  mu- 
.,,  nito  di  tutte  le  cofe  neceflarie , e pre- 
„ munito  appieno  contro  gli  azzardi  del 
„ mare , e poi  fopraggiugnefie  una  tem- 
„ pefta  , che  ne  rompeife  e fpezzalfe  tut- 
„ ti  gli  ftromend  marinarefchi  , accufe - 
„ rebbefi  il  proprietario  in  quefto  calo 
,,  di  effere  ftata  la  caufa  del  naufragio  2 
„ Ma  io  non  reggeva  il  vafcello , direbb’ 
„ egli . Io  dirò  lo  ftelfo , non  comanda- 
„ va  all’  efercito  , non  dilponeva  della 
„ fortuna  y per  lo  contrario  la  fortuna  di- 
„ /poneva  del  tutto. 

„ Ora  perchè  egli  tanto  fi  fonda  /opra 
„ gli  avvenimenti  . non  temo  di  elpri- 
„ mere  una  forta  ai  paradolfo  . Alcuno 
„ di  voi , in  nome  di  Giove  e degli  al* 
„ tri  Dei , non  fi  turbi  per  P iperbole  ap- 
„ parente,  ma  efamini-con  equità  quan- 
„ tò  fono  per  dire  : Perchè  le  con  lume 
„ profetico  tutti  gli  Ateniefi  avellerò  di- 
„ ftinti  ,gli  avvenimenti  futuri  , e tutti 
„ gli  avellerò  preveduti  , e voi  , Elchi- 
„ ne,  che  non  dicefte  pure  una  parola, 
„ gli  avefte  predetti  e certificati  colla 
„ voftra  voce  di  tuono  : Atene  anche  ia 
„ quello  cafo  non  doveva  partirfi  da  un 
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tale  procedimento  , per  poco  eh*  ella 
rifpettaflfe  la  Tua  gloria  , ovvero  i Tuoi 
Antenati  , oppure  i giudizi  della  po-. 
fterità  . Perchè  ora  Atene  fernbra  al 
piu  aver  urtato  come  in  uno  Icoglio  ; 
genere  di  difavventura  comune  a tut- 
ti i mortali,  quando- cosi  piace  ali’eflerc 
fupremo  . Ma  una  Repubblica  che  li 
„ giudicava  allora  degna  odia  preraincn- 
,,  za  fopra  tutti  gli  altri  Greci , non  po- 
„ tea  celiare  da  un  firail  diritto  , lènza 
,,  incorrere  nel  giufto  rimprovero  di  aver- 
„ li  tutti  abbandonati  a Filippo  : poi-» 
„ chè  in  cafo  che  lènza  combattere  eli’ 
„ avelfe  abbandonata  una  prerogativa  , 
,,  che  a prezzo  d’ogni  pericolo  lenza  ri- 
,,  lèrva  i noftri . Antenati  aveano  com- 
y,  prata  , di  qual  ignominia , voi  Efcirit 
„ ne  , non  farcite  (tato  coperto  i perchè 
„ con  verità  quefta  ignominia  nonavreb- 
„ bs  potuto  cadere  nè  fopra  la  Repub- 
„ blica  , nè  lopra  di  me . Con  qual  oc- 
y , chio  , gran  Dio , fofterremmo  noi  la 
vifta  delia  moltitudine  ìnnumerabile 
d’ uomini  che  vengono  da  tutte  le  par- 
ti in  Atene  , fe  per  noftri  difetti  gli 
affari  fodero  caduti  in  rovina  per  fino 
al  fogno  in  cui  fi  vedono  ; lè  folfe  fta- 
,,  to  eletto  Filippo  per  capo  e per  arbi- 
„ tro  della  Grecia  intera;  (t  a ve  (timo 
„ permelfo  che  altri  fenza  di  noi  avef- 
,,  fero  arrifehiata  la  battaglia  per  iftor» 
y,  nare  una  tale  difavventura  ; in  ifoe- 
,,  zieltà  dicendoci  Cittadini  di  una  Cit- 
O 6 „ là 
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r>  tà  , che  in  ogni  tempo  volle  piuttofto 
ji  affrontare  gloriofi  pencoli  , che  go- 
<>  dcre  d’ ignomiuiofa  ficurczza  ? Perchè 
>1  qual  e 1 Greco,  qual  è ’l  Barbaro,  che 
„ non  fappia  che  i Tebani , e prima  di 
j,  elfi  anche  i Lacedemoni  giunti  al  più 
„ alto  grado  di.  potenza  , e in  line  il 
„ Re  di  Perda , avrebbono  accordato  vo- 
si lontieri  alla  Repubblica  , non  fblo  il 
11  portello  de’fiioi  propr;  Stati  , ma  an- 
si che  tutto  ciò , ch’eli’ ave/fe  voluto , pur- 
3,  chè  ella  avelie  potuto  rifolverli  a rice* 
j,  ver  la  legge  , e a.foffrirc  , che  un  al- 
»,  tro  dominale  fopra  i Greci?  Ma  da- 
„ gli  Ateniefi , come  fi  è veduto  , non  J 
m poteva  elfere  ainmqffo  tal  fentimento,  ì 
31  n<-'  come  ereditario  , nè  come  foppor-  "ì 
3,*  labile  , nè  come  naturale  . E dacché  j 
3,  Atene  è in  crtere , alcuno  non  ha  mai 
3,  potuto  indurla  a ceder  vilmente  lòtto  [ 
3,  Potenze  , per  verità  fuperion  , ma  ti- 
„ Tanniche  f nè  ad  acquiftarfi  col  mezzo  ? 
„ di  compiacenze  fervili  un’  indegna  fi- 
si curezza . Per  lo  contrario  in  un  pofi'ef. 

3,  fo  immemorabile  di  combattere  pel 
„ principato  , per  l’onore,  e per  la  glo- 
« ria,  eli’ ha  perfeverato  in  ogni  tempo 
3j  a confìderare  con  difprezzo  i pericoli 
« maggiori ....  Se  dunque  io  tentarti  d’ 

„ infmuare  che  i miei  configli  vi  deter- 
3,  minarono  a penlàre  da  figliuoli  degni 
>3  tk’  voftri  Predeceflòri , non  fo  ritrova- 
si re  alcuno  che  non  potelfe  legittima- 
» mente  tacciarmi  di  arroganza  j ma  qui 
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dichiaro  , che  fe  voi  prendere  Gmili 
rifoiuzioni  , la  gloria  è vollra  , ed  io 


cont'dlò  che  gran  tempo  prima  di  me 
la  Repubblica  pcnfava  con  quella  ma- 
gnanimità . Io  unicamente  non  mi  van- 
to che  di  avere  così  cooperato  dal  can- 
to mio  a tutto  ciò , che  allora  fu  tat- 
to nel  aumile  rio. 

„ Nel  reilo  , Signori  mici  , bifogna 
„ che  ’l  Cittadino  naturalmente  virtuolò 
( perchè  parlando  di  me,  ini  riltringo 
„ in  quello  termine  , per  meno  irritare 
fi  l’invidia  ) pofleda  quelle  due  qualità-; 

„ cioè  negli  eferciz;  dell’autorità  un  co- 
„ raggio  fermo  e invincibile  , per  mante- 
„ nere  la  Repubblica  nella  l'uà  premi- 
,,  nenza  5 c di  più  in  ogni  occalìone  e 
„ in.  ogni  azione  particolare  un  zelo  a 
,,  tutta  prova  . Perchè  quelli  fentimenti 
„ * dipendono  da  noi,  e la  natura  ce  li  * Cosi  pen 
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fommmiltra  ; ma  quanto  al  potere  e j?v*no  &1* 
alla  forza,  ci  vengono  da  altro  princi- St0,cl  * 
pio  . Ora  quello  zelo  voi  ritroverete 
alfolutamente  che  in  me  fu  tempre  lo 
ftelfo  : giudicatene  dall’  opere  : nè  al- 
lorché domandavafi  la  mia  tefta  ; nè 
allorché  era  ftrafeinato  al  tribunale  de- 
„ gli  Anfizzioni  ; nè  allorché  li  faceva 
ogni  sforzo  di  fcuotermi  colle  minac- 
ce ; nè  allorché  lì  tentava  adefearmi 
colle  promette  ; nè  allorché  erano  (ca- 
tenari contro  di  me  quegli  uomini  fna- 
ladetti  a gudà  di  tante  fiere  ; mai  in 
alcuna  maniera  non  mi  fono  allonta- 
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,,  nato  dal  mio  zelo  veriò  di  voi  . Per 
,,  quello  rifguarda  il  Governo,  dacché  io 
cominciai  ad  avervi  parte,  ho  feguita 
la  retta  e giufta  via  di  confervare  le: 
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„ prerogative  , le  forze  , la  gloria  della 
„ mia  patria  ; dt  accrefcerle  , e di  con- 
facrarmi  affatto  a quefta  cura  , Cosi 
quando  P altre  Potenze  lono  nella  pro- 
fpsrità  , non  mi  faccio  veder  palfeg- 
,,  giare  con  volto  contento  e tereno  nel- 
„ la  pubblica  piazza  ; Prendere  una  mano 
,,  tutta  carezze,  e con  voce  di  congratu- 
lazione annunziare  la  buona  novelja  a 
,,-  perfone,  che  io  credo  ne  daranno T av- 
„ vifo  in  Macedonia  : nè  al  racconto  de- 
,,'gli  avvenimenti  avventurati  per'Ate-». 
„ ne  piagnere,  abballar  gli  occhj  a ter- 
ra , ad  imitazione  di  quegli  empi  > 
che  fcreditano  la  Repubblica , come  fc 
„ con  tali  azioni  , non  ifcreditalfero  fé 
„ ftelfi  . Eglino  hanno  tempre  1’  occhio 
„ al  di  fuori,  e quando  vedono  qualche 
„ potentato  approfittarli  di  nofcre  difav- 
„*  venture  , fanno  valere  le  fue  profperi-. 
tà,  e pubblicano  che  tutto  fi  dee  met-i 
tere  in  opera  per  rendere  eterni  i fuol 
fuccelfi . . 

„ Dei  immortali  , alcuno  di  voi  non 
efaudifca  fimili  voti  ; ma  rettificate 
piuttofto  P animo  e ’l  cuore  di  quefti 
uomini  perverfi . Se  la  loro  invecchiata 
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j,  malizia  è incurabile  , perfeguitateli  e 


„ in  terra  , 
„ affatto 


e m mare  , e fterminareli 
Quanto  a noi  altri  , ftornate 

„ quan- 
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^ quanto  prima  da  noi  le  difavventure 
yy  che  ci  minacciano  , e concedeteci  una 

piena  fi  rarezza. 

f Sxcccjfo  dille  dm  Aringhe „ 

Eiohine  reftò  al  di  fotto,  e pagò  con 
un  elìiio  un’ accula  temerariamente  inten- 
tata . Andò  ad  abitare  in  Rodi  j e ivi 
apri  una  Scuoia  d’  Eloquenza  , la  di  cui 
glòria  per  lo  corfo  di  piò  fecoli  fi  foften- 
ne  . Cominciò  le  Tue  lezioni  dal  leggere 
a’  Tuoi  uditori  le  due  aringhe , eh’  erano 
ftate  la  caufa  del  fuo  elìiio . Furono  da- 
te gran  lodi  alla  fuaj  ma  quando  fi  ven- 
ne a quella  di  De  mode  ne , li  raddoppia- 
rono il  battere  delle  mani  , e le  accla- 
mazioni . E allora  egli  pronunziò  quel 
detto  , tanto  degno  di  lode  in  bocca  di 
un  nemico  e di  un  rivale  : E che  fareb-\t\.  mìx. 
he  dunque  , fe  ave] le  udito  Io  Jìejfo  De- 1-  8.  c.  ic. 
mojlene  ! 

Nel  riferire  , come  ho  fatto  , alcuni 
luoghi  delle  Orazioni  di  Efchine  e di 
Demoftene  , non  ho  pretefo  che  fodero 
diffidenti  per  dare  una  giuda  idea  di 
quedi  due  grandi  Oratori  . Quello  eh’  è • ' 
la  parte  piò  eifenziaic  dell’Eloquenza,  e 
n’è  come  l’anima,  manca  neceflariamen- 
te  ad»  edratti  didaccati  dal  corpo  dell’O-  ^ 
pera  intera.  Non  vi  fi  vede  il  difegno, 
il  piano  , l’ economia  , il  filo  del  difeor- 
fo  , la  forza  , la  connedìone  , l’ordine 
delie  prove  , 1’  atte  maravigliofa  , colla 

qua- 
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quale  l’Oratore  fa  ora  infinuarfi  con  dol- 
cezza negli  animi , ora  entrarvi  come  col- 
la violenza  , e renderfene  affolutamente 
padrone  . Dall’  altra  parte  non  vi  è tra- 
duzione che  polTa  efprimere  la  purità , 1* 
eleganza  , l’ artificio  , la  dilicatezza  dell* 
Atticifmo  , onde  la  fola  lingua  Greca  è 
capace  , e che  Demoftene  avea  portate 
al  fupremo  grado  di  perfezione  . Non  è 
Hata  mia  intenzione  copiando  quelli  ellrat- 
ti , fe  non  di  mettere  i Lettori,  i quali 
non  hanno  lludiata  la  lingua  Greca  , in 
iilato  di  poter  formarli  qualche  idea  del- 
lo Itile  di  quelli  due  Oratori  . I giudizj 
vantaggiofi  che  ne  hanno  prodotti  m tut- 
ti i tempi  gli  Scrittori  più  intelligenti  , 
ferveranno  anche  di  vantaggio  a far  co- 
nofcere  il  lor  carattere , e potranno  forfè 
infpirare  il  dcfiderio  di  veder  più  davvi- 
cino  , e di  coiiofcere  da  fe  llellì  uomini 
■*'*  • di  sì  raro  merito,  e de’ quali  fi  dicono 
colè  tanto  fiupende  . M.  di  Tourreil  ne 
* ha  adunati  molti  t io  ne  riferirò  qui  una 
parte . 

I. 

I , ' ; n .iàj.  v,  ' -•  fr.'ìffifV 

Giudicj  degli  Antichi  /opra  Efchine  , e 
J opra  Demojlene. 

Quintiliano,  {limatore  non  meno  illu- 
minato che  giullo  , ne  parla  ne1  termini 
feguenti  : (*)  „ Una  folla  d’ Oratori  vie- 

* » ne 

10  Sequitur Oratorum  ingfns  m»nus.«..  quo. 

- nun 
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w ne  di  poi , i quali  hanno  alla  tefta  lo- 
„ ro  Demolìene  , modello  , al  quale  * 

„ dee  neceflariamente  foggettarfi  chiun- 
„ aue  afpira  alla  vera  Eloquenza . Il  fao 
„ itile  ha  tanta  forza  ; è tanto  Itringato, 

,,  tanto  **  nervofo  ; il  tutto  vi  fi  ntro- 
„ va  in  una  sì  giuda  mi  fura  , e in  una 
,,  sì  efittta  diftinzione  , che  non  vi  è 
nulla  }nè  di  troppo  , nè  di  troppo  po- 
„ co.  Efchine  è più  Itelo  e più  diflufo. 

„ Sembra  più  grande , perchè  è meno  rac- 
,,  colto  . Ha  pxù  carne , e men  nervo . 

„ Quello  che  caratterizza  l’ eloquenza  o;©nigì  a- 
„ di  Demoltene  , è la  violenza  degli  af-Jicamafloo 
„ fetti  , la  fcelta  delle  parole  , e la  bel-.ncl.  ,ii>ro 
„ lezza  della  difpofizione  ; Che  foftenuta  m^.'I°Ut°  : 
„ fino  al  fine  , e fino  al  fine  accompa*^*^ 

„ gnata  da  forza  e da  dolcezza  , afTali-  w . cap.  j. 
„ fee  e ferma  di  continuo  la  mente  de’ 

„ Giudici  . Efchine  veramente  non  ha 

„ tan- 


nini longe  princeps  Demofthenes , ac  pene  lex  Gran- 
di fuit  . Tanta  vis  in  ro , tam  denta  omnia  , ira 
quibufdam  nervis  intenta  funi , tam  nihil  otiofum, 
is  dicendi  modus  , ut  nec  quod  defit  in  co  , nec 
quod  redundet , invenias  . Plenior  /Efchines  & ma- 
gis  fufus , & grandiori  fimilis , quo  minus  ftrift  ts 
tA  . Carnis  tamen  plus  habet , laeertorum  minus . 

* Quintiliano  non  ha  efato  di  dire  offolutMnc n- 
te  che  gli  fcritti  di  Demoflene  fefftto  la  regola 
dell'  eloquenza  ; ha  mitigato  il  f enfierò  : pene  Ita 
or  and  i fuit  . 

**  Tam  dtnfa  omnia,  ita  quibufdam  nttvit in- 
tenta fnnt . E’  sì  fìringato,  sì  nervofo;  Non  fo 
fe  la  metafora  qui  lia  tratta  da'  nervi  del  corpo , 
o d’  un  arco  , di  cui  la  corda  ertremameute  tefa 
C nervi  ) fpinge  le  {aerte  con  forza  e impetuofn* 
flraordnaria . 
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tanta  energia  : ma  pure  fi  rende  (è-. 


trillici  ^iiwi^lcl  . itici  J'uiu  il  'ivuuw 

„ gnalato  coll’  elocuzione  , che  ora  egli 
„ orna  colle  più  nobili  e più  magnifiche 
figure,  e ora  condifce  co’ detti  più  vi- 
vi  e più  pugnenti  . L’arte  e la  fatica. 
J}  non  vi  fi  fanno  fentire  . Un’avventu- 
„ rata  facilità . che  datla  fola  natura  può 
n efler  data,  dappertutto  regna.  E’  bril- 
lante  e fodo  : flende  e amplifica,  ma. 
„ fiorente  ftrigrie  e ferra:  di  mòdo  che ’l 
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„ fuo  fiile,  che  a prima  giunta  non  ferri- 
bra  che  fluido  e dolce  , fi  ritrova, 
andò  fi  viene  a considerarlo  più 
avvicino  , energico  e veemente  : Nel 
„ che  il  folo  Demoftene  lo  fupera  , di  mo- 
do che  feftza  contraddizione  nfchme 
„ tiene  il  fecondo  luogo  fra  gli  Oratori. 

„ (i)  Mi  fovviene  , dice  Cicerone  , 
„ di  aver  preferito  Demoflene  a tutti  gli 
„ Oratori  . Egli  riempie  1’  idea  che  do 
„ dell’  Eloquenza  . Ciugne  al  grado  di 
n perfezione , che  io  mi  figuro  ; ma  che 
v io  non  trovo  fé  non  in  lui  folo . Non 
„ fi  vede  appreflò  alcun  altro  Oratore  nè 
,,  di  maggior  grandezza , e forza  , nè  di 
„ maggior  arte  , e finezza,  nè  di  mag-' 
„ gior  faviezza  , e fobrictà  negli  orna- 
y , menti  ....  E’  eccellente  in  tutti  i 

» §c- 

CO  Recordor  me  longe  omnibus  unum  anteftr- 
re  Demoflhenem  , qui  vim  accoir.modarit  ad  coiti 
quam  fentiam  eloquenriam  , non  ad  eam  qu.m  in 
aliquo  ipfe  ccRnov-ritn  . Hoc  nec  qravior  & ?ra- 
tior  extitit  qu'fquam  , nec  callidior,  nec  turpe- 
ratior  . . . Unus  eminet  inter  omnes  in  oinni 
genere  diccadi . Orar.  ».  ij.  & 104. 
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„ 'generi  di  Eloquenza  ....  (1)  Non  gli 
„ manca  alcuna  delle  qualità  che  colli- 
„ tuifeono  l’Oratore  : egli  è perfetto . Tut- 
„ to  ciò  che  la  penetrazion  d’ intelletto  ^ 
„ tutto  ciò  che  ì’  affinamento  , tuttp  ‘ciò 
„ che  1’  artifìcio  , per  dir  così , e 1’  affi*r 
yt  zia  poffono  iomminillrarc  fopra-  un 
„ qualche  foggetta  , egli  lo  trova,  e 1q 
fa  mettere  in  opera  con  una  brevità  , 
„ con  una  nettezza , che  non  lafcia  nul- 
„ la  da  defiderare  . Ricercarfi  della  ej£K 
„ vazione  , della  grandezza  , della  ve- 
„ emenza?  oleura  tutti  gli  altri  colla  fyi- 
y,  blimità  de’penfieri,  e colia  magni  fìcea- 
„ za  dell’  efpreffioni  . Egli  fenza  dubbio 
„ fupera  tutti  y alcuno  non  è eguale  ad 
,,  elfo  . Iperide , Efchine  , Licurgo , Di- 
narco,  Demade  non  hanno  fe  non  il 
,,  merito  di  efferfene  più  avvicinati . 

(2)  Quell’Aringa  , ( die’  egli  altrove 
„ parlando  della  calila  per  Ctefìfònte  ) 
„ corrilponde  di  tal  maniera  all’idea  , che 
,,  ho  nella  mente  della  perfetta  elogus;*- 
^ za,  che  non  fi  può  deliderare  cola  che 
fia  più  perfetta.  Pri- 

(1)  Piane  qui  de  ni  perfeftum,  & cui  nihil  ad- 
modum  defit , Demoflhenem  facile  diseris.  Nihtl 
acute  inveniri  potuit  in  eis  caufis  quas  fcripfit, 
nihil  (.  ut  ita  dicara  } fubdole,  nihil  verfute  . quod 
ili*  non  viderit:  nihil  ùtbtiliter  dici , nihil  pref- 
fe  , nihil  enucleate  , <pJO  fieri  poflìt  ali  quid,  liba- 
ti us  : nihil  contra  grande,  nihil  incitatum  , nihil 
ornatum  vel  verborum  gravitate  , vel  fententiarum, 
quo  quidquam  effet  elatius  &c.  Brut.  n.  3S- 

( i ) Ea  profeto  oratio  in  eam  forma nn  , qua 
eft  iofita  in  mentibus  noftri» , includi  fic  potei!  , 
ut  major  eloquenti#  non  qiucratur  . Ciat-  «.  ‘di* 
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Prima  di  pattare  al  carattere  dell'  elo- 
quenza di  Cicerone , credo  dover  qui  ag- 
giugnere  alcune  riflcllìoni  {opra  quella  di 
Detnottene . fr . 

Parmi  , farebbe  duopo  rinunziare  al 
buon  gulìo  e alla  retta  ragione  ? per  ri-* 
vocare  in  dubbio  il  merito  fupenore  dell’ 
Oratore  Greco  , dopo  il  lucceflb  incre- 
dibile che  ha  avuto  nel  fuo  tempo  , e la 
lodi  magnifiche  dategli  come  a gara  da- 
gli uomini  più  intelligenti . 

Parlava  (i)  avanti  al  popolo  più  civi- 
le che  fofle  mai  ftato , più  dilicato , più 
difficile  da  contentare  in  materni  di  elo- 
quenza ; tanto  lènfibile  alle  bellezze  e al- 
le grazie  del  difeorfo  , e alla  purità  .del 
linguaggio  , che  i fuoi  Oratori  non  ofa- 
vano  arrifehiare  avanti  ad  elfo  alcuna  e- 
iprertìone  dubbiofa  , ftraordinaria  , o che 
potefle  in  qualche  maniera  offendere  orec- 
chie sì  dilicare  e sì  pure.  Dall*  altra  par- 
te egli  viveva  in  un  fecolo , nel  quale  il 
gufto  del  bello  , del  vero  , del  femplice 
fovranamentc  regnava  i (2)  Secolo  avven- 
turato che  produfle  nello  lteffo  tempo 

una 

(1)  Athenienfium  fetnper  fnit  prudens  finccrum- 
que  judi;ium;  nihii  ut  polfent  nifi  ineorruptum 
audire  & elegans.  Eorum  religioni  cum  ferwirtt 
Orator  , nulluni  verbum  infoìens,  millurn  odio- 
fum  ponere  audebat  ....  Ad  Atticorum  aures  te- 
retes  & religiofas  qui  fe  accomodant , ii  fimt  exi- 
ftìmandi  Attice  diiere.  Orai.  n.  ij.  W 77. 

fi)  Scqtrìtur  Oratorum  ingens  manus  , eum 
deccm  fimtll  Atfcerris  actas  una  lulerit  , quorum 
lorge  princeps  Demofthents  , ac  pene  le»  ornimi 
fuit . Qjiin'ii.  Ut  '■  lo.  c.  1. 
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una  fòlla  d’  Oratori  , ognuno  de’ quali 
avrebbe  potuto  eifer  conTùierato  come  un 
modello  perfetto,  iò  Demoilene  con  una 
forza  d’ ingegno , e una  fuperiorità  di  ine- 
rito ftraordinario  non  gli  avefle  tutti  o- 
fourati. 

Tutta  la  pofterità  gli  concede  la  giu- 
ilizia  , che  ’l  fuo  fecolo  itelfo  non  gli 
avea  negata . Ma  ’l  giudizio  folo  che  ne 
prodotto  Cicerone  , dovrebbe  ftabilire 
' quello  d’ogni  uomo  fenfato  e ragionevo- 
le . Non  à quelli  uno  fciocco  ammira- 
tore che  fi  abbandona  lènza  efame  a cie- 
che prevenzioni  . Per  eccellente  che  gli 
pare! Te  Demoilene  in  ogni  genere  , (i) 
confefla  nulladimeno  che  non  lo  tendeva  in 
tutto  fovìdisfatto , e che  gli  lafciava  ancora 
qualche  cola  a deliderare  ; tanto  era  dir 
licato  iòpra  qneilo  putito , e tanto  l’ idea  , 
che  fi  avea  formata  di  un  Oratore  per- 
fetto , era  elevata  e fublimc  . (2)  Non 
iafeia  però  di  dare  le  fue  aringhe  , e in 
ifpezieltà  quella  in  favore  di  Ctefifonte  , 
eh’  era  il  luo  capo  d’opera,  come  il  mo- 
dello più  compiuto  die  fi  potefle  pro- 
porre . 


nobis  non  faiisiaciat  ipfe  Demo fthenes  , qui , quam- 
1 unus  eminet  inter  omnes  in  omni  genere 


di,  tamen  non  femper  iaiplct  aures  meas , 
ita  funt  avida  & capaces  , Se  femper  aliquid  im- 
menfum  , iofinitumque  deCderant . Orai-  ».  104. 

Et  profeto  orario  f prò  Ctefiphonte  ^ in 
eam  formarci  , qua  eft  infita  in  mrntibut  noftrjs , 
includi  fic  poteft  , ut  major  eloquenza  non  re- 
quiratur.  lJfid.ii,  133. 
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Che  còla  ritrovali  dunque  in  quelle 
aringhe  di  tanta  maraviglia  , e che  ab- 
bia potuto  rapire  tanto  univerfajmente, 
e tanto  unanimamente  i fuffragj  di  tutti 
i fecoli  ? Demoftene  è forfè  un  Oratone 
che  fi  applichi  fempiice mente  alufingaré 
1’  orecchia  coi  fuona  e coll’  armonia  de* 
periodi  , o che  faccia  una  illufione  alla 
mente  con  uno  (file  fiorito  , e con  peti- 
fieri  brillanti  ? Una  tal  eloquenza  pi£ 
bene  nel  momento  ftefl'o  abbagliare  e 
Tapire  ; ma  l’ impreffione  ch’ella  fa  non 
è di  lunga  durata.  Quello  che  fi  ammi- 
ra in  Demoflene  è il  difegn'o , il  filo  , T 
economia  del  difeorfo  ; è la  forza  delle 
prove  , la  (bdezza  del  ragionamento , la 
grande? 7 a e la  nobiltà  de’fentimenti  é 
dello  (file  , la  vivacità  dell’  efpreffioni  e 
«felle  figure';  in  (brama  (i)  un’  arte  ma- 
ravigliofa  di  mettere  in  tutta  la  loro 
chiarezza  , é di  far  comparire  in  tutta 
la  loro  forza  le  materie  che  tratta  : nel 
che  , fecondo  Quintiliano , confifle  prin- 
cipalmente la  (oda  eloquenza  , che  non 
fi  contenta  di  rapprdentare  le  cofe  qua- 
li fono  realmente  e in  fe  (lede  ; ma  vi 
àggìugne  colla  veemenza  del  dimorfo  cer- 
te maniere  vive  e animate  , fole  fuffi- 

den- 
ti) In.  hoc  eloquenti»  vis  eft  > ut  jud;cem  non 
ad  id  tantum  impellat , in  qued  ipfe  a rei  natu- 
ra duceretur  : fed  aut  qui  non  eft  , aut  majorfm 
quam  eft,  faciat  effettuiti.  H*c  eft  :l!a  q i*  ?h- 
rvm  vocatur,  rebus  indigws  , afpcris , mcidìofis 
asHens  vim  oratio‘:  qua  virtute  pr*ter  alios  plu- 
riinuni  Demoftbenes  valuk . Quinti!.  /.  6.  f.j. 
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cienti  ad  eccitare  e muovere  gli  Udito- 
ri . Ma  quello  che  caratterizza  anche  più 
di  turco  ciò  Demoftene  , e nel  che  non. 
ha  avuto  imitatore , è una  obblivione  sì 
perfetta  di  fé  iteiìb , ur\a  elettezza  sì  Icru- 
polofa  di  non  far  mai  'pompa  d’ingegno, 
una  diligenza  sì  perpetua  di  non  rendere 
]’  uditore  attento  che  alla  cauli  , e non 
all’Oratore,  che  mai  non  gli  fugge  una 
elprelìione , una  forma  di  dire , un  pen- 
derò , che  non  abbia  per  fine  femplice- 
mente  che  di  piacere  e di  brillare . Que- 
lla moderazione  , quella  fobrietà  , in  un 
ingegno  sì  bello  quanto  era  Demoltene, 
in  materie  tanto  capaci  di  grazia  e di 
eleganza,  mette  il  colmo  al  lùo  merito, 
cd  è fuperiore  a tutte  le  lodi  . La  tra- 
duzione di  M.  di  Tourreil,  benché  eliu- 
tiflima  per  1’  ordinario  , non  ha  Tempre 
potuto  confervare  quello  inimitabil  carat- 
tere , e ha  alle  volte  preftato  al  tefto  de- 
gli ornamenti  , che  non  li  ritrovano  in 
elfo  . 

Non  recherò  forfè  difpiacere  , lè  per 
foltenere  quanto  ho  detto  dello  ftile  di 
Demofrene  , riferirò  qui  quello  ne  han- 
no penlàto  due  illuftri  moderni  , le  te- 
ftimonianze  de’  quali  non  debbon  elTere 
di  minor  pelò  di  quelle  degli  antichi. 

La  prima  è di  M.  di  Fénelon  Arci- 
velcovo  di  Qambrai  , ne’  fuoi  Dialoghi 
iòpra  1’  Eloquenza , libro  molto  adattato 
a formare  il  guiìo  colle  favie  e giudizio- 
fe  nfleliioni , ond’ è ripieno  . Ecco  la  rpa- 
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mera  della  quale  vi  parla  di  Demofiene, 
mettendolo  in  paragone  con  liberate  . 
„ Non  fi  vedono  in  quello  che  tfifeorfi 
„ fioriti  ed  effeminati  j periodi  fatti  con 
„ infinita  fatica  per  tenere  a bada  l’orec- 
„ chio  j mentre  Demofiene  muove , ac- 
„ cende  , e rapide  i cuori . Egli  è trop- 
„ po  vivamente  comnioflo  dagl’  intereffi 
„ di  lùa  patria  per  non  perdere  il  tem- 
„ po  intorno  a tutti  i giuochi  d’ingegno 
„ d’ liberate  : il  iuo  è un  ragionamento 
„ firingatcf  e predante  : fono  fentimcnti 
„ gcnerofi  di  un’anima  che  nulla  conce- 
„ pifice  che  di  grande  : è un  djfcorfo  che 
„ creice  e fi  fortifica  ad  ogni  parola  per 
via  di  nuove  ragioni  : è una  anione 
di  figure  ardite  c toccanti . Non  faprc- 
ile  leggerlo  fen7a  vedere  ch’egli  porta 
la  Repubblica  nell’intimo  del  fuo  cuo 
re . E’  la  natura  che  parla  ne’  fuoì  tra- 
dotti. L’arte  vi  è si  perfetta,  che  non 
vi  corhparffce  . Nulla  fu  mai  eguale 
„ alla  fua  rapidità  , e alla  fua  veemen- 
„ za  ,, . Citerò  ben  prefio  un  altro  luogo 
ai  M.  di  Fenelon  anche  più  bello  , nel 
quale  mette  in  paragone  Demofiene  con 
Cicerone . 

II  fecondo  mio  tefiimonio  è M.  di 
Tourreil  , che  avea  fiudiato  per  aliai 
lungo  tempo  l’tlfere  di  Demofiene  per 
ben  conofcerne  il  carattere  . „ Io  con- 
„ vengo  , die’  egli  , eh’  Efchine  non  ha 
„ quell’aria  di  fincerità,  quello  fiile  im- 
„ petuofo  , quel  tuono  di  verità  fupre- 

3,  ma , 
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„ ma  , che  rapifce  1’  intelletto  col  pefo 
„ della  prova  evidente  : talento  che  di- 
n (lingue  Demoftene  da  ogni  altro  , e di 
„ cui  fi  ferve  d’  una  maniera  (ingoiare  . 
„ Vi  mette  egli  in  calma  , oppure  in  agi- 
'tazione  ? nulla  fentite  che  vi  fconcer- 
„ ti  : penfate  ubbidire  alla  natura.  Vi 
n perfuade  egli , o vidiffuade?  nulla  fen- 
ti  te  che  vi  violenti  ; credete  ubbidire 
„ alla  ragione  . Egli  parla  fempre  come 
„ la  ragione , come  la  natura  . Non  ha 
„ propriamente  che  ’l  loro  (file . Con  quefto 
„ (•ntraflegna  tutto  ciò  chedice  . Allon- 
„ tana  per  fino  1’  ombra  del  (ùperfluo  . 


« 


a ornamenti  ricercati  , non  ha 


Non 

„ fiori.  Non  ama  che’l  fuoco  e’ilume. 
„ Non  vuole  armi  rifplendenti  , ma  ar- 
,,  mi  ficure  .:  Ecco , (è  non  m’ inganno , 
,,  il  fondamento  di  quella  veemenza  vit- 
„ toriofa  , che  domava  gli  Atenicfi  , e 
,,  rende  Demoftene  fuperiore  a tutti  gli 
Oratori . 

„ Una  energia  , che  gli  è propria,  lo 
,,  caratterizza  , e lo  fa  difiinguerfi  da  tut- 
n ti  (dice  lo  fielfo  Autore  in  altro  luo- 
„ go  ) . Il  fuo  difeorfo  è una  teifitura 
„ d’  induzioni  , di  confeguenze  , e di 
„ dimofirazioni , formata  dal  fenfo  comu- 
„ ne  . Il  fùo  ragionamento  , la  di  cui 
,,  forza  fempre  crefce  , afeende  grado  a 
,,  grado  e con  precipitazione  , per  fino 
,,  al  fegno  cui  vuole  portarlo ....  Affa- 
„ lifee  allo  feoperto , preme , e riduce  in 
„ fine  a non  poter  piò  arretrarli 


Ttm.  Il, 


Ma 
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in  queflo  flato  l’uditore,* in  vece  di 
arroflìrfi  di  fua  (confitta , fente  il  pia- 
cere di  renderfi  alla  fua  ragione  . Ifo- 
crate  , dicea  Filippo  , fi  fchermtfce  col 
„ fioretto  , Demofiene  fi  batte  colla  fpa- 
,,  da ...  Si  vede  un  uomo , che  non  ha  al- 
„ tri  nemici , fe  non  quelli  dello  flato  , 

„ nè  altra  paflìone  che  1’  amore  dell’  or- 
*„  dine  e della  giu  (tizia  : un  uomo  che 
non  pretende  abbagliare  , ma  illumi- 
nare , non  cerca  di  piacere  , ma  di 
fervire  . Efclude  gli  ornamenti  che  non 
nafcono  dal  fuo  (oggetto  ; i fiori  quan- 
do non  gli  ritrovi  fulla  fua  flrada  . 
Direbbefi  che  non  afpiri  fe  non  a farli 
intendere  , e fi  faccia  ammirare  fenz.’ 

„ averne  l’intenzioue.  Non  che  non  ab- 
bia delle  grazie  , ma  non  ne  ha  che 
di  auftere  , di  compatibili  col  candore 
e colla  (incerila  , onde  facea  profeflio- 
La  verità  apprelfo  di  eflò  non  è 
imbellettata  , non  la  fa  divenire  erfe-  f 
minata  , fotto  pretefto  di  abbellirla  ..... 
Non  ha  oftentazione  ; non  ha  alcun 
ri  tomo  fopra  fe  fteffo'.  Non  fi  moftra  , 
non  fi  rifguarda  . Rifguarda  e moftra 
unicamente  la  fua  caufa  ^ e la  fua  cau- 
fa  è fempre  o la  falute  , o il  vantag- 
fua  patria  . 
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II. 


Dell ' Eloquenza  di  Cicerone  , paragonata 
con  quella  di  Demojlene. 


> *.  Può  fuccedere  che  ( i ) due  Oratori , 
benché  differenti  quanto  allo  ftile , e quan- 
to ai  carattere , iieno  nulladimeno  egual- 
mente perfetti , di  modo  che  farebbe  dif- 
fìcile il  decidere  a quale  de’  due  vorreb- 
befi  efler  limile  . Forfè  la  regola  , che 
Cicerone  ci  (òmrmniftra  , potrà  fervirci 
nel  giudizio  che  avremo  a fare  di  elfo, 
e di  Demoftene. 

Amendue  erano  eccellenti  ne’  tre  ge- 


neri di  fcrivere  , come  vi  dee  effe  re  ec- 


\ 


celiente  ogni  uomo  con  verità  eloquente. 

Sapevano  fecondo  la  diverlità  delle  ma- 
terie diverfificare  il  lor#  Itile , alle  volte 
(empiici  e tranquilli  nelle  piccole  caufe, 
o ne’ racconti  ; altre  volte  vivi  e fottili , 
quando  era  duopo  provare  e flrignere  ; 
fovente  elevati  e fublimi  , quando  la 
grandezza  degli  affari  lo  richiedeva . Ci- 
cerone fa  quella  offe rvaz ione  ; e ne  cita 
degli  efcmpj  per  Demoftene,  e perfefkiTo.e  noni.  ■*- 
.Ritrovati  appreflo  Quintiliano  un  bel 
par-ai  elio  di  quelli  due  Oratori . (i)  Le 
P 2 „ qua- 


f 


* 


In  Brut.*». 


& 


(O  In  his  Oratoribus  illud  animadeertend  m 
«il , poffe  effe  fummo;  , qui  inter  <e  fint  diflìmi- 
les  ....  Ita  diflimiles  èrant  imer  fé  , Dature 
ut  tamen  non  poffes  , utrius  te  malies  fimiliore.n. 
Brut,  n-  204.  & 148. 

CO  Horum  ergo  virtuies  plerafque  arbitror  fi- 
mi- 
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M qualità,  dic’egli , cherifguardano  la  fo- 
„ ftanza  dell’ eloquenza , loro  erano  comu- 
„ ni  : il  difegno  , l’ordine  , l’economia 
,,  dql  difcorfo,  la  divisone  , la  maniera 
„ di  preparare  gli  animi , di  provare  ; in 
fomma  tutto  ciò  , che  appartiene  all’ 
invenzione . 

„ (i)  Quanto  allo  ftile  , vi  è qualche 
differenza.  L’uno  è piò  rirtretto,  l’al- 
tro più  abbondante.  L’uno  ftringe  più 
il  Tuo  avverfario  : 1’  altro  per  combat- 
tere contro  dieffo  prende  campo  mag- 
giore . L’  uno  penfa  Tempre  a ferirlo , 
per  dir  cosi , colla  vivacità  del  Tuo  iti- 
le, l’altro  fovente  anche  l’opprime  col 
peiò  del  difcorfo  . Nulla  può  toglierfi 
all'uno,  nulla  aggiugnerfi  all’ altro  . Si 
vede  in  Demortene  più  diligenza  e più 
itudio  : in  Cicerone  più  naturale  e più 
ingegno  . 

„ (2)  Per  quello  riguarda  la  maniera 
„ di  motteggiare  , e di  eccitare  la  com- 

„ paf- 

miles  ; confilium , ordinem  ; dividendi  , prapa- 
randi  , próbandi  rationem  ; omnia  denique  qua; 
funt  inventionis.  Quìmil.  lib.  io  e . io. 

CO  In  etoquendo  eli  ajiqua  divertita*  . Denfior 
ilfe  » hic  copiotioT  ; I Ile  conc!udit  aflriftius  , hic 
ìatius  pu?nat  . Me  * acumino  femper  , hic  tre- 
quenter  & pendere.  Illi  nihil  detraili  potei!  , huic 
nihil  adjici  • Curse  plus  in  ilio  , in  hoc  naturse  . 

* ,,  I!  Traduttore  ha  efprelfo  così  quello  luo- 
,,  go  : L’uno  è fempre  fottile  nella  difputa  : ec. 
,,  Io  non  ere  dò  qui  fi  fratti  di  fottigliczx,*  « che 
,,  non  è il  carattere  di  Demolirne  . Parati  che  ia 
,,  metafora  £a  tratta  dalla  fpada  . 

(2)  Saltbus  certe  & commi feratione  ( qui  duo 
plitriraum  affe*lus  vaitnt  ) vitteiraus. 


ss 
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„ paflìone  , due  cofe  infinitaments  pò*' 
„ tenti,  Cicerone  fonza  dubbio  Io  fupe* 
„ ra  . (1)  Ma  gii  cede  dall’altra  parte, 
„ perchè  Demo. iene  è flato  prima  di  ef- 
„ fo , e l’ Oratore  Romano , tuttoché  fia 
„ grande  , è debitore  di  una  parte  dei 
4<,  fuó  merito  all’  Ateniefe  . Perchè  par- 
„ mi  che  Cicerone  , avendo  rivolti  tut-» 
„ ti  i fuoi  pen (ieri  a’ Greci,  per  formar-» 
fi  fopra  il  loro  modello , abbia  compo- 
flo  il  fuo  carattere  della  forza  di  De- 
mortene , dell’  abbondanza  di  Platone, 
„ e della  dolcezza  d’ liberate  . E non  fo- 
„ lo  ha  eftratto  colla  fua  applicaziono 
„ quanto  era  di  migliore  in  que’  grandi 
originali  j ma  la  maggior  parte  di  queL- 
„ le  flefle  perfezioni,  o permeglio  dire 
,,  tutte,  le  ha  come  partorite  egli  fteffo 
„ colla  felice  fecondità  del  fuo  ‘ingegno 
,,  divino  . Perchè,  per  fèrvirmi  di  una 
efprellione  di  Pindaro  , egli  non  rac- 
„*  coglie  l’ acque  del  cielo  per  dar  rime* 
„ dio  alla  fua«ficcità  naturale  , ma  ritto-» 

P 3 » va • 

***  fi- • .■*  > r • “jSl . 

(x)  Cedendum  vero  in  hoc  quidem , quod  tc 
Hle  prìor  fuit  , & ex  magna  parte  Ciceronem , 
quintus  eft , feeit . Nam  mihi  videtur  Marcus 
Tullius,  cuoi  fe  totum  ad  imitationem  Orse  co- 
ri'ni  contuìiffet , effinxifle  vim  Demorthenis  , co- 
piani  Fiatoni:  , jucunditatem  Ifocr^tis  . Nec  vero 
quod  in  quoque  optimum  fuit  * Audio  confecutus 
eft  tantum , fed  plurimas , vel  potius  omnes  ex 
feipfo  virtutes  cxtuliUimmortaWs  ingenii  beatif- 
iìma  ubertate  ■ Non  enim  pluvias  ( ut  ait  Pinda- 
rus  } aquas  colti  git,  fed  vivo  gurgite  exundat , 
dono  quedam  providentise  genitus-,  in  quo  tota* 
vires  fuas  eloquentia  experiretur.  rJ  *»  " 


Dell' Eloquenti  ___  ' 
va  nel  fuo  proprio  fondo  una  forgen- 
te  d’  acqua  viva,  che  fcorre  di  conti- 
nuo con  abbondanza  : e dirette  che  glj 
Dei  lo  hanno  concettò  alla  terra  , af- 
finchè l’ eloquenza  facette  ‘le  fue  prove 
in  perfona  ai  quetto  grand’  uomo . 

„ (i)  In  fatti  , chi  è colui  che  poflji 
ittrujre  con  maggior  efattezza , e muo- 
vere con  maggior  veemenza  ? E qual 
Oratore  ha  mai  avuti  più  vezzi?  fino 
a tal  fegno  jche  quanto  vi  toglie  a for- 
za , voi  credete  concederlo  ad  etto , q 
i Giudici  , -rapiti  dalla  fua  violenza 
come  da  un  torrenté , penfano  feguirc 
la  loro  propria  volontà  , quando  fono 
tratti  dal  fuo  vigore . Dall’  altra  parte 
e»li  parla  con  tanta  ragione  e pefo , 
che  avete  rolfore  di  efier  di  fentimen- 
to  contrario . Non  ritrovate  in  etto  il 
zelo  di  un’Avvocato  , ma  la  fede  di 
un  Teftimonio  , e di  un  Giudice.  E 
,y  tutte  quatte  cofe,  una  fòla  delle  quali 
„ cotterebbe  ad  un  altro  fatiche  infinite, 
„ derivano  da  etto  naturalmente  e come 

„ da 

CO  Nam  quis  docere  diligentius , movere  vehe- 
mentius  poteft  ? Cui  tanta  unquam  jucunditas  af- 
fuit  * ut  ipfa  illa  qua:  extorquet , impetrare  eum 
creda*  , & curri  tranfverfum  vi  fua  judicem  ferat, 
tamen  ille , non  rapi  videatur,  fed  fequi . Jamin 
omnibus,  qu%  dicit,  tanta  auctoritas  ineft , ut 
diffentire  pudeat  ; nec  advocati  ftudium  , fed  teftis, 
qut  iud-cis  affcrat  fidi-m  ■ Cum  interim  hcc  Omni» 
uk  vix  lìngula  quifquam  intentiffima  cura  con- 
Vqui  poflct , fluunt  ilìaborata.-  & illa,  qua  nihil 
pulchnus  auditu  eft  , oratio  prxfefert  tamen  felicif. 
nmam  «faciliutem.  % 
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j,  da  feftefle , di  modo  che  la  fua  manie-* 
„ ra  di  fcrivere  sì  bella,  e sì  inimitabile, 
ha  nulladimeno  un’  aria  sì  facile  e sì 
naturale  { che  fembra  nuli’  aver  cola- 
to a quell’ingegno  felice. 

„ (i)  Quindi  non  fenza  fondamento 
„ coloro,  che  nel  fuo  tempo  vivevano, 
„ hanno  detto  eh’  egli  efercitava  una  (pe- 
„ ziq  d’  igiperio  nel  Foro  , come  con 
giuftizia  coloro  che  fono  venuti  di  poi 
„ lo  hanno  tanto  Ihmato  , che  ’l  nome 
„ di  Cicerone  è meno  oggidì  il  nome 
di  un  uomo  , che  quello  della  ftefla 
„ eloquenza  . Abbiamo  dunque  gli  oc» 
„ chj  di  continuo  fopra  di  elfo  : .fia  il 
j,  nortro  modello  \ e crediamci  ficuri  di 
„ aver  fatto  molto  profitto  , quando  a» 
j,  -vremo  prefo  dell’amore  , e dei  guflo  per 
„ Cicerone . • 

Quintiliano  non  ofà  decidere  fra  que< 
fìi  due  grandi  Oratori  , benché  fembri 
tuttavia  lafciare  feorgere  qualche  predile» 
zione  , e una  inclinazione  fègreta  per  Ci-* 
cerone  . 

. >11  Padre  Rapini  nella  comparazione, 
che  ne  ha  fatta  , conferva  la  ile  Ila  rite-* 
nutezza  . Sarebbe  duopo  copiare  tinto  il 
fuo  Trattato  , fe  io  voleiTi  qui  riferire 
quanto  dice  di  bello  fopra  quello  fogget» 
1>  4 to. 

(1)  Quare  non  ìmmeri'a)  ab  hominibuS  «tati* 
fu*  regnare  in  judiciis  d ftus  eft  : apud  posero* 
vero  id  confecutus , ut  Cicero  jam  no»  hominis  » 
fed  eloquenti*  nomen  habeatur  . Hunc  itjitur  fpe- 
ftemus  : hoc  -propofitum  nobis  fit  exemplum  . Il- 
lc  fe  profetile  feiat , cui  Cicero  vaide  pUcebit  • 
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to . Alcuni  brevi  eflratti  baderanno  per 
far  conofcere  la  differenza,  ch’egli  ritro- 
va fra  quelli  due  Oratori  . ! 

„ Oltre  la  fodezza  , dice  parlando  di 
„ Cicerone  , che  conteneva  tanto  ferì  lo 
„ e prudenza  , avea  certa  grazia,  e co- 
„ me  certo  fior  d’ingegno  , che  gli  da- 
„ va  1’  arte  di  abbellire  quanto  diceva  : 

„ e nulla  paffava  per  l*  immaginazione 
„ di  quell’oratore,  cui  non  dalle  la  for-  i 
„ ma  più  bella  , e i colori  più  vivi . 1 

„ Quanto  trattava  , per  fino  le  materie 
„ più  olcure  della  Dialettica  , tutto  cib 
„ che  la  Fifica  ha  di  più  fccco  , quello 
„ che  la  Giurifprudenza  ha  di  più  fpi- 
„ nolo,  e tutto  cib  , eh’ è più  imbaraz- 
,,  zato  negli  affari,  tutto,  dico,  prende- 
„ va  nel  foo  difeorfo  la  giocondità  d’ m- 
„ gegno  , e tutte  le  grazie  che  gli  era- 
„ no  sì  naturali . Perchè  bifogna  confef- 
„ fare  che  mai  alcuno  non  ha  avuto  ta- 
„ lento  di  parlare  con  tanto  giudizio,  e 
„ qqji  tanta  grazia  di  tutte  le  cofe. 

„ Demollene  , die’  egli  in  altro  luo- 
„ go , feopre  in  ogni  ragione , che  fi  pre- 
„ lenta  alla  foa  mente  , quanto  vi  è di 
„ reale  e di  fodo,  e ha  l’arte  di  efpor- 
„ lo  in  tutta  la  fua  forza.  Cicerone,  ol- 
„ tre  il  fodo  che  non  gli  fogge  , vede 
„ tutto  ciò  che  vi  è di  aggradevole  e 
„ d’ impegno  , e fenza  errare  ne  fegue  ( 

„ la  traccia Così  per  diflinguere  i ^ 

„ caratteri  di  quelli  due  Oratori  colla  lor 
„ vera  differenza  , parmi  fi.pofTa  dire 

» ^e  ; 
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„ che  Demoftene  coll’ impetuofità  del  fuò 
temperamento  , colla  forza  de’  Tuoi  ra- 


gionamenti  , e colla-  veemenza  di  fu* 


« 


99 


j,  pronunzia  era  più  prefrante  che  Cice- 
rone ivcome  Cicerone  colle  fue  manie- 
re tenere  e dilicate  , co’  fuoi  affetti 
dolci , penetranti , appalfionati , e coti 
tutte  le  fue  grazie  naturali  era  più 
atto  a muovere  che  Demoflene  . . Il 
Greco,  faceva  imprefTione  nella  mente 
colla  forza  di  fua  efpreffiqpe  , e coll’ 
ardore  e colla  violenza  di  fua  decla- 
mazione : il  Romano  giugneva  al  cuo- 
„ re  con  certi  vezzi,  e con  certe  grazie 
impercettibili  , eh»  gli  erano  naturali, 
e alle  quali  aveva  unito  tutto  1’  arti- 
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, onde  1’  eloquenza  può  effer  ca- 
pace . L’ uno  abbagliava  la  mente  col- 
lo fplendore  de’ fuoi  lumi  , e metteva 
lo  fconvolgimento  nell’ anima,  che  non 
era  guadagnata  fe  non  dall’  intelletto  ; 
e l’ingegno  infinuante  dell’altro  pene- 
trava col  mezzo  di  foavità  e di  com- 
piacenze per  fino  nell’ intimo  del  cuore. 
" Avea  1’  arte  di  entrare  negl’  intereffi , 
nelle  inclinazioni , negli  affetti , ne’  fen- 
timenti  di  tutti  coloro  che  lo  afcolta- 
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M.  di  Fenelon  , più  ardito  che  i due 
Teilimonj  da  me  citati , fi  dichiara  aper- 
tamente per  Demoflene  . Pure  quello  non 
è uno  Scrittore  , che  ppffa  cadere  in  fo- 
fpetto  di  efTer  nemico  delle  grazie  , 
fiori,  e deir  eleganza  del  difeorfo  - Ecco 
P 5 la 
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la.  maniera  della  quale  fe  n’efprime  nel- 
la Tua  lettera  fopra  l’eloquenza.  „ Non 
w temo  dire,  che.  Demoitene  mi  fcmbra 
„ fuperiore  a Cicerone . . Protetto  che  al- 
5,  cuno  non  ammira  più  Cicerone  di  queir* 

„ lo  io  faccio . Egli  abbelhfee  tutto  ciò 
che  tocca  . Fa  onore  alla  parola  . Fa 
3J  delle  parole  ciò,  che  un’altro  far  non 
„ faprebbe  . Ha  non  fo  quante  maniere  • 
„ d’ingegno . E’  anche  brev  e e veemente 
3,  ogni  volt^  che  vuol  efferlo , contro  Ca- 
3,  tilina , contro  Verre , contro  Antonio. 

,,  Ma  ottervali  qualche  ornamento  nel 
„ fuo  difcorfo  . L’arte  vi  è maraviglio- 
3,  fa  . L’Oratore  , penfando  alla'  falute 
33  della  Repubblica,  non  lì  lcorda  di  fc- 
33  tteflfo  , e non  lafcia  che  altri  fi  fcordi 
v di  lui.  Demottene  fembra  ufcir  di  fe, 
w e non  vedere  che  la  fua  patria  . Non 
„ cerca  il  bello  : io  fa  fenza  penfarvi . E’ 

3,  fuperiore  all’  ammirazione  . Si  ferve 
jr  della  parola  , come  un  uomo  modello 
„ del  fuo  abito  per  coprirli  . Tuona,  e 
„ fulmina  . E’  un  torrente  che  tutto  ra- 
„ pilce  . Non  fi  può  criticarlo  perchè  | 
„ fi  retti  prefo  . Si  penfa  alle  colè  che 
„ dice , e non  alle  fue  parole  . Si  perde 
,,  di  v^tta  . Non  fi  viene  ad  elfere  oc- 
„ cupalo  che  di  Filippo  che  tutto  rapi- 
„ fce . Sono  contento  di  quelli  due  Ora- 
,,  tori  ; ma  confclfo  che  fono  meno  mo C- 
,,  fo  dall’arte  infinita,  e dalla  magnifica  ' 
eloquenza  di  Cicerone , che  dalla  rapi- 
y,  da  Lmpiicitd  di  JL>emoltene , 

- J - , ' Nòa 
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Non  fi  pub  dire  cola  più  fenfata , e 
più  giudiziofa  di  quanto  dice  qui  M.  di 
Fenelon  : e quanto  più  fi  penetra  nei 
fuo  fèntimento,  tanto  più  fi  conoide  eh’ 
è fondato  nel  buon  gallo , nella  retta  ra- 
gione , e nelle  regole  più  efatte  della 
buona  Rettorica  . Ma  per  preferire  le 
Orazioni  di  Demoflene  a quelle  di  Cioè- 
ron&  , parmi  che  farebbe  necefiario  aver 
quali  tanta  fodezza  , tanta  forza , e tan-* 
ta  elevazione  d’ingegno,  quanta  n’èila- 
ta  neceffaria  a Dcmoflene  per  comporle. 
Sia  antica  prevenzione  per  un  autore  , che 
•abbiamo  fralle  mani  fino  dalla  noltra  più 
tenera  infanzia  , fia  abituazione  e eoa* 
fuetudine  ad  uno  itile , eh’  è più  adattato 
alle  nollre  maniere  , e alla  noltra  capa- 
cità , non  polliamo  tanto  guadagnare  fo- 
pra  di  noi  per  preferire  la  fevera  a m len- 
ta di  Demoiiene  all’  infinuante  dolcezza 
di  Cicerone  , e vogliamo  piuttofh?  fegui- 
re  la  nofira  inclinazione , e ’l  nollro  gufta 
per  uno  Scrittore  in  qualche  maniera  ami- 
co e familiare  , che  dichiararci  , fopra 
1’  altrui  buona  tede-,  quafi  direi  per  uno 
feonofeiuto  e ftraniero . - *5'* 

Cicerone  conofceva  tutto  il  pregio  del- 
l’eloquenza di  Demoiiene  : ne  fèntiva 
tutti  la  forza  e tutta  la  bellezza  . Ma 
perfuafo  di  un  principiò  , ch’egli  ripete 
lovente  nelle  fue  Opere  (1)  chsl’Orato- 

P 6 rs 
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(O  Semper  Oratorum  eloquenti*  moderatfix 
fuit  auditorum  prudenti».  Oinneu  ennu  qui  prò- 
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re  dee  formare  il  fuo  fliie  fopra  il  gu- 
fio  di  coloro  che  lo  afcoltano;  non  cre- 
dette che  ’l  fuo  fecolo  fotte  capace  di  una 
si  rigida  efattezza,  e giudicò  a propos- 
to il  conceder  qualche  cofa  alle  orecchie 
e alla  dilicatezza  de’  Tuoi  uditori  , che 
domandavano  ne’difcorfi  maggior  elegan- 
za e maggior  grazia.  (1)  Così  , benché 
non  perdette  mai  di  villa  1’  utilità  della 
caufa  che  trattava  , dava  tuttavia  qual- 
che cofa  al  diletto  : e in  quello  anche 
pretendeva  ben  alfaticarfi  per  1’  intereffe 
della  fua  parte  ; e in  fatti  vi  fi  affatica- 
va , perchè  uno  de’  mezzi  più  ficuri  di- 
perfuadere  è il  piacere  . 

Il  configlio  dunque  più  favio,  che  fi 
potta  dare  a’  Giovani  che  fono  dellinati 
al  Foro  , è ’l  prendere  per  modello  dello 
flile  , che  vi  debbono  feguire  , il  fondo 
lòdo  di  Demoltene  ornato  e abbellito  dal- 
ie grazie  di  Cicerone  : (2)  alle  quali , le 

Pre*.  , 

bari  volunt , voluntatem  eorum  qui’  audiunt  in* 
tuerTur:  ad  eamque  , & ad  eorum  arbitrium  & i 
nutum  totos  fe  fìngunt , & accommodant . Or»t.  1 

* CO  Q.uapropter  ne  illis  quidem  nimium  repu- 
gno, qui  dandum  putant  nonmhil  effe  temporibus 
atque  auribus  , nitidius  aliquid  affeftatius  poltulan- 
tibus  . . . Atque  id  feeiffe  M.  Tullium  video, 
ut , cum  omnia  utilitati  , tum  parte  in  quandun 
deltftationi  daret  : cum  & ipfa  le  rem  agere  dice. 

Wt  C agebat  autem  maxime  ) litigatone.  Nam 
hoc  ipfo  proderat , quod  placebat . Quinti I.  I.  n.  ' 
t.  10. 

C»)  Ad  cujus  voiuptates  nihil  equidem  , quod 
addi  poffit  , invenio,  nifi  ut  fcnfiu  nos  quidem 
dicaci us  plutei.  Uid.  ut  fup. 
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prediamo  fede  a Quintiliano  , non  fi  può 
aggiugnere  cofa  alcuna  , quando  forfè  non 
folle , dic’egli  t il  far  entrare  un  poco  più 
di  penfieri  nel  difcorfo . Parla  fenza  dub- 
bio di  quelli , che  allora  erano  molto  in 
ufo  , e co’  quali  come  con  un  detto  vi- 
vo e pompofo  quafi  tutti  i periodi  era- 
no terminati . Cicerone  ne  arnlchia  qual- 
che volta,  ma  di  rado:  (i^edegli  fu  il 
primo  fra’  Romani  che  loro  diede  del 
corfo  . Ben  fi  conofce  che  quanto  dice 

?[uì  Quintiliano,  non  è che  una  permif- 
lone  , e una  condifcendenza , che  fembra 
trargli  Jdi  bocca  fuo  malgrado  il  cattivo 
gufio  del  fuo  fecolo  , (i)  nel  quale,  co- 
me l’olferva  l’Autore  nel  Dialogo  (òpra 
gli  Oratori  , IV Uditore  fi  credeva  come 
in  diritto  di  engere  uno  Itile  ornato  e 
fiorito , e ’l  Giudice  , fe  non  era  invitato, 
e in  qualche  maniera  contaminato  dall’ 
efca  del  piacere,  e dal  brillante  de’pen- 
fieri  e delle  defcrizioni , non  fi  degnava 
nemmeno  di  afcoltar  l’Avvocato. 

„ (3)  Ma , foggiugne  Quintiliano  , non 

>1  ^ 

> (1)  Cicero  primus  eteoluit  oratìonem  ...  lo- 
eofque  isetiores  attentavi! , & quafdam  fententias 
invenit . Dial.  de  Orai.  n.  tl. 

Ca)  Auditor  afluevit  jam  exigere  lstitiam  & 
pulchritudineiu  orationis  ...  Judex  ipfe , nifi  .... 
aut  colore  fententiarum  , aut  nitore  k cultu  de- 
fcriptionum  invitatus  k.  corruptus  eli  , averfatur 
dicentem  . I'aid.  ut  fup.  n.  io.  ..  ,4 

(3)  Sed  me  hactenus  cedentem  nemo  infequatur 
ultra.  Do' tempori,  ne  craffa  toga  fit,  non  feri-r*' 
ce  ; non  iiuonfum  caput , non  in  gradua  atque  an- 
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ìy  lì  pretenda  di  abufarlì  di  mia  corri-- 
piacenza , nè  di  darle  maggiore  eften- 
J}  fione  . Concedo  al  fecolo  in  cui  fia- 
mo  , che  1$  velie  ; della  quale  è co- 
,,  fiume  il  fervirfì  , non  fia  di  panno 
,-j  rozzo  ; ma  non  eh’  ella  fia  di  feta  : 

„ che  i capelli  fieno  bene  aggiuliati  e 
3)  ben  mantenuti  ; ma  non  arricciati  in 
„ ànella  : l’ ornamento  più  onelìo  effen- 
„ do  anche  il  più  bello  , quando  non  fi 
„ porti  il  defiderio  di  piacere  per  fino  al- 
la  fregolatezza  e all’ eccello. 

Per  non  efierfi  riiiretta  in  quelli  giu- 
fli  temiini , e in  quella  favia  fobrietà  d’ 
ornamenti , l’eloquenza  degenerò  in  Ate- 
ne e in  Roma. 

In  Atene  fi  può  dire  £he  il  bel  fecolo 
dell’  innocenza  folle  quello  di  Demoite- 
ne  , (x)  nel  quale  fi  videro  tanti  eccel- 
lenti Oratori  , onde  il  carattere  comune 
fu  una  bellezza  naturale , e fenza  bellet- 
to . 

nqlos  totum  comptum  : cum  in  eo  qui  fe  non  ad 
lu’airiam  *ac  libidi  nèm  referat , .eaelvm  fpeeiofiora 
quoque  fint  , qua  honeftiora  . Quintil.  I 11.  r.io.  ■) 
CO  Hac  atas  eiFudit  hanc  copiarci  : 8t  , ut  opi- 
mo mea  tert,  fuccus  il  le  & fanquis  incorruptus 
u*que  ad  hanc  atatem  oratorum  fuit , in  qua  na- 
turali ineflet , non  fucatus  nitor . Brut  n 36. 

Dimofthenes  , Hyperides  , Lycurgus  , ZEfchines  , 
Dinarchus,  aliique  complures  , & fi  inter  fe  pares  non 
ftierunt  , tamen  funt  oitines  in  eodem  veritatis  imi- 
tano* genere  verfati  . Quorum  quandiu  menfit  i-  ( 
mitatio , tandiu  qercus  illud  dicendi  ftudiumqua 
vixit . Polbaquim  « extinttis  his  , omnis  eorum 
memoria  fenfim  obfcurata  eft , & evanuit  > alia 
quxdam  dieenli  molliora  ac  remtfiìora  genera  vi- 
guerunt . 2.  de  Orai-  n.  94.  95. 
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to.  Non  avcano  tutti  lo  (lelìo  ingegno, 
nè  lo  Iteflo  Itile  ; ma  erano  tutti  uniti- 
nello  ftelfo'gulto  del  vero,  e del  fiempli- 
ce  ; e quello  gufto  durò  tempre  , linchè  fi 
proccurò  d’  imitarli  . Ma  dopo  la  loro 
morte  la  memoria  efiendofiene  a poco  a 
poco  ofcurata  , e alla  fine  allatto  cancella- 
ta , un  nuovo  genere  di  eloquenza  più 
dolce  e più  rilavata  prete  il  luogo  dell* 
antica  . 

Demetrio  Falerno  , che  ave  a potuto 
vedere  e udire  Demollene  , teguì  un’al- 
tra ltrada  diverfa  dalla  fua  . Diede  inte- 
ramente nel  genere  ornato  e fiorito . Cre- 
dette dover  dar  rifalto  all’  eloquenza  , e 
trarla  dall’  aria  olcura  e auilera  , che  a 
fuo  parere  la  rendeva  troppo  feriofa . Vi 
gettò  molti  penlìeri  ; vi  /parie  de’ fiori; 
e. per  iervirmi  di  una  efprdfione  di  Quin- 
tiliano , *in  vece  del  veiiimento  maellofo, 
ma  modello , eh’  ella  aveva  avuto  fiotto 
Demoltene , (2)  le  diede  una  velie  tutta 
brillante  , e di  più  colori  diverfi  , poco 
conveniente  in  ,vero  per  la  polvere  del 
Foro  ; ma  più  acconcia  a trarre  gli  {guar- 
di e ad  abbagliare. 

(3)  Più  adattata  perciò  , come  Cice- 
ro? 

CO  Meminerimus  verficolorem  itlam  , qua  De- 
metrius  Phalereus  dicebatur  uri,  veflcro  non  bene 
ad* forenfem  pulverem  tacere.  Qumtil.  I.  io-  e.  U. 

Phalereus  fucceffit  eis  fenibus  adolefcens . 
eruditvfiìtnus  -.Ile  quidem  horuni  ormimi  , Tcd  non 
tam  arm  s infniuius  , quam  paiafua  • U-iqu.  dde- 
nusjis  Aihemenfes  , quam  iuflatnirubat  • 

rio- 
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rone  1’  offerva  , alle  azioni  di  pompa  e 
di  cerimonia  , che  a’  combattimenti  del 
Foro  , preferiva  la  dolcezza  alla  forza  , 
penfava  più  ad  allettare  gli  animi  che  a 
vincerli , fi  contentava  di  lafciarvi  la  gra- 
ta memoria  di  un  difeorfo  fluido  e ar- 
moniofo,  fenza  voler,  come  Pericle,  la- 
fciarvi ancora  degli  ftimoli  penetranti 
mefcolati  cogli  allettamenti  del  diletto  . 

Non  fi  ha  dal  ritratto  che  lo  ftefio  Ci- 
cerone ne  fa  in  altro  luogo  , e dal  giu- 
dizio che  ne  forma  , che  nel  fuo  ftile  (of- 
fe ancora  cofa  alcuna  di  eccedente , e di 
eccepivo  ,‘ poiché  dice,  (t)  che  avrebbefi 
potuto  {limarlo  e approvarlo , fe  non  foA 
fe  fiato  pofio  in  paragone  colla  forza  e 
colla  maeftà  dello  rtile  nobile  e fublime . 
(2)  Pure  fu’i  primo  che  fece  degenerare 
lib?*.  c.4. l’ eloquenza  ; e forfè  che  le  declamazioni , 
onde  1*  ufo  fu  introdotto  a fifo  tempo 
nelle  fcuole,  s*  egli- ftefio  non  ne  fu  l’in- 


Orat-  n.91 
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Qui  ntil. 


ventore,  contribuirono  di  molto  alla  de- 
eli- 

Proeeflerat  enim  in  folem  fc  pulverem , non  ut  e 
'militari  tabernaculo,  fed  ut  e Tbeophrafti  doftif- 
fimi  hominis  umbraeulis.  Hie  primus  infltxit  ora- 
tionem  , k etm  mollerei  teneramque  reddidit  : & 
fuavis,  fieut  fuit , videri  maluit , quam  gravi* , 
fed  fuavitate  ex  qua  perfunderct  animos  , non 
qua  perfringeret  ; k tantum  ut  memoriam  concin- 
, aitati*  fu*  , non  ( quemadmodum  de  Pericle  fcri- 
pfit  Eupolis  ) cum  deleftatione  aculeos  etiam  re- 
iinqueret  in  animi*  eorum , a quibus  efliet  audi- 
tu*  . Brut.  re.  37  38. 

CO  Et  nifi  ceram  erit  comparatu*  il  le  fortior, 
per  fe  hic , quem  dico , probabitur  . Orat.  re-  95* 
CO  Primus  incliriafie  cloquemiam  dicitur . £j»»n- 
tiU  t.  io.  m. 
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elio a7 ione  funeda  , com’  è certo  che  lo 
fecero  ancora  di  poi  appretto  i Romani . 

Ma  le  cofe  non  recarono  in  quello  1 la- 
to . (3)  Quando  1’  eloquenza,  ufcita  dal 
Pireo  , ebbe  cominciato  a refpirare  alt»’ 
aria  che  quella  di  Atene  , ella  perdette 
ben  predo  quella  fanità  e quel  tempera- 
mento , che  vi  avea  Tempre  confervato: 
c guadata  dalle  forme  (Iraniere , difimpar 
rò  in'  certa  maniera  a parlare , e divenne 
affatto  fconofciuta  . Così  a grado  a grado 
dal  bello  e dal  perfetto  cadette  nel  me- 
diocre , e dal  mediocre  fi  precipitò  ben 
predo  in  ogni  Torta  di  eccedo  c di  di- 
fetto . 

Ho  già  Tatt’.odervare  altrove  , parlan- 
do di  Seneca,  che  T eloquenza , latina  ha 
avuta  la  detta  forte . 

Le  deffe  ragioni  ci  debbono  forfè  far 
temere  per  noi  la  defla  difavventura' : 
tanto  più  che  quedo  cambiamento  non  fi 
è introdotto  nell’uno  e nell’altro  popolo 
fe  non  per  lo  defiderio  eccepivo,  che  fi 
ebbe  di  aggiugnere  all’  eloquenza  maggior 
ornamento , e maggiori  fregi . Perchè  non 
fo  per  qual  fatalità  fia  fempre  fucceduto 
che’l  buon  gufio  , dacché  giunto  ad  un 
certo  fegno  di  maturità  e ai  perfezione, 
è quali  fubito  degenerato  , e con  imper- 
« cetti- 

(O  Ut  femel  e Pirao  eloquenti»  eveft*  eft , 
omnes  peragravit  infulas  , atque  ita  peregrinata  to- 
ta Afia  eli  , ut  fe  extcrnis  oblineret  moribus  ; 
omnemque  illam  fajubritatem  Attica  diftionis , Se 
quali  fanitatem  perderei , ac  iaqui  pene  dedifee- 
ret Brut.  n.  3 1. 
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cettibili  declinazioni , ma  alle  volte  affai 
preffe , è fcefo  dal  più  alto  .colmo  al  più 
baffo  grado  . Io  eccettuo  perù  la  Poe- 
fia  Greca  , che  da  Omero  per  fino  a Teo- 
crito , e 1 lùoi  contemporanei , cioè  a di- 
re , per  fei  ouver  fette  fecolt  ha  lèmpre  i 
confermata  in  ogni  genere  la  ffeffa  pun-  i 
ta,  la  ffeffa  eleganza.'  - 1 

. Polliamo  dire  per  gloria  della  nazió- 
ne , che  da  quafi  un  fecolo  il  gufto  per  , 
rapporto  alle  belle  lettere  è ffato  perfet-  i 
to  fra  noi , e l’è  ancora  . Ma  è da  offer-  1 
' varfi , eh?  gl’  illultri  Scrittori,  che  han- 
no fatto  tant’  onore  alla  Francia  , e ognu- 
no de’ .quali  nel  fuo  genere  può  effere 
confiderato  come  originale  , tuta  hanno 
creduto  lor  dovere  il  riguardare,  gli  an- 
tichi come  loro  maeftri  ; e che  1’  opere 
che  hanno  avuto  maggior  riputazione  fra 
lioi  , e fecondo  ogni  verifimile  paleran- 
no per  fino  alla  pofferità  più  remota , fo- 
no tutte  fatte  fui  modello  della  buona  J 
antichità.  Quella  dee  effer  dunque  pari- 
mente la  noffra  regola,  e dobbiamo  te- 
- mere . di  allontanarci  dalla  perfezione  a 
indura  dell’  allontanarci  dal  guffo  degli 
antichi . 

Per  ritornare  al  mio  foggetto  , e dar 
fine  a quell’articolo  , il  modello  più  li- 
euro  che  i Giovani  delìinati  al  Foro  pdfc 
fon  proporli  , è , come  io- 1’  ho  già  det- 
to , lo  itile  di  Demoffene  , mitigato  e 
ornato  con  quello  di  Cicerone  : di  modo 
che  le  grazie  dell’  ultimo  temperino  le 
•4M*  - ‘-v  5?  au- 
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àuflerità  dell’altro,  e la  dirtinzione  e vi- 
vacità di  Demo!tene  correggano  la  troppo 
grande  abbondanza , e la  maniera  di  fcri- 
vere  forfè  un  poco  troppo  debole  , eh’  è 
Hata  rinfacciata  a Cicerone.  ' • £ 

Una  eloquenza  più  ornata  , quale  per  ^ de 
cagione  di  efcmpio  è quella  di  Monfi- 0rat.n.i8. 
gnore  Flechier,  non  conviene  alle  Arin- 
ghe del  Foro.  'Non  leggo  mai  il  ritratto 
che  fa  Cicerone  di  un  Oratore  del  fuo 
tempo  nomato  Callidio  , fenza  rrcono- 
feervi  quafi  in  tutto  i principali  caratte- 
ri di  M.  Flechier  ; e la  rifleifione  che  vi 
aggiugne  mi  fembra  convenire  in  eli  re-  • 

«no  alla  materia  che  io  tratto,  (i)  Non 

CO  Sed  de  M.  Callidio  dicamus  aliquid  , qui 
nou  firn  Orator  unus  e multis  : prtius  inter  m ul- 
tos  prope  fingularis  fuit  ; iia  rtcond.us  exquifi- 
tafque  fententias  inol'is  & pellucms  vefiiebat  ora- 
tio  . Nihil  tim  tenerum  quam  illius  comprehe*- 
fio  verborum  : nihil  tam  flexibile  : nihil  quod  n a- 
gis  ipfius  arbitrio  fingeretur  , ut  nullius  Oratori! 

*que  in  potevate  fuerit,  Qua  primum  imputa 
crat  , ut  nihil  Hquidius  ; ita  libere  flueb*t , ut 
nufquam  ad  h «re  Tee  re  t . Nullum  nifi  loco  pofitum, 

& tanquam  in  vermiculato  emblemate  , ut  ait  La- 
cilius , ftructum  verbum  videres . Ncc  vero  ultum 
aut  durum  , aut  infolens  , authumile,  aut  in  lon- 
gius  duftum . Ac  non  propria  verba  re  rum  , fed 
plt'raque  translata  : fìc  tamen  -ut  ea  non  irruifie 
in  alienum  locum , fed  immigrale  in  fuum  dice, 
res  • Nec  vero  h*c  foluta , nec  dilfluentia  , fed 
adftri&a  numeris , non  aperte , nec  eodem  modo 
femper.fed  varie diffimulanterque conclufis  . Erant 
autem  & verborum  & fententiarum  lumina  ...» 
quibus  tamquam  infignibus  in  ornatu  diftingueba- 
tur  omnis  oratio  ....  Accedebat  ordo  rerum  pie- 
nus  artis , totumque  dicendi  placidum  & fammi 
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è quelli,  die’ egli,  un  Oratore  del  Co- 
mune , ma  di  un  merito  raro  e An- 
golare . I Tuoi  penfieri  fono  nobili  ed 
efquiliti  , e fa  velUrh  di  efprelfloni  rot- 
tili e dilicate  . Fa  del  dilcorfo  tutto 
ciù  che  gli  piace  i fa  dargli  quella  for- 
ma che  vuole  ; mai  Oratore  non  ne 
" fu  piìi  padrone  di  lui  , e non  lo  ma- 
..  neggiù  con  tant'  arte . "Nulla  è più  pu- 
ro, nulla  più  fluido  che’l  fuo  linguag- 
gio . Ogni  parola  è a fuo  luogo  , e 
come  con  arte  incalfata  dove  dee  ef- 
ferla . Non  ne  ammette  alcuna  di  du- 
ra , d’infinuata  , di  bafla,  ovvero  che 
polla  mettere  in  difordine  il  difeorfo. 
La  metafora  appreflo  di  eflo  è frequen- 
te , ma  tanto  naturale , eh’  ella  fembra 
non  aver  ufurpato  il  porto  di  un’altra 
parola  , ma  eflere  entrata  nel  fuo . 
Tutto  ciò  è accompagnato  da  un  nu- 
mero , da  un’  armonia  che  ha  una 
maravigliofa  varietà  , e non  moftra 
alcuna  affettazione . Le  più  berte  figu- 
re vi  fono  impiegate  a propoli  to , e vi 
„ gettano  un  grande  fplendore . L’ ordine 
„ e’1  difegno  dell’opera  fono  pieni  d’ar- 
„ te  e di  giufta  mifura  ; e dappertutto 

„ re- 

genus . Quod  fi  eft.  optimum  fuaviter  dicere , nihil 
èli  quod  melius  hoc  qusrendum  putes . Sed  cu» 
a nobis  piulo  antedidium  Ut,  tris  videri  effe  quse 
orator  rflficere  deberet , ut  doceret , ut  deleélaret, 
ut  moveret  : duo  fumme  temit,  ut  & rem  illu- 
llraret  differendo  , & animos  eorum  qui  audirent 
demulceret  voluptate  ■ Aberat  tenia  illa  laus  qua 
permoveret  atque  incitaret  animos  , quam  pluri- 
nuurt  pollere  diximus.  Brut.  ».  *74. 175.  17 6. 
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n'  regna  uno  ftile  dolce , tranquillo , e di 
,,  un  godo  efquifito  . In  fortuna  , fe  1’ 
# eloquenza  cdnfiilelfe  nella  grazia , non 
„ vi  farebbe  colà  alcuna  fuperiore  a quell’ 
Oratore  » Di  tre  parti  che  la  compongo- 
„ - no , egli  ha  le  due  prime  in  fummo  gra- 
yfk  do , voglio  dire  quelle  che  tendono  ad 
„ iftruire  e a piacere  : ma  la  terza,  eh’ 
w"è  la  più  importante  , e confille  nel 
„ • muovere  , e nel  commuovere  gli  ani- 
mi,  aflolutamente  gli  manca..  ,, 

Non  là  pub  certamente  far  gran  calo 
di  un’eloquenza  di  queilo  genere;  ma  di 
qual  pregio  dee  ella  comparire  in  pa- 
ragone del  grande  e del  fublime , eh’  è ’l 
carattere  di  quella  di  Demoftene  ? Quell’ 
ultima  è Umile  a que’  belli  e fontuofi 
edifici  , fabbricati  fecondo  il  godo  dell’ 
Architettura  antica , che  non  ammettono 
fe  non  femplici  ornamenti:  la  prima  ve-, 
dura  dc’quali  , e anche  molto  più  il  di- 
fegno,  l’economia  e la  dillribuziono  del- 
le parti  hanno  qualche  cofa  di  grande  , di 
nobile  e di  maeltofo,  che  fa  impresone 
in  coloro  che  ne  hanno  la  cognizione  . 
L’altra  potrebbe  eftr  polla  in  paragone 
colle  cafe  fabbricate  fecondo  un  gulto  di 
eleganza  e di  dilicatezza  , nelle  quali  1’ 
arte  e la  ricchezza  hanno  adunato  quan- 
ta^ è di  più  brillante  , e di  più  ricco  ; 1’ 
oro  e ’l  marmo  fi  fanno  vedere  da  tutte 
le  parti;  e gli  occhj  non  fanno  arredarli 
fopra  alcuna  parte,  che  loro  non  fi  pre- 
fetti qualche  cofa  di  raro  c di  (ingoiare , 

Vi 
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Vi  è un  terzo  genere  di  eloquenza  , 
anche  inferiore  a mio  giudizio  ai  iècon-, 
do  , e che  potrebbe  infenfibilmente  con- 
durci a qualche  cola  di  peggiore  : quello 
è quello  in  cui  regnano  i giuochi  d’  in- 
gegno , i penlieri  brillanti  , le  fpezie  di 
acumi  che  .diventano  affai  alla  moda 
Tutto  ciò  è fovente  foftenuto  apprelfo 
alcuni  de’noftri  fcrittori  dalla  fodezza  del- 
le colè  , dalla  forza  del  ragionamento  , 
dall’ordine  e dal  filo  del  difcorfo  , e da 
una  bellezza  d’ingegno,  che  loro  è natu- 
rale. Ma  come  quefte  ultime  qualità  fo- 
no  rare  , è da  temerfi  che  i loro  imita- 
tori prendano  dal  loro  ftile  quanto  egli 
ha  di  meno  ftimabile  : come  hanno  fat- 
to quelli  di  Seneca,  (i)  i quali  non  aven- 
do copiati  fe  non  i fuoi  difetti , fi  ritro- 
varono tanto  inferiori  al  loro  modello  , 
quanto  Seneca  Itelfo  era  inferiore  agli  an- 
tichi . 

Il  Foro  è Tempre  fiato  nemico  di  que- 
llo ftile  abbagliante  e pieno  di  un’affet- 
tazione viziofa , e lo  è anche  oggidì  piìi 
che  mai  . I difcorli gravi  de’  giudizio!! 
Magiftrati  , che  ogt W anno  prefirivendo 
agli  avvocati  le  regole  della  vera  eloquen- 
za, lor  ne  abbozzano  nello  fteffo  tempo 
de’  modelli  perfetti  , fono  forti  barricate 
contro  il  cattivo  gufto,  e non  contribui- 
fcono  poco  a render  perpetua  nel  Foro 

la 

CO  Aitubant  eum  magis  quam  irrìtabantur; 
tairtumque  ab  ilio  defluebant , quantam  tlle  ab  an- 
tiquis  defcenderat . QuitttH.  /.  io.  e.  i. 
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la  tradizione  avventurata  del  buon  gufto , 
non  meno  che  de’ buoni  fornimenti , che 
da  sì  gran  tempo  vi  fi  conferva . 

Prima  di  dar  fine  a quell’  Articolo, 
avrei  ancora  a trattare  una  materia  , nel- 
la quale  molti  Giovani  che  ftudia-no  avran- 
no «n  giorno  bifogno  di  edere  ifrruiti  . 
Quefta  confifte  nel  moftrare  lo  ftile  di 
cui  conviene  fervirfi  facendo  una  Rela- 
zione . Quefta  parte  è di  un  ufo  molto 
più  frequente  , e ha  molto  maggior  eftèn- 
fione  , che  non  ha  oggidì  1’  eloquenza  del 
Foro:  poiché' eli’ abbraccia  tutti  gl’impie- 
ghi delia  Toga  , e ha  luogo  in  tutte  le 
Corti  fupreme  e fubalterne  , in  tutte  le 
Compagnia-,  in  tutti  i Tribunali  , e in 
tutte  le  Commefiìoni  . Il  fucceffo  di 
quefte  forte  di  azioni  riporta  tanta  glo- 
ria quant’ogni  aringa,  ed  è anche  di  un' 
gran  foccorfo  per  la  difofà  della  giuftizia 
e dell’innocenza.  Non  poffo  trattar  qui 
jquefta  materia  che  affai  leggiermente,  e. 
non  farò  altro  che  accennarne  'i  principi 
lenza  eliminarli  a fondo . 

So  che  ogni  Compagnia  , ogni  Giu- 
lildizione  ha  i Tuoi  ufi  particolari  quanto 
alla  maniera  di  riferire  i litigi  ; ma  la 
foftanza  è per  tutti  la  ftefla  , e lo  frile 
che  vi  s’impiega  dee  per  tutto  edere  lo 
ltefTo.  Vi  è una  forta  di  eloquenza  adat- 
tata a quefto  genere  didifeorfo,  che  con- 
fifte , s’ io  non  m’ inganno  , nel  parlare 
con  chiarezza  e con  eleganza . 

Il  fine , che  fi  propone  un  Relatore , è 

l’in- 
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T informare  i Giudici  Tuoi  confratelli  dell’ 
affare  , foora  il  quale  hanno  a pronunzia- 
re con  elfo  lui . Ha  la  cura  in  nome  di 
tutti  di  farne  l’efame.  Diviene  in  quell’ 
occafione  , per  dir  così  , 1’  occhio  della 
Compagnia  . Le  prefta  e le  comunica  i 
Tuoi  lumi  e le  fus  notizie  . Ora  per  far- 
lo con  fucceffo,  bifogna  che  l’ordine  eh’ 
egli  metterà  ne’  fatti  e nelle  prove  , vi 
fparga  una  chiarezza  e purità  sì  grande  , 
che  tutti  poffano  fenza  difficoltà  e fenza 
C sforzo  intendere  l’affare  che.  loro  è meri- 
tp.  Tutto  dee  contribuire  a quefta  chia- 
rezza, i penfieri , P efpreffioni  , le  forme 
di  dire  , e anche  la  maniera  di  pronun- 
ziare, che  deeelfere  diftinta,,  tranquilla  e 
lènz’  agitazione  . 

Ho  detto  che  alla  chiarezza  era  ne- 
ceffario  aggiugnere  qualche  grazia  , per- 
ché fovente  per  iftruire  è neceffario  pia- 
cere . I Giudici  fono  uomini  come  gli 
altri  , e benché  la  verità  e la  giudizi 
gPintereffìno  da  fefteffe  , è bene  P appli- 
cameli anche  coli  maggior  forza  col 
mezzo  di  qualche  allettamento , e di  qual- 
clf  efta  . Gli  affari  , olcuri  per  P ordi- 
nario e fpinofi  , cagionano  della  noja  e 
del  difguifo . fe  colui  che  fa  la  relazione 
non  ha  la  diligenza  *di  condirla  con  un 
file  fino  e dilicato  , che  fenza  cercare 
di  comparire  , fi  fàccia  fentire  , e con. 
certo  acume  di  allettamento  e di  grazia 
rifvegli , e ftimoli  l’ attenzione  degli  udì- 
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Gli  affetti , che  fono  per  altro  la  mag- 
gior forza  deli’ eloquenza , fono  qui  afio- 
lutamente  vietati  . Il  Relatore  non  par- 
la come  Avvocato  , ma  come  Giudice  . 1 

In  quella  qualità  ha  qualche  cola  della 
legge  , thè  tranquilla  e pacifica  fi  con- 
tenta di  mollrare  la  regola  e’1  dovere  : 
come  gli  è comandato  di  efferc  egli  llef- 
fo  fenza  affetti  , non  gli  è permeilo 
nemmeno  il  penfarc  di  eccitargli  negli 
altri . 

Quella  maniera  di  efprimerfi , che  non 
è fottenuta  nè  dal  brillante  de’ penfieri  e 
dell’ efprettìoni  , nè  dall’  arditezza  delle; 
figure , nè  dal  patetico  degli  affetti  , ma 
che  ha  un’  aria  facile , femplice , natura- 
le , è l’unica  che  conviene  alle  relazio- 
ni , e non  è tanto  facile  , quanto  fi 
penfa . 

Applicherei  volontieri  all’eloquenza  del 
relatore  quanto  dice  Cicerone  di  quella  - 
di  Scauro  ; la  auale  non  era  adattata  al- 
la.vivacità  dell’ aringhe  , ma  conveniva 
in  diremo  alla  gravità  di  un  Senatore  : 
avea  più  fodezza  e dignità , che  fplendo*- 
re  e pompa  ; e nella  quale  olTervavafi 
con  una  prudenza  confumata  un  fondo 
maravigliofo  di  fincerità  , che  rapiva  la 
credenza  . Perchè  qui  la  riputazione  di 
un  Giudice  fa  parte  di  fua  eloquenza  r 
e 1’  idea  , che  fi  ha  di  fùa  probità  , dà 
molto  pefo  e molta  autorità  al  fuo  di- 
feorfò  In  Scauri  oratione  fapientis  Ao- Brut,  ni»- 
minis  & retti  gravitai  fumma  , & natu+'i*’ 
Tom.  11.  Q.  va- 
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ralis  qutcdam  inerat  auBoritas  : non  ut 
caufam  , fed  ut  tefltmonium  dicere  pura - 
rcs  , cum  prò  reo  diceret  . Hoc  dicendi 
genus  ad  patrocinia  mcdiocriter  aptum  vi- 
de ba  tur  , ad  fenatortam  vero  fentcntiam  , 
cujus  erat  il/e  princeps  , vel  maxime  : ft- 
gnificabat  enim  imn  prudentiam  fohtm  , 
fed  , quod  maxime  rem  continebat  , fi- 
dem  , 

Così  vedefi  che  per  riufeire  ne’  Rap- 
porti , bifogna  appigliai  alio  lludiare  con 
efatte7za  il  primo  genere  di  eloquenza  , 
eh’ è il  (empiite  ; ben  prenderne  il  carat- 
tere e’I  guflo  ; e proporfene  i pih  per- 
fetti modelli  : eifer  molto  ritenuto  e fo- 
brio  nel  fervi  rfi  del  fecondo  genere , ch’è 
l’ornato  e’1  temperato  ; non  prenderne 
che  qualche  tratto  e qualche  grazia  con 
lavia  circonfpezione  , in  occanoni  rare  : 
ma  fe veramente  ailenerfi  dal  terzo  itile  , 
eh’  è il  fublime  . 

Quanto  fi  mette  in  pratica  nel  Colle- 
gio , in  Rettorica  (pezialmente , e in  Fi- 
lofofia  , pub  fervire  di  molto  a’  Gio- 
vani per  iilruirli  nella  maniera  di  ben 
fare  una  relazione  . Dopo  efplicata  un’ 
Orazione  di  Cicerone  fi  mettono  in 
obbligo  a renderne  conto  , ad  efpome 
tutte  le  parti  , a dntinguerne  le  pro- 
ve differenti  , e a inoltrare  il  debo- 
le, o’I  forte  In  Filolòfia  parimente  fi 
avvezzano  gli  fcolari  , dopo  aver  veduti 
infieme  con  effe  loro  alcuni  trattati  , co- 
me di  Cartello  , e del  P.  Maibranche  , 

a fa- 
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a farne  1’  analifi  ; a ridurre  de’ ragiona- 
menti lòvente  molto  attratti  e molto 
diffufi  a qualche  cofa  di  diflinto  e di 
chiaro  q a mettere  le  difficolta  c le  ob- 
biezioni in  tutta  la  loro  chiarezza  , c ad 
aggiugnervi  gli  fcioglimcnti  che  fe  ne 
fanno  . Ho  veduti  de’  giovani  Conlìglie- 
ri  confettare  che  fra  tutti  gli  elcrcizj  del 
Collegio  , quello  era  quello  che  loro  era 
flato  più  utile , e del  quale  più  fi  fer- 
vevano facendo  la  relazione  degli  affari. 

ARTICOLO  SECONDO.  »! 

De  meZii  onde  i Giovani  poffono 
prepararfi  alf  Amocazione . 

Emoftene  e Cicerone  .efiendo  giun- 


ti alla  perfezione  dell’  eloquenza  , 
fono  molto  atti  ad  accennare  a’ Giovani 
la  ttrada  , che  debbon  tenere  per  giugner- 
vi'.  Io  dunque  riferirò  in  rittreuo  quan- 
to la.  Storia  ,ci  fa  fàpere  -de’  loro  primi 
anni  , di  loro  educazione  , de’ differenti 
efercizj,  col  mezzo  de’ quali  fi  fono  pre- 
parati all’  Avvocazione  , e di  quanto  ha 
fatto  il  lor  merito  principale  , e riabilita 
la  loro  riputazione  . Così  quelli  due 
grandi  Oratori  ferviranno  nello  fleffo 
tempo  a’  Giovani  di  modelli  e di  guide . 
Non  pretendo  pelò  che  debbano  o polla- 
no imitarli  in  tutto  ; ma  quando  non 
faceffero  che  feguirli  di  lontano,  avanze- 
rebbon  di  molto  . 


Q.  » 
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• i«t  in  vi-  Emoftene  effondo  ih  età  di  fett’an- 
taDemoft."  ■ / ni  perdette  Tuo  Padre  , e caduta 
in  mano  de’ Tutori  interdfati  e avari, 
i quali  non  penfavano  fe  non  ad  appro- 
fittarli delle  di  lai  facoltà  , non  fu  alle- 
vato con  tanta  cura  , quanta  ne  doman- 
dava un  naturale  così  eccellente  come  il 
fuo  : oltre  che  la  debolezza  di  fua  com- 
pleflfiòne , la  dilicatezza  di  fua  fanità  , uni- 
te all’ecceflìva  tenerezza  di  una  Madre, 
che  unicamente  lo  amava  , non  permet- 
tevano a’  fuoi  maefìri  lo  (limolarlo  di 
molto  ver fo  lo  Audio. 

Avendoli  un  giorno  uditi  parlare  di 
una  famofa  caufa  che  doveva  edere  trat- 
tata , e faceva  molto  ftrepito  nella  città , 
gli  pregò  vivamente  volerlo  condurre  con 
dio  loro  nel  Foro , affinchè  poteffo  adì- 
ftere  a quella  famofa  aringa . L’Oratore, 
che  fi  nomava  Calhftrato  , fu  afcoltato 
con  grande  attenzione  , e avendo  avuto 
un  focceflo  ftraordinario  , fo  ricondotto 
alla  foa  cafa  con  pompa  in  mezzo  d’u- 
na  folla  di  cittadini  illuftri , che  faceva- 
no a gara  per  dimoftrargli  il  loro  conten- 
to. Il  Giovane  reftò  ftraordinari  amente 
commoffo  agli  onori-  che  vide  preftare 
V all’Oratore  , e anche  più  al  fommo  po- 

tere che  l’eloquenza  ha  fopra  gli  animi, 
de’  quali  difpone  come  alfoluta  (ignora  . 
Ne  (ènti  egli  (teffo  f effètto , e non  po-- 
ii  ten- 
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tendo  refìftere  a’ Tuoi  allettamenti  , vi  fi 
abbandonò  adatto  (ino  da  quel  giorno, 
e rmunziò  ad  ogni  altro  ftudio  , c ad  . 
ogni  altro  piacere . 

La  (cuoia  d’  I Tocca  te  , (1)  della  quale 
ufeirono  tanti  grandi  Oratori , era  allora 
in  Atene  la  piò  fainofa  . Ma  o perchè 
la  fordida  avarizia  de’ tutori  di  Dcmofte- 
ne  non  gli  permetteire  1’  approfittarG 
delie  lezioni  di  un  Maeftro , che  le  face- 
va pagare  a caro  prezzo  * , o perchè  l’  * Dieci 
eloquenza  dolce  e pacifica  d’ Ifocrate  nouM'ne;  cioè 
folle  fino  da  quel  tempo  a fuo  gufto  >c,n[)uecci'" 
ftudiò  fiotto  Ileo,  (2)  il  di  cui  carattere tc  “re ’ 
era  la  forza  e la  veemenza  . Ritrovò 
tuttavia  il  mezzo  di  avere  i precetti 
della  Rettorica  che  ’1  primo  infegnava . 

Platone  fu  , per  parlare  con  proprietà, 
colui  che  piò  contribuì  ad  iftruire  De- 
moftene  : ( 3 ) ed  è tacile  il  riconoTcere 
negli  fcritti  del  difcepolo  lodile  nobile  e 
fublime  del  maefiro . 

Il  primo  (àggio , che  diede  di  fu  a elo- 
quenza , fu  contro  i Tuoi  tutori , eh’  egli 
codrinfe  a redimirli  una  parte  di  fua  fa- 
coltà . Animato  da  quedo  avventurato 
fucceflb  , fi  arrifehiò  di  parlare  avanti  al 

0.  3 Po~ 

(0  liberete:  ....  cujus  e ludo , tanquam  ex 
equo  Troiano  innumeri  principe:  exierunt . a.  dt 
Orai.  ».  94. 

CO  Sermo  promptu:  & Ifseo  torreiHior  . Juvtn. 

C3Ò  tllud  jusjurandum  per  c*fo:  in  Marathone 
ac  Salamina  propugnatore:  Reip.  iati:  manifefto 
docet  praceptdrem  eju:  Platonem  fuiffe  ■ Quintile 
I.  ìa.  e.  io. 
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ìJop3lo  . Vi  riufcì  affatto  male  . Aveva 
una  voce  debole,  la  lingua  imbarazzata, 
e avea  non  poco  impedimento  nel  re- 
Ipirare  : e pure  i Tuoi  periodi  erano  tan- 
to lunghi  , eh’  egli  era  fovente  corretto 
interromperli  per  avere  il  relpiro  . Gli 
furono  fatte  le  fifehiate  da  tutta  1’  udien- 
za , e fe  ne  ritornò  affatto  privo  di  co- 
raggio , e rifolvette  rinunziare  per  Tem- 
pre ad  un  impiego  , di  cui  fi  credeva  iti* 

' capace'.  Uno  de’  luoi  uditori  , che  in 
m;zzo  a tanti  difetti  avea  feoperto  in 
elfo  un  eccellente  capitate  d’ingegno  , e 
una  eloquenza  affai  limile  a quella  di  Pe- 
ricle , fece  eh’  egli  ripkrliaffe  coraggio  col- 
le vive  rimodranze  che  gli  fece  , e co’ 
falutari  avvertimenti  che  gli  diede . ' 

Comparve  dunque  per  ìa  feconda  vol- 
ta alla  prelènza  del  Popolo , e non  ne  fu 
meglio  ricevuto . Mentre  & ne  ritornava 
. col  capo  baffo  , e pieno  di  confufione , 
uno  de’ più  eccellenti  attori  di  quel  tem-  1 

r,  eh’  era  fuo  amico  , nomato  Satiro , 
abbattè  in  elfo  , e avendo  intefo  la 
caufa  di  fua  afrlmone  , gli  fece  intende- 
re che  il  male  non  era  lenza  rimedio,  e 
che  ’l  tutto  non  era  così  lontano  dalla 
fperanza  , com’  egli  lo  credeva  . Gli  do- 
mandò folo  di  recitare  alla  fua  prefenza 
alcuni  verfi  di  Euripide  o di  Sofocle  : il 
che  fubito  fece . Satiro  avendoli  replicati  < 
dopo  di  effo , loro  diede  altra  grazia  col 
tuono , col  gello , e colla  vivacità , onde 
gli  pronunziò  di  modo  che  Demoflene 

ìléffo 
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fteflo  gli  giudicò  in  tutto  djverfi.  Bau 
conobbe  dò  che  gli  mancava  , e fi  ap- 
plicò a farne  l’ squillo  . 

Gli  sforzi  eh’  egli  foce  per  correggere 
il  difetto  naturale  che  avea  nella  lin  gua, 
e per  perfezionaxfi  nella  pronunzia  , di 
cui  il  fuo  amico  gli  avea  fatto  conolce- 
re  il  pregio,  fembrano  quafi  incredibili, 
e fanno  ben  vedere  che  una  opinata  fati- 
ca il  tutto  formonta  . (1)  Balbettava 
ad  un  fogno  che  non  poteva  efprimere 
certe  lettere  , fra  l’ altre  quella  che  co- 
mincia il  nome  dell’  arte  eh’  egli  ifo dia- 
va : e aveva  il  fiato  così  riliretto  che 
non  -ballava  a pronunziare  un  periodo- 
intero  fonz’ arreftarfi  . Giunfo  a tanto  di 
vincere  quelli  ollacoli , mettendoli  in  boc- 
ca de’  falfolini , e pronunziando  così  mol- 
ti verfì  l’uno  dietro  all’altro  ad  alta  vo- 
ce fenza  interromperfi  , e ciò  anche  cauri- 

Q.  4 *r> 

(O  Orator  imitetur  illum  , cui  fine  dubi»  (tKn- 
ma  vis  dicendi  conceditur,  AthenicniYm  De»ra- 
flhenem , in  quo  tantum  lindi  urti  fu- de  , tamufque 
labor  diciiur,  ut  prirnum  impedirne  nta  natura 
diligenti  a induflruque  fuperaret  : cumque  ita  bei- 
bus  efTut , ut  ejus  ìpiìus  artis , cui  lìuderet  , pri— 
m.-m  liieram  non  poflet  dicere , perfecit  meditan- 
do , ut  ritmo  planius  eo  locutus  puuretur . Dsin- 
de  cum  fpiritus  ejus  cflèt  anguftior,  unrum  ton- 
tineuda  anima  in  dicendo  cft  aftlcum*  , ut  una 
continuatione  verborum  [ id  quod  fcripta  ejusdr- 
darant  ] bin*  ei  contentionts  vocis  & remilTionis 
continerent’ir  . Qui  etiam  [ ut  memorie  proditum 
eli  j conkftis  in  os  ca'culis , fumiti  a voce  verfus 
r ulros  uno  fpiritu  pronuntiare  confjefcebat  : ne- 
que  id  confiftens  in  loco,  fed  inambulans  arque 
adfctnfu  ingrediens  arduo.  1.  de  Otat.  n.z6o.i6:. 
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.minando  , e falendo  per  luoghi  molto 
afpri  e fcofcefi  ; di  modo  che  alcuna  let- 
tera di  poi  non  lo  arredò  , e i più  lun- 
ghi periodi  non  lo  privavano  più  di  fia- 
to . Fece  di  più  . ( i ) Andava  filila  fpiae- 
gia  del  mare  , e in  tempo  che  1’  onde 
erano  con  violenza  maggiore  agitate , vi 
pronunziava  delle  aringhe , per  avvezzar- 
li colio  flrepito  confufo  dell’  onde  a’ mo- 
vimenti del  popolo  , e alle  grida  tumul- 
tuofe  delle  adunanze . Aveva  in  cafa  un 
grande  fpecchio  , eh’  era  il  Tuo  maeftro 
quanto  all’azione  , e avanti  al  quale  de- 
clamava prima  di  parlare  in  pubblico . 
Fu  ben  pagato  di  tutte  le  fue  fatiche  , 
perchè  con  quello  mezzo  portò  1’  arte  di 
declamare  al  più  alto  grado  di  perfezio- 
ne, cui  giugner  pofla. 

La  fua  applicazione  allo  fludio  non  era 
minore  quanto  a tutto  il  redo  . Per  ede- 
re più  lontano  dallo  drepito  , e meno 
foggetto  alle  didrazioni  , fi  fece  fare  un 
gabinetto  fotterraneo,  che  (udì  de  va.  anco- 
ra al  tempo  di  Plutarco , nel  quale  fi 
r chiudeva  alle  volte  de’  mefi  interi , facen- 
doli radere  à bello  dudio  la  metà  del 
capo  per  ridurfi  alla  necedità  di  non 
ufeire  . *Ivi  al  lume  di  piccola  lampade 
compofe  le  aringhe  ammirabili  , delle 
quali  i fùoi  invidiofi  dicevano  che  avea- 

no 

CO  Propter  qu*  idem  ille  tantus  amator  fecre- 
ti  Demofthenes  in  littore,  in  quod  fe  masimo 
cum  fono  fluctus  illideret,  meditans  confuefcebat 
concionimi  fremirus  non  espavefetre . Quintil.  I . 
io.  e. }. 
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no  il  puzzo  d’olio,  per  m off  rare  eh 'era- 
no lavorate  con  troppa  diligenza  . Ben 
fi  vede , replicava  egli , che  le  voffre  non 
vi  hanno  coilata  tanta  fatica  . Si  alzava 
la  mattina  affai  per  tempo,  ed  ( i ) era 
folito  dire  che  molto  gli  difpiaceva , quan- 
do un  artefice  lo  avea  prevenuto  nei  la- 
voro . tSi  può  giudicare  degli  sforzi  che 

fece  per  perfezionarti  in  ogni  genere , 

dalla  fatica  ch'ebbe  a fare  di  copiare  di 
fua  propria  mano  per  fin  otto  volte  la 
Storia  di  Tucidide  , per  renderli  il  fuo 
Alle  più  familiare  . 

CICERONE.  XJÙ 

X 

Cicerone  portò  nafeendo  un  naturale  . 

eccellente  , e nulla  gli  mancò  dal 
canto  dell'  educazione  : nel  che  fu  più  av- 
venturato di  Demollene  , Suo  Padre  ne 
prefè  una  cura  particolare  , e nulla  ri- *.  de  Ont. 
fparmiò  per  coltivate  il  fuo  ingegno  . 0i  2* 
Sembra  che  il  celebre  Graffò , di  cdTegli 
parla  tanto  fovente  nelle  fue  opere , avef* 
fe  voluto  regolargli  il  difègno  de’  fuot 
Audi  , e gli  daffe  de’  raaelln  capaci  di 
entrare  nelle  fue  intenzioni . ( 2 ) Il  Poe- 
Q.  5 ta 

CO  Cui  non  funt  auditae  Dsmofthenis  vigili*  ? 
qui  dolere  fe  ajebat , fi  quando  opificum  artteiu. 
cana  vitfus  effet  induftria . 4.  Tufcul.  qwtjì.  n. 44. 

> (2)  Quoti  longiflime  poteft  mere  tnea  refpice- 
re  fpatium  p rattriti  temporis,  tc  pueritia  me»  l 

tnoriam  recordari  ultimai»,  inde  uique  repeten* 
kunc  video  miki  pri  nei  peni  h ad  fufeipiendam  , le  mà 
in^redicndam  rationem  horum  ftudiorum  cxùttflc* 

Ot»t.  fn  Artb . ».  I*  • . v, , . ••  . 7 
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ta  Archia  fparfe  nel  iuo  intelletto  anco- 
ra tenero  le  prime  Temenze  del  gufto  per 
Ja  bella  letteratura-,  come  Cicerone  ftef- 
J6  ce  lo  Ta  làpere  nell’eloquente  difcorlo, 
che  fece  in  difeTa  del  Tuo  maeTtro . 

Mai  fanciullo  alcuno  ebbe  maggior  ar- 
dore per  lo  ftudio , di  quello  ebbe  Cice- 
rone . Non  vi  erano  allora  che  alcuni 
Greci  che  inlègnalfero  alla  gioventù;  e 
lo  Taceano  nel  lor  linguaggio , il  che  è de- 
gno di  oflervazione  . Plozio  Tu  il  primo 
che  cambiò  queTto  coTtume,e  fece  le  Tue 
lezioni  in  Latino  . Egli  era  di  Gallia  . 

( i ) La  Tua  fcuola  divenne  molto  famo- 
fa . Vi  li  venne  da  tutte  le  parti , e co- 
loro , che  aveano  guTto  migliore  , appro- 
vavano di  molto  la  Tua  maniera  . Cice- 
rone ardeva  nel  defiderio  di  udire  un  tal 
maeTtro  ; ma  coloro  che  aveano  cura  di 
Tua  educazione  , e regolavano  i Tuoi  Ttu- 
di,  non  lo  giudicarono  a propoli to . Per- 
chè quella  maniera  d’infegnare  ^inaudi- 
ta e inufitata  fino  a quel  tempo, parve 
a’  Magiftrati  una  novità  pericololà  , e i 
CenTori  , de’  quali  uno  era  CralTo  , fece- 
ro un  decreto  per  vietarla  , Tenza  addur- 
ne alcuna  ragione  , le  non  che  quel  co- 

ftu- 

(0  Equidem  membri»  tento , pueris  nobis  pri- 
niuin  latine  docere  ccepifTe  Lucium  Plotium  quem- 
dam  , ad  quem  cum  fierct  coucurfus , quod  lludio- 
fiflimus  quifque  apud  eum  exerceretur , dolebam 
imt/,  idem  non  licere  * - Continebar  autem  dochf- 
Smoruni  hominum  autori  tate  , qui  exiftimabant 
g'secis  cxercìtationibus  ali  melius  ingenia  polle» 
Eftfl.  Cit.  afud  Sutt-  de  ciani  Rtetaridmf.  -» 
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fiume  era  contrario  all’ ufo  ((abilito  dagli 
antichi  . Craifo  nel  terzo  libro  deli’  Ora-  i.de  Ora- 
tore , o piuttofto  Cicerone  fotto  il  fuo'-rJ-?** 
nome , pfoccura  giufhficare  al  megliochc 
può  quel  decreto  , che  avea  di  molto  of- 
fefe  le  perfone  fenfate  , e lafcia  fcorgeit 
' che  non  tanto  il  nuovo  metodo  in  tèrtef 
fio  era  rtato  condannato  , quanto  la  ma- 
niera della  .quale  fi  fervivano  i macrtri  . 

In  tatti  (1)  quel  metodo  in  fine  fu  in- 
trodotto , e ne  furono  conofciuti  l’utilità 
-e  i vantaggi  , come  io  abbiamo  da  Sue- 
tonio,  che  ci  ha  confervato  e la  lettera, 
nella  quale  Cicerone  parla  di  Plozio  , e 
il  decreto  de’  Cenfori  , non  meno  che  la 
lènterrza  del  Senato  . 

Cicerone  intanto  facea  gran  progreffipiut,i„  v;_ 
fiotto  i fiuoi  vnaeltri  . Avea  anche  un  in-ta  cicera- 
telletto  quale  Platone  lo  defidera  , avido  n!i  * 
di  apprendere  , atto  a tutte  le  ficienze, 
e che  tutto  abbracciava  . La  Poefia  fu 
una  delle  lue  prime  paflìoni  , e dicefi 
che  vi  riufcHfe  di  molto . Sino  da’  fiuoi 
primi  anni  fi  diltinfe  fra  quelli  di  fiua 
età  di  una  maniera  tanto  eccellente  , che 
i Genitori  di  coloro  , che  feco  (Indiava- 
no , iòpra  il  racconto  maravigliofo  che 
loro  era  fatto  del  talento  ftraordinariodi 
quarto  fanciullo  , venivano  apporta  nelle 
Icuole  per  eflerne  eglino  rteffi  tertimon;, 
e fie  ne  ritornavano  rapiti  dallo  ftupore 

Q.  6 per 

CO  Paulatim  k ìpfa  utilis  honeflaque  apparnit  ; 
multique  «am  praefìdii  c»ufa  k gloriai  appetWt- 
runt  • Sue»,  ih,  *■  \ -- 
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per  quanto  aveano  veduto  c udito.  Era 
v.  < <*  v duopo  che  quello  raro  merito  folle  accolti- 
v'  pagliato  da  molta  modedia  , poiché  i 
«.  Tuoi  compagni  erano  i primi  a farlo  va- 

lere , e gli  predavano  gli  onori , che  giun- 
fero  per  fino  al  fegno  di  eccitare  la  gelo- 
fia  di  alcuni  de’  lor  parenti  . 

In  età  di  Tedici  anni  , ch’era  il  tem-  } 
po,  nel  quale  faceafi  prendere  a’ Giovani 
la  Toga  virile  , gli  ftudj  di  Cicerone  di- 
vennero più  feriofi  . ( i ) Era  allora  co- 
ftume  in  Roma  che  nell’età  , della  qua- 
le parliamo,  il  padre  ovvero  il  piùftret- 
to  parente  di  colui  che  delhnavafi  all’  av- 
vocazione,  andaife  a preunitario  ad  alcu- 
no de’  più  famofi  Oratori  di  quel  tempo, 
e lo  mettelfe  lotto  la  Tua  protezione . Il 
v > giovane  dooo  di  ciò  era  olfequiofo  ad  efifo 
- di  una  maniera  particolare  , andava  re- 
golatamente ad  udirlo  quando  egli  arin- 
gava  , lo  confùltava  lopra  i fuoi  ftndj  , i 
e nulla  faceva*  lènza  prendere  il  fuo  pa- 
rere . Avvezzo  così  di  buon’  ora  a reci- 
tare T aria  del  foro  , eh  è la  fcuola  mi- 
glio- 

(0  Ers;ó  apùd  mrjnres  noftros  juven'S  ille , qui 
foro  h eloquenti»  parabitur , imbutus  j*xr  dome- 
nica difeiptina , refertus  honellis  ifudiis  deduceba- 
tur  a patte  ,•  ve!  a propinqui:  *d  euni  Oratoreoj, 
qui  priucipcm  loeum  in  cìvitate  tenebat . Hunc 
fectari , hunc  profequi,  hnja:  omnibosdiftionibus 
intereffe  . . , . Atque  hercule  (ub  hujufmodi  prse- 
ceptoribu?  juveni:  ille  , de  quo  loquimur,  ora-  ’ 
torum  difcipulus,  fori  auditor,  fc&ator  judicio- 
rum,  eruditus  k aflucfactus  alieni:  experi mentis 
•••  folu:  ftatim  & unus  cuicumquccagfe  par  er»t> 

Di  a log.  de  Orai,  n 34. 


Digitized  by  Google 


Del  Foro  . 373 

gliore  per  un  giovane  Avvocato  ; divenu- 
to difcepolo  de’  maggiori  maeflri  , e for- 
mato Copra  i più  perfetti  modelli  , era  - *■ 
ben  prello  in  libito  d’ imitarli. 

( i ) Cicerone  llelfo  ci  fa  fapere  che  , 
feguì  quella  ilrada , e lì  relè  allìduo  udi- 
tore di  quanti  più  intelligenti  Avvocati 
erano  in  Roma  . Impiegò  fino  da  quel 
punto  ogni  giorno  un  tempo  confidera- 
bilc  nella  lettura  e nella  compofizione  ; 
ed  è molto  verifimile  che  quanto  egli 
fa  dire  a Craflo  ne’ Tuoi  libri  deli’  Orato-  ide  Orat. 
re , folte  quanto  egli  Hello  avea  pollo  in  n • 1 »• 
pratica  nella  fua  gioventù  , cioè  il  tra- 
durre in  Latino  le  più  belle  Orazioni 
degli  Oratori  Greci  , a fine  di  meglio 
prendere  il  loro  feile  e ’l  loro  genio. 

Non  fi  riftrinfe  nel  folo  ftudio  dell’  Brut,  m, 
eloquenza  . Quello  delle  Leggi  gli  parve  ìo6, 
uno  de’ più  necelfarj , e vi  potè  una  rin- 
goiare applicazione  . Imparò  anche  con 
accuratezza  la  Filofofia  in  tutte  le  fue 
parti  ; (2)  e fa  teftimonianza  in  più 
luoghi  delle  fue  opere , che  qucfto  ftud.o 
gli  fervi  infinitamente  più  per  divenire 
oratore , che  quello  della  Rettorica . Eb- 
be per  maclìri  in  quefto  genere  , quanti 

al- 

. . ■ - > ■ ,•  • 

CO  Reliques  frequente»  audiens:  acerrimo  Audio 
tenebar , quotidieqoe  & feritimi  k.  legens  , & com- 
meutans  , oratoris  tantum  excrcitationibus  contea- 
tus  non  er*m  • Brut.  ».  30J.  . j ^ s 

C»)  E^o  fateor,  me  Oratorem  , fi  modo  Coi* 
a ut  eciam  quicuinque  firn , non  ex  rhetorum  of- 
Ecinis , fed  o*  A cadeau  se  fiatiti  cxtiùffe  . Ora*. 
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allora  vi  eran  uomini  più  dotti  . 

Brut.,  n.  Cicerone  non  cominciò  ad  aringare 
306.  30?.  <he  jn  età  di  ventifèi  anni , o tirca . Le 
perturbazioni  della  Repubblica  gli  avea- 
no  impedito  il  farlo  prima  ( 1)  . Le  Tue 
prime  prove  furono  colpi  di  m adiro  ; e 
gli  acquiflarono  fubito  una  riputazione  , 
' che  li  refe  eguale  quali  a quella  de’  più 
vecchj  avvocati . La  fua  Orazione  in  fa- 
vore di  Rofcio  d’  Ameria  , fpezialmente 
il  luogo  di  quello  difcorfo  , che  rilguar- 
.»*  <•  da  il  fupplicio  de’ parricidi  , ebbe  un  fuc- 
ceflb  ftraordinario  , e gli  «ralle  grandi 
applaufi  : tanto  pni  che  alcuno  non  avea 
ofato  prendere  a difcorrere  di  quell’  alfa- 
re  a cagione  del  credito  enorme  di  Gri- 
fogono  Liberto  del  Dittatore  Siila  , eh’ 
era  allora  onnipotente  nella  Repubblica . 

( 2 ) Quella  gioja  tanto  fenlìbile  di 

una 

(1)  Prima  cauta  publiea  prò  Sesto  Roffcio  di- 
eta , tantum  commendatioais  habuit  , ut  non  ul- 
ta «flit , qux  non  noftro  digna  patrocinio  vidcrc- 
tur.  Brut.  n.  31». 

Quantis  illa  clamoribus  adolefeentuli diximus de 
fupplicio  parricidarum  / Orar  «1.  tot. 

(2)  Erat  co  tempore  in  nobis  fumtna  gracilitas, 
le  infirmitas  corporis  : procerum  & tenue  colluro: 
qui  habitus  & qua  figura  non  procul  abeffe  puta- 
tur  a vit*  periculo , fi  acce  Jit  labor , & laterum 
magna  contentio . Eoque  magi;  hoc  eos  , quibus 
eram  carus  cómmovebat , quod  omnia  fine  remif- 
fione  , line  varietate  , vi  fumma  Vocis , & totius 
corporis  conrenttone  dicebam . Itaquécum  me  le  a- 
mici  le  medici  hortarcntur  , Ut  caufas  agere  defi- 
fiere m : quodvis  potius  periculum  mihi  adeundum  , 

Ìuatn  la  fperata  dieendi  gloria  difeedendum  putì- 
i . Sed  cuna  cerifere m > re  mi  filone  w moderatone 
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una  riputazione  nafcente  fu  turbata  dal- 
la inquietudine  che  gli  cagionò  la  fua 
fanità  . Era  di  complertìone  molto  dili- 
cata  . La  fatica  del  foro  , unita  alla  fua 
maniera  di  lcrivere  e di  pronunziare 
molto  viva  e molto  veemente  , fece  te- 
mere di’  egli  vi  reltafle  oppreflo  : e tut- 
ti i-  luoi  amici  , non  meno  che  i medi-  - 
ci  , lo  condannavano  al  filenzio  , e alla 
folitudine  . Il  rinunziare  alfolutamente 
alla  dolce  {paranza  di  una  gloria  tanto 
lufinghiera  , quanto  quella  che  gli  offeri- 
va il  foro , farebbe  Hata  per  erto  lui  una 
fpezie  di  morte  . Credette  forte  a fuffì- 
cienza  il  moderare  un  poco  la  veemenza 
del  fuo  itile  e di  fua  pronunzia  , e che 
un  viaggio  avrebbe  potuto  rimettere  la 
fua  finità.  Partì  dunque  per  l’Afa.  Al- 
cuni hanno  creduto  che  una  ragione  di 
Politica  rendelfe  quella  lontananza  necef- 
-fària  , per  evitare  le  confluenze  del  ri- 
ièntimento  di  Grifogono  . 

Pafsò  per  Atene , e vi  fi  fermò  più  di  Brut*  "■ 
fei  rnefi  . Pieno  di  ardore  com’  era  per3'5* 
lo  ftudio  , fi  giudica  facilmente  in  che 
impiegarte  quel  tempo  in  una  Città  , eh’ 
era  anche  allora  confiderata  come  la  fè- 
de e’i  domicilio  della  più  perfetta  Lette- 
ratura , e della,  più  foda  Filofofia  . Da 
Atene  andò  in  Alia  , dove  confultò  quan-  Brut- 
ti  vi  ritrovò  intelligenti  profefiori  dielo-3*5'  31 
-v-  ■ quen- 

vocis,  k commutato  genere  d Scendi , me  peiicu- 
lum  vitare  poflè  , & temperatili  dicere  : et  cau- 
fa  mihi  in  Afiam  proficifcendi  fuit . Brut.  n-3>3* 

3*4. 
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quenza  . E non  contento  delle  preziofè 
ricchezze  che  vi  avea  adunate  , pafsò  in 
Rodi,  per  udirvi  il  famufo  Molone.  Di 

fià  molto  rinomato  fra  gli  avvocati  di 
Lorna  , non  fi  arrofeì  di  prendere  anco- 
ra le  fue  lezioni  , e di  divenire  per  la 
feconda  volta  fuo  difcepo  o . ( i ) Non 
ebbe  luogo  di  averne  pentimento  » Il 
dotto  maeflro  maneggiandolo  di  nuovo  , 
per  dir  così  , riformò  nel  fuo  iHle  quan- 
to vi  recava  di  vìziofo , e venne  a capo 
di  ftpararne  l’ abbondanza  e la  fupcrflui- 
tà  eccdhva  , che  fimile  ad  un  fiume  . 


eh’ efce  dal  fuo  letto  , non  conosceva  nè 


termine  , nè  mifura 


( a ) Dopo  due  anni  di  lontananza  Ci- 
cerone ritorno  a Roma  , non  iòlo  più 
iilruito  di  prima  , ma  quali  affatto  cam- 
biato . Avea  prefo  un  tuono  di  voce  più 
dolce  : il  fuo  Ihle  era  divenuto  più  gatli- 


gato  , e men  dilfufo 


i 


lì  fuo  corpo  anco 


(i)  Is  ( Molo  ) dedit  operarti  , fi  modo  id  corr- 
fequi  potu  t i ut  nirnis  redundantet  nos  k fuper- 
fiuentes  juvenili  quidam  dicendi  impunitate  & li- 
centia  reprimeret,  k quafi  extra  ripas  diffluentes 
coerceret.  Brut.  n.  ji 6.  • 

M.  Tulliui  evHn  jam  clarum  mernìflèt  inter  pa- 
tronos , qui  tuni  erant  » noteen  . . . Apollonio  Me- 
loni , queiD  Roma!  quoque  aixfierat , Rhodi  fe  rur- 
fus  formandum  ac  velut  recoquendum  dedit . Quin- 
' tii.  I.  12.  C.6. 

(»)  Ita  recepì  me  biennio  poft  non  modo  exer- 
citatior,  fed  prope  mutatus.  Nam  k contentio 
nimii  vocis  recidcrat,  k quafi  deferbuerat  oratio, 
lateribufque  vires  k corporis  mediocris  habitus  ac- 
celferat . Brut.  n.  } 1 6. 
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ra  fi  era  fortificato  . ( i ) Vi  ritrovò  due 
oratori  , che  fi  aveano  acqui ttata  gran 
riputazione  , a’  quali  avrebbe  molto  defi- 
derato  di  renderli  eguale  , cioè  Cotta  , 
e Ortenfio  ; ma  in  ifpezieltà  l’ultimo  , 
il  qual  era  quafi  della  fua  età  , e la  di 
cui  maniera  di  fcrivcre  avea  maggior 
rapporto  colla  fua.  Non  è curiofità  mu- 
tile a’  giovani  desinati  al  foro  , il  vede- 
re quelli  due  grandi  Oratori  venire  alle 
prefe  come  due  Atleti  , e fpinti  da  no- 
bile emulazione  contenderli  vicendevol- 
mente la  vittoria  per  gran  numero  d’an- 
ni . Riferirò  qui  una  parte  di  quanto 
Cicerone  ne  dice  . 

( 2 ) Nulla  di  quanto  forma  i grandi 
Oratori  mancava  ad  Ortenfio  , nè  dalla 
parte  della  natura  , nè  dalla  parte  dello 
Iludio  . Avea  un  ingegno  vivo  , un  ar- 
dore incomprenfibile  per  la  fatica  , un 
affai  grande  ellenfione  di  feienza  , una 
memoria  prodigiosi  , e una  maniera  di 
pronunziare  tanto  perfetta  , che  i più 
famofi  attori  di  quel  tempo  andavano  a 
bello  fludio  ad  udirlo  per  iflruirfi  col  fuo 
efempio  nel  getto  e nella  declamazione  . 
Rivendette  dunque  in  ettremo  nel  foro, 

e vi 

(0  Duo  tum  excellcbant  Oratores  , qui  me  «- 
mitandi  cupidiute  incitarent,  Cotta  fc  Hortenfius 
. . Cuoi  Hortenlio  mihi  magis  arbitrabar  rem  effe, 
quoi  & dicendi  ardore  eram  propior  , Se  aetate 
conjunftior.  Brut.  n.  117. 

C»)  Nihil  illi  neque  a natura , neque  a doftri- 
na  defuit...  Erat  ingenio  pèracri , <c  iludio  fla- 
granti, & dottrina  esimia,  & memoria  fingulari. 
3.  de  Orai.  n.  229.  130. 
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e vi  fi  acquilo  un  gran  nome  . , 

( i ) Ma  dopo  il  fuo  Confolato  , nul- 
la più  avendo  che  fiimolaltè  la  tèa  am- 
bizione , e deliderando  menare  una  vi- 
ta , com’  egli  penfava  , più  felice  , o per 
Jo  meno  più  dolce , nell’  abbondanza  del- 
le gran  ricchezze  , che  avea  adunate  , 
cominciò  a tratèurarfi  , e diminuì  molto  ! 
di  quell’  ardore  , che  avea  tèmpre-  avuto  * 
per  la  fatica  lino  dalla  l’uà  più  tenera 
gioventù  . Il  primo  , il  fecondo  , il  ter- 
zo anno  portarono  nella  tèa  maniera 
d’  aringare  qualche  cambiamento  , ma 
quali  ancora  incomprenlibile  , e del  qua- 
le i foli  intelligenti  della  profelfione  po- 
tevano accorgerli  : come  fuccede  ne’qua- 
dri  vecchj  ; ne’qualt  lo  fplendor  vivo  di- 
minuì fcefi , e intènfibilmente  fi  elìingue. 
Quella  declinazione  andò  tèmpre-  aumen- 
tandoli a mifura  del  fuo  avanzarli  in 
età  ; e.’l  tèo  fuoco  , la  tèa  vivacità  ab- 
bandonandolo , di  giorno  in  giorno  fi  « 
rendeva  men  conofciuto  . 

(0  cr- 
eo Poti  confulztum  ...  fummum  illud  fium 
ftudium  remifit  , quo  a puero  fuerat  incenfus  ; at- 
que  in  omnium  rerwn  abundant'a  voluit  -watru*  , 
ut  ipfe  putabit , aut  remillìus  carte  vivere  , Pri- 
mus  , k.  fecundus  annus  , & tertius  tantum  quafi 
de  pifturse  veteris  colore  detraxerat  , qua’ntum  non 
quivis  hiius  ex  populo  -,  fed  exiftimator  dc&us  Se 
intelligens  poiTet  eognofeere  . Longius  autem  pro- 
cedens , &•  ceteris  eloquenti»  partibus , tum  ma- 
xime in  celeritate  A continuinone  verba-um  ad- 
ha?nfer.s  , fui  iliifimilior  videbaiur  fieri  quotidie. 
Brut.  n.  ilo. 
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r CO  Cicerone  intanto  raddoppi andò  i 
fuoi  sforzi  avanza  vali  a gran  palli  , e 
proccurava  di  giugnere  , e anche  , fe 
poteva  , di  fuperare  il  fuo  rivale  nella 
nobd  carriera  delia  gloria,  nella  quale  è 
permeilo  agli  avvocati  il  contender  la 
palma  a’ loro  migliori  amici.  Un  nuovo 
genere  di  eloquenza  t egualmente  pieno 
di  grazia  e di  forza  , eh’  egli  introdulle 
nel  foro  , tirava  fopra  di  (è  tutti  gli  oc- 
chi, e lo  rendeva  l’oggetto  della  pubbli- 
ca ammirazione  . Ne  fa  egli  llello  un 
eccellente  ritratto  , ma  di  una  maniera 
fottile  e dilicata , inoltrando  quello  man- 
cava agli  altri  , e lafciando  così  feorgere 
quello  ammirava!!  in  effo  . Riferirò  il 
luogo  intero  , perchè  i giovani  vi  posa- 
no vedere  tutte  le  parti  che  formano  un 
grand’  oratore  . 

„ ( 2 ) Non  vi  era  allora  alcuno  , di- 

» c’ 

CO  No*  «utem  non  defiftebamus , cum  oumi 
genere  exercitationis  , tutu  maxime  fi ilo  , noftrum 
il  !ud  quod  erat  auge  re  , quanturneumque  erat  ... 
Nani  cum  propter  aflidintatem  in  caufis  & indù* 
ftriam  , tum  propter  exquifitius  & minime  vulga- 
te orationis  genus  , animos  hominum  ad  me  di- 


eendi  no  vitate  converteram  . tr.  jai. 

C*)  Nihil  de  me  dicàm  : dieam  de  ceterie  , 
quorum  nemo  erat , qui  videretur  exquifitis  quam. 
vulgus  hominum  ftuduiflè  literis  , quibusfnns  per- 
fetti eloquenti*  cootinetur  : nemo , qui  philofo- 
phiam  complexus  eflèt  , matrern  omnium  benefa- 
florum  beneque  diftorum  : nemo , qui  jus  civile 
d.'diciflet  , rem  ad  privata*  caufas , k ad  oratori* 
prudentiam  maxime  neceflfariam  : nemo  , qui  memo- 
riam  rerum  Romanar<Mn  tenerer  , et  qua  , fi  quando 
opus  eflet , ab  inferii  locupletiamo*  qeftt*  eteiaa- 

qi; 
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„ c’  egli , che  avefie  fatto  uno  ftudio  par- 
„ ticolare  di  beile  Lettere,  fcnza  le  qua- 
,,  li  non  vi  è perfetta  eloquenza  : aìeu- 
„ no  che  avelie  ftudiata  efattamente  la 
„ Filofofia  , che  fola  infegna  nello  flefio 
„ tempo  a ben  vivere,  e a ben  parlare: 

„ alcuno  che  avelfe  imp.rato  il  diritto 
„ civile,  cognizione  affolutamente  necek 
„ faria  all’  oratore  per  metterlo  in  iffato 
„ di  ben  trattare  le  caule  particolari  , e 
„ di  giudicare  finamente  degli  affari  ; - 
„ alcuno  che  ben  pofi'edelfe  la  Storia 
„ Romana  , e fapeffe  fervirfene  nelle  fue 
„ aringhe  : alcuno  che  dopo  avere  rtret- 
„ to  vivamente  il  fuo  avverlàrio  colla 
„ forza  e colla  fottigliezza  degli  argo* 

,,  menti  , potette  foilevare  l’ animo  de’ 
,,  Giudici  , e come  rafferenare  il  loro 
„ volto  con  motteggi  collocati  a tempo: 

„ alcuno  che  conofcette  P arte  di  trarre 
„ un’  affare  dalle  circoftanzc  particolari  del- 
,,  la  caufà  ad  una  queftione  comune  e 
„ generale  : alcuno  che  con  favie  digref- 
„ foni  poteffe  alle  volte  ufcire  del  fuo 

» fog - 

ret  : nemo,  qui  breviter  argntequc  inclufo  adver- 
fario  , laxaret  judicum  animos  , atqu#  a fe  ve  ri  ta- 
te paulifper  ad  hilaritatem  tifuinque  traduceret  ; 
nemo , qui  dilatare  poflet , acque  a propria  & de- 
finita difputationc  hominis  ac  temporis  ad  coiti- 
munem  quaiftionem  univerft  generis  orationem  tra- 
duceret ; nemo  , qui  deleftandi  gratia  digredì  parum- 
per  a caufa  : nemo , qui  ad  iracondi  a in  magnope* 
re  judicem  ; nemo  , qui  ad  fletum  potTet  adduce- 
re  : nemo  , qui  animum  ejus  Cquod  unum  eli  ora- 
tori! maxime  proprium  ) quocumque  res  poftula- 
: ret  i impel Icret  • Brut-  »,  jn. 
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„ foretto  , per  Spargere  della  grazia 
„ nella  ftu  orazione  : alcuno  al  fine  che 
„ fa  pelle  portare  i Giudici  ora  all’  ira , 
„ ora  alla  compalfione  , e loro  infpirarc  i 
„ ftnrimcnti  , che  gli  piacerle  , nel  che 
pure  confifte  il  principal  marito  dell’ 
„ oratore . 

( i ) Il  gran  fucceflfo  di  Cicerone  ri- 
fvegliò  Ortenfio  dal  fuo  Tonno . jn  ifpe- 
zieità  quando  lo  vide  giunto  al  Cenfola- 
to  , temendo  fenza  dubbio  che  colui  il 
quale  fi  era  refo  ad  elfo  eguale  per  le 
dignità  , lo  fuperafle  col  merito  . Arin- 
garono  ancora  infieme  per  dodici  anni  , 
vivendo  in  grande  unione  , pieni  di  fti- 
mg  l’ uno  per  l’ altro , e ognuno  metten- 
do il  fuo  collega  in  un  grado  molto  a le 
fijperiore . Ma  il  pubblico  diede  fenza  efi- 
tare  la  preferenza  a Cicerone 

f 2 ) Quefri  ci  fa  fapere  perchè  Oneri- 
. . • ‘ fio 

CO  Itaque , cum  jam  pene  evanuiff  t Horten- 
(ius  i & ego  con'u!  fatìus  cITeni , rtvccire  fé  ad 
inr’uftr  am  coepit  : ne  eym  pares  honore  iffeinus, 
aiiqua  re  fuperior  vìderer . Sic  duoJecim  poft  meutn 
confulatum  annoi  in  maxìmis  cauli;,  cum  e§ o mi» 
hi  illuni , (ibi  me  ìlfe  antelerret  , ccmjunciiffim» 
rerfati  Curtius . Brut.  n.  jij. 

CO'-Si  quarrimus  cur  adolefcens  magis  fio’urrit  di- 
cendo , quam  fenor  , Hortei.fius  : caufas  repcricmus 
veriflìn  as  duas  . Primum  quod  genut'erat  oraiicnis 
Afiaticum  , adoUfcemi*  rragis  concedimi  , quam  fe- 
neftuti . Itaque  HortcnCus  hoc  genere  florens  , cla- 
more; facirbat  adolefcens  . .»  . ( Erat  in  verborum 
fplerfdore  eiegans  , comp'ifitipne  aptus , facilitata  co- 
piofus  . . . Vox  canora  k ftuvis  ; motus  & geftus 
etiafn  plus  artis  habebat  quam  erat  oratori  fatis  . ) 
Habcbat  iilud  ftudmm  crebrarum  yenuftarumque 

a 
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fio  folle  più  afcoltato  con  guito  nella  fua 
gioventù  , che  in  un’età  più  avanzata  . 
Erafi  applicato  ad  un  genere  di  eloquen- 
za ornato  c fiorito  , nei  quale  regnava 
un’  avventurata  ricchezza  di  efprcllioni , 
una  gran  » bellezza  e dilieatezza  di  pen- 
ile ri  , fovente  però  più  brillanti  che  fo- 
tti ; una  efattezza  , una  giufta  mifura  \ 
una  eleganza  di  compofizione , eccedente 
il  comtone.  I’Tuoi  difeorfi,  elaborati  così 
con  una  diligenza  e con  un’  arte  infini- 
ta , e foftenuti  da  un  bel  Tuono  di  vo- 
ce , da  un  gefto  gratilfimo  , e da  una 
declamazione  perfetta,  piacquero  in  eftre- 
mo  in  un  giovane  , e rapirono  fubito  tut- 
ti i Tuffi-agi  . Ma  di  poi  , come  il  pelo 
delle  cariche  , per  le  quali  era  paflato , 
e la  maturità  degli  anni  domandavano 
qualche  cofa  di  più  grave  e di  più  feno- 
lo , quefta  eloquenza  amena  non  fu  più 
Ai  ft-™;one  . Era  Tempre  lo  Ttelfo  orato- 
TtefTo  Ttile,  ma  non  lo  Tteiìo  av- 

ve- 

fententiarum  ; in  quibus  erant  qundam  magis  ve- 
nuft*  dulcefque  fententia  , quam  aut  neceflariae, 
aut  interdum  utiles  . Et  erat  oratio  cum  incitata 
h vibrans  , tum  etiam  accurata  & polita  . . . Et- 
ti genus  illud  dicendi  audoritatis  habebat  partirti  , 
tamen  apturn  effe  stati  videbatur . Et  certe  , quod 
ingenti  quidam  forma  lucebat.  . . fummam  horr.i- 
imm  admirationem  excitabjt  . Sed  cum  jim  ho- 
nores  , & illa  fenior  audoritas  grjv  us  quiddam 
requireret  ; renianebat  idem  , nec  dectbat  idem  . 
Quodque  exercitationem  ftudiumque  dimiferat  , 
quod  in  eo  fuerat  acerrimum  , concinnitas  ilU 
crebritafque  fententiarum  priftina  manebat , fed  ea 
veftitu  ilio  orationis  , quo  confueverat  , ornata 
non  erat  , Brut.  Jay.  3 16.  327.  & 330. 
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venimento  . Dall’altra  parte  come  il  Tuo 
ardore  per  la  fatica  erafi  molto  allenta- 
to , e non  metteva  la  i'telìk  applicatone 
che  per  l’ addietro  nel  comporre  ; i pen- 
I fieri  che  fino  a quel  tempo  aveano  tatto 
brillare  il  fuo  difc-orfo  , non  ayendo  più 
F antico  ornamento  , ma  moftrandofi  fot- . 

* to  un’  aria  trafeurcta  , perdettero  qu’afi  , / 

tutto  il  loro  Splendore  , e fecero  perdere 
anche  all’oratore  gran  parte  di  fua  ripu- 
tazione . 

«é*1 

Rifle filoni  / 'opra  quanto  è flato  detto  . 

‘ * * . • oT  * - • ■ * * 

- Il  femplice  racconto,  che  ho /atto  del-- 
la  maniera  che  hanno  lèguita  i piò  ec- 
cellenti oratori  dell’ antichità  , molerà  a 
fufficienza  a’  giovani  defrinati  al  foro  la 
ffrada  che  hanno  a tenere  , fe  vogliono 
^iugnere  allo  lidio  fine  . -, 

I.  Prima  d’ogni  cofa  , debbono  formar- 
li una  grand’  idea  dell’  impiego  che  ab-* 
bracciano  Perchè  quantunque  non  cou-< 
duca  più.  a’ primi  polli  dello  Stato  , co- 
me per  1’  addietro  era  cofa  ordinaria  iir 
Atene  , e in  Roma  , qual  confiderazio- 
ne  non  apporta  egli  ancora  a coloro  che 
vi  fi  diflingtfono  , o quanto  all’  Avvoca- 
tone , o quanto  alla  Confulta  ? ( 1 ) Vi 
• " ' è'cor 

X 1 ) Q.u:d  eli  pr*cl*r!us  , <ju*tn  honoribus  & 

Reip.  munenbus  pertuaftum  fenem  poife  tuo  j t. 

1 re  dicere  id-ui  , quod  «pud  Eonium  dicatele  Py- 
1 thius  Apollo.,  fe  euni  elle,  UNDE  fibi  , lì  non 
1 POPUJL1  ET  REGES,  »t  ónwts  fui  tivesCON- 

SI, 

/ * * ‘ 

) - ■ ■ • 


1 


r 


■' — 
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è cola  di  lu  finga  maggiore  per  un  pri- 
vato , che  ’1  vedere  la  Tua  cala  frequen- 
tata dalle  perfone  più  qualificate  , e da’ 
Principi  ftefli  ; che  tutti  né5  loro  dubbi 
e ne’  loro  bifogni  vengono  ad  elio  , co- 
me ad  un  Oracolo  a fare  omaggi  o alla 
fua  fetenza  e a’  Tuoi  rari  talenti , e a ri- 
conolcere  in  efio  una  fuperiorità  di  lumi 
e di  prudenza  , che  non  può  efier  con- 
ceda nè  da  tutte  le  ricchezze  , nè  da 
tutta  la  grandezza  ? E’  egli  fpettacolo 
più  beilo  nel  vedere  una  udienza  numero- 
fa  , attenta  , immobile  , e come  fofpela 
dalla  bocca  di  un  avvocato  , che  fa  ma- 
neggiare con  tanta  abilità  la  parola , che 
fembra  comune  a tutti  ; alletta  e rapifee 
gli  animi  , e fe  ne  rende  alfolutamente 
padrone  ? Ma  con  indipendenza  da  que- 
lla gloria  , che  per  fe  llclfa  potrebbe  el- 
le re  un  motivo  affai  frivolo  , qual  foda 
igioja  per  un  uomo  dabbene  il  penfare 
ciré  ha  ricevuto  da  Dio  un  talento  , che 
lo  rende  1’  alilo  degli  fventurati  , il  prò-  1 

tet- 

SILIUM  EXPECTANT, 

SUARUM  RERUM  INCERTI  ? QUOS  EGO 
M£A  OPE  EX  INCERT1S  CERTOS  COMPO- 
TESQUE  CONSILII 

DIMITTO  , UT  NE  RES  TEMERE  TRA- 
CTENT.  TURBìDAS- 

Eft  enim  fine  dubio  denuis  jurifconfulti  totius 
Ofaculum  ciyitaró-  i.  de  Omt.  n.  i66.  100 * 

Ulta  ne  tanta  ingemium  opum  ac  magna:  po- 
tenti* voluptas  1 quam  fpedare  homines  veteres  , 
& fenes  , & totius  urbis  grafia  fubnixos  ,,  in 
fumma  omnium  rerum  abundantia  confitentes , 
jd  quod  optimum  fit  fe  non  habere?  DiaJog.  de 
Orai • n.  6. 
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rettore  ^ della  giudizia  , e lo  mette  in 
illato  di  difendere  le  facoltà  , la  vita  e 
l’onore  de’  Tuoi  fratelli  ? 

II.  Confeguenza  naturale  di  quella  pri- 

ma riflellione  è ’1  bea  prepararli  ad  un 
impiego  sì  importante  , e ’l  feguire  , per 
lo  meno  di  lontano  , iljgtelo  e l’ardore 
infaticabile  di  Dcmollen^  e di  Cicero- 
ne. ( i ) So  che  ’1  capitale  di  genio  è la 
prima  qualità  e la  più  necefl'aria  per  un 
avvocato  : ma  fo  altresì  che  la  fatica  può 
di  molto.  E’  come  una  feconda  natura, 
e fe  non  dà  l’ ingegno  a chi  n’  è affatto 
privo  , per  lo  meno  lo  corregge  , lo  ri- 
pulire , 1 aumenta  , lo  fa  valere  : e non 
fenza  fondamento  Cicerone  infide  in  edre-. 
mo  lòpra  quedo  punto  , e dichiara  che 
in  materia  di  eloquenza  tutto  dipende 
dalla  diligenza  , dalla  fatica  , dall’  appli- 
cazione , dalla  vigilanza  dell’  oratore . „* 

III.  La  notizia  delle  Leggi , delle  ufan- 
ze  diverfe  , della  Giuri  /prudenza  antica 
e nuova  , è propriamente  la  faenza-  del- 
1’ avvocato  . Pretendere,  di  effere  in  ida- 
to  di  aringare  lènza  quedo  foccorfo  , è 

T om.  II.  R un 
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CO  Curri  ad  inveniendum  in  dicendo  tria  fine , 
2cumen  , ratio  , diugentia  : n^n  poflum  eqeidi-m 
non  ingeniti  prima-:  concedere:  fed  tsmen  ìpfum 
ingenium  diligentia  etiarn  ex  tarditate  incitar  . 
. . H*c  p-.-rc  pue  colenda  eft  nobis  » hatc  frm- 
per  adhibenda  : ha?c  nihil  eft  quod  non  aftequa- 
tur.....  Rehqua  funt  in  cura  , attentione  ani. 
nn  , coeitatione  , vgilantia  , aftìduitate  , labore  : 
ccmpleftar  uno  vebo,  quo  faepe  jam  ufi  fumus  , 
diligentia  : qua  una  virtute  omnes  virtutes  reli- 
quae  conunemur  . i.  de  Orai.  n.  147.  148.  150. 
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un  volere  innalzare  un  echfuio  fenz’  aver 

pollo  alcun  fondamento  . 

IV.  Quello  è’1  Aleuto  della  parola 
che  fa  l’oratore  . Ella  è come  lo _ tira- 
mento comune  , che  lo  mette  in  iliaco 
di  mettere  in  ufo  tutto  il  rimanente . 
Panni  che  no^vi  fi  metta  grande  appli- 
cazione . Sia  f^rizia  , fia  confidenza  in 
fe  fieflfo  , fi  crede  che  per  effervi  eccel- 
lente balli  aver  dello  fpirito  . Cosi  non 
penfava  Cicerone  . Quanto  egli  fece  per 
x;endervifi  abile  , ci  fembrerebbe  incredi- 
bile , s’  egli  flelfo  non  lo  attellalfe  in  più 
luoghi . Égli  dee  efiere  in  quello  , come 
in  ogni  altra  cofa  , il  modello  de’  giova- 
ni . Prendere  la  Rettorica  nelle  llefTe 
Porgenti  , confutare  maellri  dotti , legge- 
re con  gran  diligenza  gli  antichi  e i mo- 
derni , efercitarfi  di  molto  nella  compo- 
Hziorie  e nella  traduzione  , e fare  uno 
fìudio  particolare  del  proprio  linguaggio  : 
tali  furono  gli  cfercizj  che  Cicerone  cre- 
dette necetfarj  per  divenire  buon  oratore. 

V.  Ma  quello  eh’  è più  trafeurato  , è 
V azione  , la  pronunziazione  , e pure  que- 
fto  è quello  che  contribuifce  di  vantag- 
gio al  fuccefio  della  parola  . ( i ) Quella 
eloquenza  efieriare  , come  la  dinomina 
Cicerone  , eh’  è conforme  alia  capacità 
di  tutti  gli  uditori , perchè  ella  non  par- 
la 

( o Eft  sftio  quafi  corporis  quardam  eloque/i- 
t»a  . Nani  le  infantes  ,-aflionis  dignità  te  , eloquen- 
ti* t*pe  ,iructiim  tuìtrimt  : iediferti  . deformitate 
agendi , multi  infantes  putati  fi^nt.  Orst.  n.  55 -J*5- 
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ia  che  a’  (énfi  , ha  qualche  cofa , che  tan- 
to feduce  , ed  è tanto  acconcia  ad  abba- 
gliare , che  fovente  tiene  il  luogo  di 
ogni  altro  merito  , e mette  un  avvoca- 
to mediocre  {òpra  i più  eccellenti  . ( 1 ) 
Tutto  il  mondo  fa  la  famofa  rifpoffa  di 
Demodene  (opra  la  qualità  ch’egli  giu- 
dicava più  neceflaria  all’oratore  , il  di- 
fetto deila  quale  poteva  meno  coprirfi , 
ed  era  più  adattata  a coprir  gli  altri  . 
Fece  egli  perciò  degli  sforzi  incredibili 
per  riufcirvi  . Cicerone  lo  imitò  in  que- 
ilo  , come  nel  rimanente  , e vi  (ì  ritro- 
vò in  qualche  maniera  come  violentato 
dal  defidcrio  , che  avea  di  giugnerc  alla 
perfezione  del  filo  rivale  Ortenfio  , che 
in  quello  era  eccellente  . L’ efempio  del- 
l’uno  , e dell’altro  dee  edere  una  forte 
lezione  a’ giovani  avvocati  . 

VI.  Panni,  manchi  ancora  a certi 
avvocati  un  cerco  fiore  di  belle  lettere  e 
di  erudizione  , che  orna  nulladimeno  e 
arricchifce  infinitamente  1’  ingegno  , e 
fparge  nella  compofizione  una  finezza  , 
una  dilicatezza  , e certe  grazie  , che  non 
fi  traggono  da  altra  (ergente  . La  lettu- 
ra degli  autori  antichi  , -e  in  ifpezieltà 
de’  Greci  , è troppo  trafeurata  . Quanto 
Cicerone  gli  avea  egli  fìudiati?  Oratori, 

R z Poc- 

-fi  ' 

C 1 ) Aclio  in  dicendo  una  dominatur  . Sine  hac  ' 
furtmus  orator  effe  in  numero  nullo  pofeft  : me. 
diocris  hac  inilrufVus  , lummos  fape  fuperare  . 
Huic  primas  deJiffe  Demofthcnes  dicitur  , cum 
roj;aretur  quid  in  effeendo  effet  primum  , huic 
fecuivJas , hutf  tertias.  J.  de  Chat,  n 213. 
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Poeti  , Storici  , Filofon  , tutto  gli  era 
noto  , tutto  gli  fervi  va  , e gii  ultimi 
anche  più  che  gli  altri  . I giovani  avvo- 
cati dovrebbono  non  abbandonarli  di  sì 
buon’  ora  all’  avvocazione  , e prendere 
ne’  primi  anni  del  tempo  per  adunare 
quel  capitale  sì  neccffario  e sì  preziofò 
di  cognizioni , al  quale  di  poi  non  fi  ri- 
torna , ConfelTo  che  l’ufo  del  foro  è il 
miglior  maelìro  per  efiì  r e ’l  più  adatta- 
to a formarli  ; ma  non  dee  confitte  re 
da  principio  nell’  aringare  fovente . Vi  fi 
odono  con  affiditi tà  i grandi  oratori  , fi 
ffudia  fopra^l  loro  talento  , li  olfervano 
le  loro  maniere  , tt  tta  attento  al  giudi- 
zio che  ne  fanno  le  perfone  pratiche  ; e 
lì  proccura  così  di  trar  profitto  egualmen- 
te e dalle  loro  perfezioni  , c da  i loro 
difetti  . 

VII.  Qual  è l’età  propria  per  entrare 
nel  Foro /ed  efercitarvi  1’  avvoca 7 ione  ? 
Sopra  di  ciò  non  fi  può  ftabilire  regola 
fitta  j e ’l  cordìglio  che  dà  Quintiliano 
fopra  quefto  punto  , è affatto  favio  . 

( 1 ) Bifogna  , die’  egli , confervare  un 

„ cer* 

( 1 } Modus  ir.ihi  videtwr  qu'dam  tencndus  , 
ut  neque  pr rproperc  diftriiijaiur  immatura  frons  , 
ft  quicquid  cft  illvid  adhuc  acerbum , proferatur  . 
Nam  inde  & contemptos  operis  innafeitur  , 
lutjdamenta  jaciunt^r  impudenti»  , & C quod  efl 
ybiqye  pcrniciofìifimum  ')  pra:venit  vi rcs  fiducia  . 
ìtfec  ryrfus  differendum  cft  tyrocinium  in  fene- 
tìutem  . Nam  quotidie  àietus  crefeit  maiufque 
fit  Ormptr  q;iod  atifun  fumus  ; &.  dum  deìibera- 
mus  q-.>ajido  incipiendum  f:tT  incipere  j«m 
cft.  Quintil.  /vx>.  c.  6.,  m 
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certo  temperamento,  e tenere  un  cer- 
to mezzo  , di  modo  che  un  giovane 
non  vada  ad  efpoffi  al  pubblico  prima 
di  eflfer  capace  di  foftenerlo , nè  a fa- 
re moftra  de’  Tuoi  ftudj , quando  fono 
ancora  , per  dir  così  , del  tutto  im- 
maturi . Perchè  con  quefto  fi  avvezza 
a dilpr£zzare  la  fatica  : la  sfacciatag- 
gine prende  vigore  in  eflfo  : e quello 
eh’  è un  gran  male  , la  confidenza  e 
1’  ardimento  fuperano  le  forze  . Non 
bifogna  nemmeno  dall’altra  parte  dif- 
ferire le  fue  prove  ad  una  età  troppo 
avanzata  : perchè  la  timidità  fi  aumen- 
ta ogni  giorno  , e a mifura  del  diffe- 
rire , fi  fente  maggior  difficoltà  di  arri- 
fchiarfi  a parlare  in  pubblico.  Così  a forza 
di  penfare  fe  fia  tempo  di  cominciare, 
fi  ritrova  che  non  n’ è pici  il  tempo.',. 
Vili.  Sarebbe  molto  da  defiderare  che 
cofiume  offervato  per  F addietro  fra’ 
Romani  aveffe  luogo  fra  noi  ; e che  la 
cafa  de’  vecchi  avvocati  diveniffe  come 
da  fcuola  della  gioventù  de  fonata  allo 
iìefi’o  impiego  . Che  cofa  in  fatti  più 
un  grand’oratore  , dqL  termi- 
la  gloriofa  carriera  del  foro  con 
utile  e sì  onorevole  funzione?  (1) 
R ? Si 
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(O  Frequentabunt  ejus  domum  optimi  juve- 
nes  more  veterum , & veram  diceodi  viam  vdut 
ex  oraculo  petent  . Hos  ille  foriHnbi:  quafi  elo- 
quer.tise  parens , & ut  vetus  gubernator  , Iittora 
& portus  , & qm>  tempe  (taluni  figria  , quid  fe- 
cundis  flatibus  , quid  adveril;  ratis  pofeat , doce- 
bit . Quinti/.  /.  12.  c.  11. 
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Si  vedrà,  dice  Quintiliano , una  turba  di 
giovani  (ludioli  frequentare  la  fua  cafa, 
c venire  a confutarlo  come  un  Oracolo 
fopra  la  vera  maniera  di  ben  parlare  , 
Egli  li  formerà  come  fe  foffe  il  padre 
dell’eloquenza  : e fìmile  ad  un  vecchio 
piloto  ammaeftrato  da  lunga  lperienza, 
vedendoli  in  procinto  di  ufcirfc  del  por- 
to , lor  moftrerà  la  lirada,  che  hanno  a 
tenere , e gli  fcogli , che  hanno  ad  evitare. 

ARTICOLO  TERZO. 

De  cojlumi  deir  Avvocato . 

HO  creduto  non  dovei  terminare 
quello  capitolo  , che  rifguarda  T 
«loquenza  del  foro  , fenza  dir  qualche 
qofa  de’  coflumi  deli’  avvocato  , e delle 
qualità  principali  , che  fono  a lui  con- 
venienti . I Giovani  ritroveranno  quella 
materia  trattata  con  tutta  l’ ampiezza  eh* 
ella  merita  , nel  dodicefimo  libro  di  Quin- 
tiliano , eh’  è la  parte  più  utile  , e piìi 
elaborata  della  fua  opera. 

I.  La  Probità . 

Cicerone  e Quintiliano  ftabilifcono  in 
più  luoghi  dell’ Opere  loro  , come  prin- 
cipio incontrallabile  , che  l’ eloquenza  non  i 
dee  elfere  ferrata  dalla  probità , che’l  talen- 
to di  ben  parlare  fuppone  ed  efige  quello  di 
ben  vivere  , e che  per  elfere  oratore  bi- 

fogna 
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fogna  effere  uomo  dabbene  , in  conto*-/'' 
miti  della  definizione  che  nc  dava  Ca-  ' 
tone  : Orator,  vir  bonus,  dtcenli  perititi. 
(j)  Senza  quefto  , dice  Quintiliano,  1’ 
eloquenza  , eh’  è il  più  bel  dono  che  la 
natura  abbia  fatto  all’  uomo  , col  quale 
lo  ha  particolarmente  dipinto  dal  rima- 
nente degli  animali  , diverrebbe  per.  elfo 
lui  un  prefentc  molto  funeiìo  ; e la  na- 
tura in  quello  , in  vece  di  favorirlo,  1’ 
avrebbe  piu  trattato  da  matrigna  c da 
nemica , che  da  madre  , facendogli  parte 
di  un  talento  che  non  fervirebbe  fc  non 
ad  opprimere  l’ innocenza  , e a combat- 
tere la  verità  , mettendo  ^ per  dir  cofi  , 
del^’  armi  in  mano  ad  un  iuriofò . Sareb- 
be molto  meglio  , foggiugne  lo  licita , 
che  1’  uomo  foflfe  privo  della  parola,  e 
anche  della  ragione,  che  l’impiegarle  in 
ufo  sì  perniziofo . 

La  più  leggiera  attenzione  bada  per 
conofcere  quanto  la  probità  fia  necellaria 
ad  un  avvocato  . Tutto  il  fuo  fine  è il 
perfuadere  : (2)  e’1  mezzo  più.  ficuro  di 

R 4 fefc 

CO  Si  vis  illi  dicendi  rmlitiam  inftruxerit , 

nihil  fit  publicis  privatifque  rebus  perniciolìus 

eloquenti»  . Rerum  ipfa  natura , ineo  quod  prae- 
cipue  indulfiffe  homirT)  videtur , quoque  nos  ace- 
teris  animalibus  feparaflfe  , non  parens,  fed  no- 
verca fuerit  , fi  facultatem  dicendi  fociam  fede-  u 
rum,  adverfam  innocenti*,  hoftem  veritatis  in- 
venit . Mutos  enim  nafei,  & egere  omni  ratione 
fatius  fuiflet,  quam  Previdenti*  menerà  in  ma- 
team  perniciein  convertcre . Q^rntil.  I.  iz.  e.  i.' 

C*)  Plurimum  ad  omnia  momenti  eft  in  hoc* 

* po-  - 
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farlo  è che  ’1  Giudice  fia  prevenuto  ir. 
fuo  favore , che  lo  confideri  come  un  uo* 
mo  verace  e (incero,  pieno  d’onore  e d. 
buona  fede  \ cui  fi  può  appieno  fidarli  ; 
e nemico  della  menzogna , e incapace  di 
fervirfi  di  fraude  e di  artificio . Dee  arin- 
gando  avere  non  folo  il  zelo  di  un  av- 
vocato, ma  l’autorità  di  uu  teftimonio, 
La  riputazione  d’  integrità  , che  avraflfi 
acquifiata  , darà  molto  pefo  alle  fue  ra- 
gioni : dove  che  un  oratore  fcreditato 
nell’animo  de’ Giudici  , ovvero  anche  fo- 
retto , è un  pregiudizio  molefto  per  la 
caufa. 

V allegazione  dal P Interejje . 

La  quiftione  che  Quintiliano  tratta 
nell’  ultimo  libro  di  fua  Rettorica  , (e 
debbafi  aringare  gratuitamente , non  con- 
viene a’  nollri  coturni , nè  al  nofiro  ufo: 
ma  i 'principi  che  vi  ftabilifce  fono  d’ 
ogni  tempo . 

( i ) Comincia  dal  dichiarare  che  fa- 
rebbe 

pofitum  , fi  vir  bonus  creditur.  Sic  enim  contin— 
*get  i ut  non  fiudium  advocati  videatur  afferre* 
fed  pene  teftis  fidem . Quinti!."  I.  4.  e.  1. 

Sic  proderit  plurimum  caufis,  quibus  ex  fua  bo- 
nìtate  faciet  fidem  . Nam  qui  dum  dicit , malus 
videtur,  utique  male  dicit.  1-6.  c.  3- 

Videtur  talis  advocatus  malse  caufae  argumen- 
tum . /.  12.  e.  1. 

CO  Quis  ignorat  , quia  id  longe  fit  honeftiflì- 
mum,  ac  liberalibus  difciplinis,  & ilio  quem  exi- 
gimus  animo  digniflimum  , non  vendere  operam  , 
nec  elevare  tanti  beneficii  auftoritatem  ? cum  pie- 
raque  hoc  ipfo  poflint  videri  villa,  quod  pretium 
habent - 
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rebbe  cola  infinitamente  più  bella  e più 
degna  di  sì  onorevole  profelfione,  il  non 
vendere  un  tal  minitterio  , e’i  non  av- 
vilire così  il  merito  di  sì  gran  beneficio  : 
attefo  che  le  colè  per  la  maggior  parte 
polVono  fembrar  vili , dacché  vi  fi  mette 
un  prezzo . 

(1)  Confetta  di  poi  che  fe  P-  avvocato 
non  ha  da  fe  una  rendita  fufiìciente , gli 
è permetto  , .fecondo  le  leggi  di  tutti  i 
favj , il  fornire  che  la  parte  per  la  qua- 
le aringa  gli  moflri  la  fua  gratitudine , 
poiché  non  può  eflervi  facoltà  più  gialla- 
mente acquattata  di  quella  che  viene  da 
una  fatica  tanto  onetta  , e da  perfone 
alle  quali  fi  hanno  predati  ferviz;  sì  gran- 
di ; e che  certamente  ne  farebbono  inde- 
gni Ifi  me  , fe  non  fapettero  contraccam- 
biarli : oltre  che  il  tempo  da  etto  impie- 
gato negli  altrui  affari , togliendogli  ogni 
altro  mezzo  di  penfare  a’  fooi  , fa  che- 
non  fitto  fa  giudo , ma  neccfiario  che  la 
fùa  profettìone  non  gli  fia  infruttuosi . 

(2)  Ma  vuole  , anche  in  quello  cafio  , 

R 5 che 

CO  At  fi  res  familiari!  amplius  aliquid  ad 
ufus  neceffarios  exiget  , fecundum  omnes  fap:cn« 
tium  lepts  patietur  filai  gratiam  referri  . Ncq.se 
crvm  video  qjae  juftior  acquirenti  ratio  qnani  ex 

honeftiflìmo  labore  , & ab  iis  de  -quibus  optime 
meruerii  , qtnppe  , fi  oihil  invicem  pr*ftent in* 
digm  fuerint  defenfione  . Quod  quidem  non  ju- 
fium  modo,  fed  neceflarium  etiam  ed,  cum  hxc 
ipfa  opera  * tempufque  omne  alienis  negouis  da- 
timi , facu'tatem  alìter  acquircndi  recidar.t . 

C 2 ) Sed  tum  quoque  lenenti»  cit  modus  : t. e 
. J l • pili* 
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che  1’  Avvocato  o (fervi  gran  mifure  , e 
ila  molto  rifervato  nei  confiderare  da  chi, 
quanto , e fino  a qual  tempo  avrà  a ri- 
cevere . Con  che  fembra  infinuare  che 
per  rapporto  a’  poveri  la  fua  fatica  dee 
effe  re  affolutamente  gratuita  ; che  quan- 
to riceve  da’ ricchi  fìeffì,  non  dee  afcen- 
dcre  a troppo  gran  fomma  ; in  fine  che 
dòpo  un  certo  tempo  , quando  avrà  a- 
cquilfata  una  facoltà  ragionevole , eh’  egli 
racchiude  dentro  i limiti  dì  una  onefta 
necellìtà , 1’  Avvocato  dee  celiar  di  rice- 
vere . 

(1)  Non  dee  mai  riguardare  ciò  che 
i litiganti  gli  offeriranno  , come  paga- 
mento o falario  ; ma  come  un  contralfe- 
gno  d’  amicizia  e di  gratitudine  , ■ ben 
iàpendo  eh’  egli  ha  fatto  infinitamente 
più  per  eflì  , di  quello  eglino  fanno  per 
lui  : e così  farà  , perchè  un  beneficio  di 
quefta  natura  non  dee  nè  effer  vendu- 
to , nè  efifer  gettato . 

(2)  Quanto  appartiene  al  coftume  di 

fa- 


plurìraum  r-efert  & a quo  accìpiat  , & quantum , 
& quoufque ....  Nec  qujfquam  , qui  fufficienria 
libi' ( modica  autem  h*c  funt)  poflìdebit , hunc 
qHsltum  fine  crimine  fordium  fecerit . 

( 1 ) Nihil  ergo  acquirere  volet  orator  ultra 
api.'.m  ùtis  erit  r ac  ne  paupcr  qu:d.m  tanquara 
tnercedem  accipiet , fed  mutua  b.nevolentia  lite- 
tur , cum  feiat  fe  tanto  plus  priefliiifFe , quia  nec 
venire  hoc  beneficium  oportet , nec  perire  . 

(*)  Pacifcendi  quidem  ille  piraticus  ntos , & 
HBponentium  periculis  preria  pracul  abominanda 
«egoiiati®  V edam  .*  tncdiocritcr  improbis  abe- 
ti! . t ' 
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fare  delle' convenzioni  colle  parti  , e di 
far  loro  pagare  a proporzione  del  pe- 
ricolo, in  cui  “corrono,  egli  è un  traffi- 
co  abbominevole , dice  Quintiliano  , più  . . 
degno  di  un  Corfale  che  di  un  Oratoci  * ' 

e dal  quale  gli  llelfi.  che  non  fi  picche- 
ranno fe  non  mediocremente  di  virtù , 
faranno  molto  lontani . 

(i)  Lungi  dunque  dal  Foro  , e da  li- 
na sì  glonofa  profelfione  , inlìnua  egli  ^ 
altrove,  quei!’ anime  vili  e mercenarie,  7 

che  facendo  dell’  eloquenza  una  v.le  mer- 
canzia , non  fi  occupano  che  in  un  for- 
dido  guadagno . I precetti , che  io  do  fo-  • 
pra  quell’ arte  , non  lono,  die  egli,  non 
fono  per  colui  che  farebbe  capace  di  far 
conto,  quanto  gli  potrebbono  rendere  la 
fua  fatica  e i Tuoi  ftudj . 

Se  un  Pagano  così  penfa  c parla,  . - . . 
quanto  più  fecondo  i principi  del  Cti- 
itianefimo,  un  Avvocato  dee  portare  in  ..  ~ 

quella  profelfione  intenzioni  pure  , nobi-  / 
li , lontane  da  ogni  internile  ? Quello  è 
perciò  lo  fpirito  , che  regna  nel  corpo 
de’  nollri  Avvocati  . Portano  fu  quello  * . 

punto  la  dilicatezza  a fegno  di  vietare 
a fetleffi  ogni 'azione  per  lo  pagamento  ■ . . 

de’  loro  onorar;  : il  che  tanto  fi  avanza , 
che  difapproverebbono  per  confratello  eo- 
li 6 ‘lui 

( O Neque  en'in  nobis  operis  amor- eft , neci 
quia  f;t  honefta  atqoe  pulcbcrrima  rerum  rloqu.a- 
’ tia , petitur  ipfa  , fed  ad  vilem  ufum  , & tordi- 

óu:n  Jncrum  tccin^imur  . . . • N;  velim  quidew  ..  . . 

leiìorem  dari  mihi  , quid  ftudia  refcraat  compi*- 

tatuium . Quintil.  I.  u t. 
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lui  òhe  ne  avelie  formata  qualche  doman- 
da in  giuftizia  , o ritenere  folo  le  Icrit- 
ture  di  fua  parte . per  impegnarla  a pa- 
gargli i foccorfi  che  le  ha  predati . 

3.  La  dilìcatezza  nella  /celta  delle  caufe. 

l ' ’-'y 

r * /vi.  1 **  %•  - . » ' -a  « * r ^ .rf 

(1)  Dacché  fi  fuppone  1’  Oratore  uo- 
mo dabbene,  è cofa  chiara,  che  non  può 
mai  prendere  a difendere  una  caufa  che 
faprà  edere  ingiù  ila-.  Non  dee  dare  il 
fòccorfo  di  fua  voce  che  alla  giuftizia  e 
alia  verità . Il  delitto , di  qualunque  fplen- 
dore  e di  qualunque  credito  fia  velino, 

v non  vi  ha  alcun  diritto . La  fua  eloquen- 
za è un  afilo  , ma  per  la  virtù . E’  un 
porto  falutare  aperto  a tutti  , ma  non 
a’Corfaji  . . 

(2)  Bifogna  dunque  prima  di  far  la 
funzione  di  Avvocato , che  faccia  quella 

. di  Giudice  : alzi  nel  fuo  gabinetto  come 
un  domeftico  tribunale  , nel  quale  pon- 
deri ed  efamini  con  diligenza , e fenza  pre- 
venzione le  ~ ragioni  delle  fue  parti , e 
pronunzi  Jèveramente  contro  di  elfe  , fe 
n’è  bi fogno. 

cose; 

CO  Non  convenit  ei  quem  Oratorem  elle  volu- 
irus  , injufta  tueri  feicntem  : Ncque  defeWec  o- 
nmy  Orator  : idemqi'e  portum  illum  eloquentiae 
fu»;  falutacem  non  etiam  piratis  patefacec,  duce- 
tu'que  in  advocationem  maxime  caufa  . Quintil. 
ìib.  ii.  cip-  7. 

CO  Sic  caufam  perferutatus , propofnis  ante 
oculos  omnibus  qu*  profinr  noceant-ve  , perfo- 
nam  deinde  induat  judicis  , fingatqus  apud  (e 
•gì  caufam  . Ibid,  taf.  8. 
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(i)  Se  anche  nel  corfo  dell’ affare  vie- 
ne a fcoprire  per  una  difculfione  piu  efat- 
ta  delle  Scritture -,  che  la  caufa  , della 
quale  avea  prefo  la  difefa  credendola  buo- 
na , è ingiuda  , dee  avvertirne  la  fua 
parte  , non  1’  ingannare  per  più  lungo 
tempo  con  vane  fperanze  , e confidar- 
le di  non  fcguire  di  vantaggio  una  lite, 
che  guadagnata  le  diverrebbe  in  Cornino 
fungila . S’  ella  fi  rende-  a’  Cuoi  avvilì , le 
avrà  predato  un  gran  fervizio  . Se  gli 
difprezza  , appunto  per  queda  ragione  è 
indegna , che  l’Avvocato  impieghi  per  ef- 
l'o  lei  il  ìlio  rniniderio. 

4.  La  faviezza , c la  moderazione 
tic  IL  ar  i rigare  . 


Quella  virtù  fpezial mente  in  quello 
rifguarda  il  motteggio- è neceffaria  . So- 
pra queda  materia  vi  fono  delle  regole 
qi  civiltà  e di  convenienza  , che  ogni 
Oratore  , e anche  ogni  uomo  civile  dee 
inviolabilmente  offervare  . Non  è necefla- 
rio  l’avvifare  che  vi  farebbe  (2)  dell’inu- 
manità nell’  infultare  a perfòne  cadute 
nella  difavventura , che  ’1  loro  dato  ren- 
de 


(O  Ncque  vero  puJor  obftec  quominus  fufee- 
ptam  , cum  melior  viderctur , litem  , cognita  in- 
ter difeeptandum  imquitate,  dimittat , cum  prius 
litigator  dixeric  verum  . Nam  & in  hoc  maxi- 
mum , fi  aqui  judices  fumus,  benencium  ed,  ut 
non  fai  la  mas  vana!*  fpe  litiguntem  . Ncque  eft  di- 
gnus  opera  patroni  , qui  non  utiiur  confi  1 io  . ltrid. 
**?•  7*  - 

CO  Adveifus  mife r os  ùihuoiaiws  eli  jocus.  ' 
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de  anche  degne  di  compaffione  , e che 
per  altro  polfono  edere  infelici  lenza  eflfer 
colpevoli  . (i)  Bifogna  in  generale  aver 
cura  che  i noftri  fcherzi  fieno  innocenti, 
e non  offendano  alcuno,  cd  è necelfario 
ben  guardarfi  da  quella  mania  di  voler 
piuttollo  perdere  un  amico  che  un  bel 
detto . 

(2)  Non  vi  è che  la  fobrietà  , colla 
quale  fi  mettono  in  ufo  i bei  detti  , e 
la  faviezza  delle  circonfpezioni , le  quali 
vi  fono  olfervate,  che  dilfinguano  in  que- 
fio  punto  T Oratore  dal  buffone  . Quelli 
le  impiega  in  ogni  tempo  e fenza  moti- 
vo : ma  l’Oratore  non  lo  fa  che  di  ra- 
do, Tempre  per  qualche  ragione  efienzia- 
le  alla  Tua  caufa  , e mai  femplicemente 
per  muovere  al  rifo  , (3)  foddisfazionc 
ben  frivola , e frutto  dell’  ingegno  molto 
poco  degno  di  liima . 

(4)  Le  repliche  danno  alle  volte  luo- 
go 

■# 

(O  * I-aedere  nnnquam  velimus , longeque  abfit 
fjropofittam  illud  , potius  amicum  quam  dictum 
4>erd idi  4 Qv'ntil.  lib.  6.  cap.  4.  * lo  credo  fi  deb- 
iti tosi  , in  vece  di  ludere  , eh' è in  tutte 

f edizioni . 

(a}  Temporis  ratio  , & ipfius  dieacitatis  mo- 
Jeratio  , & temperanza  , & raritas  di&orum  di- 
4'wiguet  Oratorem  a feurra  : & quod  nos  cum 
caufa  dicimus  , non  ut  ridiculi  videa  mur , fed  ut 
proficiamus  aliquid  j illi  tatum  diem  , & fine  «au- 
la .>2.  de  Otat ■ #1.  247. 

(3)  Rifum  qiueiivit:  qui  eft  mea  fententia  vel 
tenuiffìimis  inferni  frudlus . Ibtd. 

^4)  J>i cactus  polita  eli  in  hac  veiuti  jaeu'atio- 
mt  verborum  , & inclula  breviter  urbafùute  * 
putititi-  Ub.  6.  taf.  4.  J 
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go  ad  un  motteggio  fino  e dilicato  , tan- 
te più  vivo  quanto  è pia  breve  ,ed  c co- 
me uno  firale  che  parte  in  un  punto, 
e feriicc  quafi  prima  di  poter  dfer  ve- 
duto . I motteggi , che  non  fono  fiudia- 
ti  , nè  preparati , hanno  molto  maggior 
grazia  di  quelli  che  fi  portano  dal  gabi- 
netto, e fovente  per  quefia  ragione  lem- 
brano  freddi  e puerili  . Dall’  altra  parte 
r avverfario  non  ha  ragione  di  lagnartene, 
poiché  egli  -iteifo  le  gli  ha  tratti , e non 
può  imputarli  che  alla  fua  imprudenza . 
(1)  Perché  abhajate  voi ? di  (fé  un  giorno 
Filippo  a Catulo , facendo  allufionc  al  fuo 
nome  , e al  gran  rumore  che  faceva  a- 
ringando  « RlTpofe  Catulo  ; perchè  vedo 
un  ladro . 

(2)  Quelle  forte  di  repliche  domanda-' 
.no  molta  prefenza  e celerità  di  Ipirito, 
s’  è permeilo  1’  efprimerfi  di  quefia  jna- 

jiie- 

Ante  illud  facete  dittimi  hsre-e  debet  , quam 
oogitari  pofle  eideatur  . a.  de  Orat.  n 219. 

Omnia  probabiliora  funt , qux  laceriti  dicimus , 
•quam  quae  priore*.  Nam  & ingenii  celeritas  ma- 
jor eli  qua  apparai  in  refpondendo. , & humani- 
tatis  eli  refponfio . Videremur  enim  quieturi  tuif» 
fé,  n'fi  effemus  lacelfiti . 2.  de  Orar . n 230 

Quelita , nec  ex  tempora  fìtta,  fed  domo  al- 
iata plerumque  funt  frigida  . Orat.  ».  89 

-CO  Caro! us  dicenti  Fhilippo  : QUID  LA- 
TRAS  ? Fo«.EM  , inquit,  VÌDEO,  a.  d*  Orat. 
n.  220. 

fi)  Opus  eli  fmprimis  ingeni»  veloci  , ac  mo- 
bili, attimo  prsefenti , & acri  • Non  enim  cogi- 
tandum  , fed  dicendum , iiatim  .eft  , A prope  fub 
conatu  adverfarii  tnanus  erigenda . QjttntH-  M <• 
taf.  5»  • t 1» 
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niera  : perché  non  la  (ciano*  luogo  alla  ri- 
fleflione  , e bifogna  che  ’1  colpo  fia  lan- 
ciato nello  (lefib  i dante  che  liamo  afia- 
liti  . Ma  domandano  anche  maggior  (à- 
vàezza  e moderazione,  (i)  Perchè  fino  a 
qual  fegno  fi  eifere  padrone  di  (eftefi- 
fo  , per  (opprimere  nel  fuoco  ftelfo  deli’ 
azione  e della  difputa  un  bel  detto , che 
ali’  improvvilò  fi  prelènta,  e potrebbe  far- 
ci onore  ; ma  offenderebbe  delle  perfone, 
verfo.  le  quali  è necelfario  clfer  cauto? 
Il  mezzo  per  riufeirvi  è il  non  far  gran 
cefo  , nè  troppo  piccarli  di  un  talento- 
tanto pericoloso  , e f avvezzarli  nell’ ufo 
ordinario  della  vita , e nelle  converfazio- 
nt  a ritenere  e moderare  la  propria  lin- 
gua . 

Se  non  è permeilo  ad  un  Avvocato  il 
fervi  rlt  de’ motteggi  duri  e offenfivi , con' 
quanta  maggior  ragione  gli  debbon  efler 
vietate  le  ingiurie  gravi  ? (2)  E’ quella 
un  piacere  inumano  , indegno^ di  un  uo- 
mo civile  , e che  non  può  fe  non  ilio- 

ma- 

(O  Hominihas  faretre  & dicaeìbm  diffìcilli* 
irnm  cft  haberc  hnmìnum  rationem  & temporum  T 
4 ea  , qua  occurrant , cura  faUìfòme  diti  poffiui, 
tenere.  2.  rie  Orar.  «.221.  $ 

( 2 Turpis  voluptas  & inhiimana  i & nulli- 
aodi-.-ntiuin  bono  grata  , a litigatoribu1!  q'iidem 
froqncnter  exigitur,  qui  ultionem  maltmt  quatti  de- 
fentionem  ....  Hoc  quidera  quis  horaioum  liberi 
modo  fanguinis  fuftineat  . petulans  effe  ad  ake- 
rius  arbitrium  ?...  Otator  a viro  bono  in  Tabu- 
larti lat’on-rr.que  convertitur,  compofitus  non  ad  __ 
imirum  ;udich,fcd  ad  Aonachum  litigatbris  . £uin~ 
ti'l-  lib.  12.  r.  9. 

^ V 
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machare  un  Tavio  uditore  . Pure  alcuni 
litiganti  che  cercano  di  vendicarli  molto 
. più  che  difenderli  , richiedono  dall’  Ora- 
tore quella  forta  d’eloquenza,  e non  fi- 
no contenti  di  elfo  , fe  non  intigne  la 
fua  penna  nel  fiele  più  amaro  .Ma qual’ 
V Avvocato  , Te  conferva  ancora  qual- 
che fentimento  di  onore  e di  probità , 
che  volefie  fèrvirc  cosi  ciecamente  alla 
collera  e al  rifentimento  della  fua  par- 
te , divenire  a fuo  capriccio  violento  e 
iracondo  , e per  uno  fpirito  vile  d’mte- 
reiTe  , o per  un  defiderio  mal  intefb  di 
falfa  gloria  , renderli  indegno  minnìro 
dell’altrui  pailione? 

5.  La  favi  a emulazioni  , lontana  da 
una  baffo  gelofta  . 

Parmi  non  eflervi  luogo  più  acconcio 
ad  eccitare , e a mantenere  una  viva  e 
favia  emulazione,  che’l  Foro  . E’ quello 
un’  adunanza  numerofa  di  perfone , nelle 
quali  fi  ritrovano  unite  tutte  le  qualità 
più  (limabili  ; bellezza  e forze  d’ ingegno, 
dilicatezza  d’  intendimento  , fodezza  di 
giudizio , finezza  di  gufio  , efienfion  va- 
lla di  cognizioni  , lunga  fperk-nza  di  af- 
fari . Ivi  ogni  giorno  lì  ritrovano  com- 
battimenti tra  famofi  Atleti  , fotto  gli 
occhj  di  lavi  e giudiziofi  Magifirati  , e 
nel  mezzo  d’  un"  concorfo  llraordinario 
di  fpettatori , tratti  dall’importanza  degli 
affari  che  vi  fi  trattano  , e anche  più 

dalla 
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dalla  riputazione  di  coloro  che  vi  parla- 
no. L’eloquenza  vi  fi  mofira  fiotto  tutte 
le  forme  : grave  e fieriofia  nell’uno,  gio- 
conda e più  allegra  nell’altro  , alle  vol- 
te fienza  preparamento  e con  un’  aria 
traficurata  , iu  altro  tepipo  con  tutta  la 
fua  acconcezza  e fiuoi  ornamenti  ; dirfufia 
o riftretta  ; piena  di  dolcezza  o di  forza; 
fiublime  e maeftofa  , o più  femplice  e 
più  familiare  , fecondo  la  diverfità  delle 
caufe  . Ivi  non  fientefi  parola  perduta. 
Ivi  non  fugge  bellezza  o difetto  ad  udi- 
tori attenti  e d’  intelligenza  ; e mentre 
da  una  parte  i Giudici  , colla  bilancia 
alla  mano,  alla  prefienza  e in  nome  del- 
la giultizia  fiovrana , decidono  della  forte 
de’ privati  ; dall’altra  parte  il  pubblico, 
in  un  tribunale  non  meno  inaccelfibile 
al  favore  , decide  del  merito  e della  ri- 
putazione degli  Avvocati , e forma  delle 
loro  aringhe  un  giudizio  eh’ è fenz’ ap- 
pellazione . . * 

Parmi  che  nulla  innalzi  di  vantaggio 
la  gloria  del  Foro , che  quando  nel  mez- 
zo a tutti  quelli  efercizj  tanto  adattati 
a {limolare  1’  amor  proprio  , regna  nel 
corpo  degli  Avvocati  uno  fpirito  di  equi- 
tà e di  moderazione  , che  rende  ad  ognu- 
no la  giullizia  che  gli  è dovuta  , e ne 
bandifee  ogni  invidia  e ogni  gelofia  : I 

quando  i vecchj  Avvocati , vicini  ad  ufei-  j 
re  d’ una  carriera  , nella  quale  fono  flati 
tante  volte  coronati  , vi  vedono  con  al- 
legrezza entrare  una  fchicra  di  giovani 

Ora- 
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Oratori  , che  vengono  a fuccedere  nelle 
loro  fatiche  , e a follone  re  1’  onore  di 
una  profelfione , che  loro  è Tempre  cara , 
e nella  quale  non  poflbno  non  interelfar- 
fi  : quando  quelli  dal  canto  loro , in  ve- 
ce di  lafciarfi  abbagliare  dallo  fplendore 
di  una  riputazione  nafcente  , mettono 
Tèmpre  un  grand’  intervallo  fra  eli!  e gli 
antichi , e gli  rifpettano  con  fmcerità  co- 
me loro  Padri  e loro  Maeltri  : quando 
in  fine  fra’ Giovani  regna  l’emulazione, 
eh’  era  fra  Ortenfio  e Cicerone , del  qua- 
Je  quell’  ultimo  ci  ha  lafciato  un  ritratta 
tanto  eccellente  - ( i ) Era  molto  lonta- 
no , die’  egli  parlando  di  Ortenfio  , dal 
confederarlo  come  pericolofb  nemico  , o 
rivale  . Lo  amava  , lo  (limava  come  te- 
{limonio  e compagno  di  mia  gloria  . Sen- 
tiva qual  vantaggio  era  per  me  1’  avere 
a fronte  un  tal  avverfario , e qual  onore 
il  poter  alle  volte  contendergli  la  vitto- 
ria . Ma  1’  uno  non  ritrovò  l’ altro  a fe 
contrario  , nè  oppoilo  a’  fuoi  interdi- 
ci 

CO  Dolebam  quod  non  , ut  plerique  puta- 
bant  , adverfarium  aut  obtrecìatorem  laudimi 
mearum  , fed  fbeium  potius  & confortem.  glorio- 
fi  laboris  amifcrair.  . . Quo  enim  animo  ejus  mor- 
tem  ferre  debui  , cum  cenare  crat  glorio- 

fius  , quam  omnino  adverfarium  non  habere  ? cuna 
prsefertim  non  modo  nunquam  fit  aut  illius  a me 
eurfus  impeditus , aut  ab  ilio  meus  , fed  contri 
femper  alter  ab  'altero  adjutus  & communicando 
& movendo , & favendo  . Brut.  n.  i.  ji 
-Sic  duodecim  poft  tneum  confulatum  annos  in 
maximis  caufis  , cum  ego  mihì  illuni  , libi  me 
ille  ant-eferret , comunftiffime  verfati  fumus  . Ibid. 
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Ci  recavamo  a piacere  il  vicendevolmen- 
te aiutarci , comunicandoci  i nollri  lumi, 
dandoci  degli  avvilì  , e foftenendoci  l’un 
T altro  con  reciproca  ftima  , la  quale  Ia- 
cea che  ognuno  metteva  il  fuo  amico 
fopra  fé  fleffo. 

‘ _ Il  Foro  può  dunque  effcre  per  gli  Gio- 

V vani  una  fcuola  eccellente  , non  folo  di 
eloquenza  , ma  di  virtù , s’ eglino  fanno 
approfittarvifi  de’  buoni  efèmpj  ad  ellì 
fomminillrati  - Sono  giovani  , e ferrea 
fpsrienza  , e per  conseguenza  debbono 
poco  giudicare,  poco  decidere  j ma  afcol- 
tare  e confultare  di  molto  . Qualunque 
ingegno  , e qualunque  taleiuo  pollano 
avere , la  modeftia  dee  elfcr  la  loro  por- 
zione . Quella  virtù  , eh’  è l’ornamento 
di  loro  età,  facendoli  vedere  naicondere 
il  loro  merito  , non  fervirà  che  a dargli 
fplendora . Ma  fpezialmente  debbono  evi- 
tare la  vii  gelofia  , per  la  quale  V altrui 
gloria  e riputazione  è un  tormento  ( *) 
in  vece  di  elfere  legame  d’amicizia  e di 
unione  ; debbono , dico  , evitare  la  gelo- 
fia  come  il  vizio  più  ignominiofo  , più 
indegno  di  un  uomo  d’  onore  , e il  più 
nemico  della  focietà  ► 


§.IV. 

CO  ^gqualitaS  v'eftra  , & artiunv  ftudiorum- 
que  quali  finitima  vietnitas  tatitum  abeft  ab  ob- 
treftrtione  invidi*',  qu*  folet  lacerare  plerofque  , 
ut>  ea  non  modo  noo  esulcerare  veftram  gratiar», 
fed  etiam  conciliare  viùcatur  . Brut.  156. 
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§.  IV. 

Dell'  Eloquenza  del  Pulpito. 

Santo  Agoftino  nell’ ammira bil  Tratta- 
to che  ha  per  titolo  : Della  Dottrina 
Crifliana  , c di  cui  non  fi  può  mai  ec- 
cedere nel  raccomandare  la  lettura  a’  mae- 
ftri  di  Rettorica,  diftingue  due  cole  nel- 
r Oratore  Criftiano  : Quello  eh’  egli  di- 
ce , e ’1  come  lo  dice  : la  lòltanza  delle 
flefle  cole , e Ja  maniera  di  trattarle  : il 
clic  da  elio  è detto  fapienter  dicere , clo~ 
quenter  dicere  . Comincerò  dall’  ultima 
di  quelle  due  parti , e terminerò  coll’altra. 

PARTE  PRIMA. 

Della  maniera  onde  un  Predicatore  dee 
parlare . 

S Agoftino  , leguendo  il  dilègno  che  <?oftr 
x Cicerone  ci  ha  delineato  degli  ob-ch:ii>.  hb. 
blighi  dell’Oratore  , dice  che  confiftono+*  "•  *S * 7- 
nell’iftruire , nel  dilettare,  nel  muovere. 

Dixit  quidam  eloquente  & ve  rum  dixit  : n.  30. 
ita  dicere  debere  eloquentem  , ut  doceat , 
ut  dcletìet  , ut  fietlac  . Replica  la  ftelfa 
colà  in  altri  termini  , dicendo  che  1’  O- 
ratore  Criftiano  dee  parlare  di  tal  ma- 
niera , che  lia  afcolrato  intelligenter , //- 
benter , obedienter  : cioè  che  ben  fi  com- 
prenda ciò  che  dice  , che  fi  abbia  del 

pia- 
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piacere  nell’ udirlo  , e che  fi  venga  a ren- 
derli a quanto  ha  voluto  perfuadere  . Per- 
chè la  Predica  ha  quelli  tre  fini  : che  la 
verità  ci  fia  nota  : che  la  verità  fia  alcol- 
tata  con  piacere  : che  la  verità  ci  muo- 
va : Ut  veritas  pateat  , ut>  veritas  pla- 
ceat , ut  veritas  tnoveat . Seguirò  lo  Hel- 
lo dilègno , e fcorrerò  tutti  e tre  gli  ob- 
blighi dell’Oratore  Criftiano. 

I. "OBBLIGO  DEL  PREDICATORE 

Ijlruire  , e perciò  parlare  con 
chiarezza  . 

Come  il  Predicatore  parla  per  ifirui- 
re , ed  è a tutti  debitore  , agl’  ignoranti 
e a’  poveri  , tanto  e forfè  anche  più 
che  a’ dotti  e a’  ricchi  , dee  renderli  in- 
telligibile a tutti , e ne’  lùoi  dilcorfi  ap- 
pigliai principalmente  alla  chiarezza. 
Bifogna  che  tutto  vi  contribuilca  : l’or-  1 
dine  , i penfieri  > Pelpreffione  , la  prò-  | 
nunzia . 

Un  godo  depravato  di  certi  Oratori 
(1)  è il  credere  di  aver  molto  ingegno  , 
quando  per  intend  rii  è neceflario  l’ aver- 
ne . Ignorano  ohe  ogni  difeorfo  , il  qua- 
le ha  bilàgno  d’ interprete , è un  peffimo 
*•  ' di- 

( O Tunc  demuni  in^eniofi  fcilìcet , fi  ad  in- 
telligendos  nos  opus  fit  ingenio  . Quiarii.  in 
Ptonm.  lib.  8. 

Oiiofum  , ovvero  vitiefum  fermonejn  dixerim  , 
qut  m auditor  Tuo  ingenio  non  intelligit  , Quinti  l. 

Itb.  g:  cap.  2.  , 
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difcorfo . (2)  La  fomma  perfezione  dello 
itile  di  un  Predicatore  farebbe  , che  pie- 
no di  grazia  per  le  perfone  dotte  , e 
pieno  di  chiarezza  per  le  ignoranti , pia- 
cele egualmente  e a quelle  e a quelle . 

Ma  fe  non  fi  polTono  unire  quelli  due 

vantaggi,  (3)  Santo Agollino  vuole  fi  fa- 

crifichi  il  pnmo  al  fecondo  , e lì  trafeu- 

ri  l’ornamento  , e alle  volte  anche  la 

purità  del  linguaggio  , fe  ciò  Ha  neceffa- 

rio  per  farli  " intendere  : perchè  in  fatti 

iolo  per  quello  fine  fi  parla . Quella  for- 

ta  di  negligenza , che  non  è fenza  fpi- 

rito  e fenz’  arte  , com’  egli  offerva  dopo 

(1)  Cicerone,  e viene  da  un  uomo  più 

attento  alle  cofe  fteffe  che  alle  parole  ; 

non  dee  però  giugnere  fino  a rendere  il 

difcorfo  baffo  0 ftrifeiante  , ma  folo  più  .ìjg. 

intelligibile  e più  chiaro. 

Santo  Agollino  avea  da  principio  fcrif- 
to  contro  i Manichei  di  uno  Itile  più 

or- 

( 1 ■)  Ita  & fermo  do£lis  probabili*,  & planus 
iiriperitis  erit.  l'oid-  ut  fup. 

( 1)  Cujus  evidenti®  diliger»  appetitus  ali- 
quando  negligit  verba  cultiora  , nec  curat , quid 
bene  fonet  , fed  quid  bene  indicet  , atque  inti- 
met  qued  oftendere  intendit  . Undc  ait  qu'dam  , 
curri  de  tali  genere  locutionis  ageret  , effe  in  ea 
quandam  diligentem  negligentiam  . H*c  tamen 
fic  detrahit  ornatum  , ut  fordes  non  contrahat . 

S.  /tug.  de  cioiì.  chrifl.  lib .4.  0.24. 

Melius  eft  reprehendant  nos  grammatici , quam 
non  intelligant  populi . Idem  in  Pfalm.  tj8. 

( 3 } Iridicat  non  ingratam  negligentiam  , de 
re  hominis  magis , quam  de  verbis  laborantis . . . 

. - Quadam  etiam  negligenti»  eft  diligeas . Orsi. 
fi.  77.  e 78* 
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ornato  e più  fublime  , il  quale  faceva 
che  coloro  che  aveano  poca  faenza  , non 
intendevano  i Tuoi  fcritti  , ovvero  non 
gl’  intendevano  fe  non  con  molta  diffi- 
coltà . ( i ) Gli  fu  rapprefèntato  che  fe 
voleva  che  le  fue  Opere  follerò  utili  a 
maggior  numero  di  perfone  , dovea  ftar- 
fene  ne’  confini  di  uno  Itile  fèmplice  e 
ordinario  , che  ha  il  vantaggio  fopra  l’al- 
tro , di  effere  intelligibile  nello  fteffo 
tempo  a’ dotti  e agl’ignoranti  . Il  Santo 
ricevette  l’ avvilo  colla  fua  umiltà  ordi- 
naria , e fe  ne  fervi  ne’  libri  , che  di 
poi  compofe  contro  gli  Eretici , e ne’di- 
fcorfi  che  ne  pronunziò  avanti  al  fuo 
popolo  . Il  fuo  efempio  dee  efler  regola 
a tutti  coloro  che  infegnano  . 

Come  l’ofcurità  è il  difetto  che’l  Pre- 
dicatore dee  fuggire  con  maggior  dili- 
gènza , e coloro  che  afcoltano  non  hanno 
la  libertà  d’ interromperlo  , quando  ritro- 
vano qualche  cofa  di  ofcuro  : (2)  Santo 

Ago- 

CO  Me  ben -voP -mi Stime  monuerunt , ut  com- 
munem  loquendi  o nfuvtudinem  non  de'erercm  , 
fi  errores  illos  tam  perniciofos  ab  anirnis  etiam 
imperitorum  expelìcre  cogitarem  . Hunc  enim 
ferrronem  ufìtatum  & fm-.plicem  ctiain  coiti  in- 
tellisunt  , 'illuni  autem  indoiti  non  intelligunr. 
De  Gen.  ronfi-.  Manieh  Hi  t.  eep.  I. 

C 1)  Ubi  omnes  tacent  ut  audiatur  unus  , & 
in  eum  intenta  ora  convertunt  , ibi  ut  requi- 
r*t  qdifque  quod  non  intellexerit  , nec  morii 
eft , nec  decoiis  : -ac  per  hoc  debet  maxime  ta- 
centi fubvmire  cura  dicentis  • Solct  autem  ino- 
tu  fuo  fienifìcare  , urrum  intellexerit  cognoicrndi 
avida  muliitudc  : qued  dcnec  tigni  ficee  , verf.  n- 

dum 
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Agoftino  vuole  fi  legga  negli  occhj  e nel 
fèmbiante  de’  Tuoi  uditori  le  lo  intendo- 
no , o fé  non  T intendono,  e replichi  lo 
fteflo  col  dargli  varie  e fp  re  (boni , fin  che 
fi  accorge  eh’  è giunto  a farli  intendere  : 
vantaggio  che  non  poffono  avere  coloro 
che  fervilmente  attaccati  alla  loro  me- 
moria imparano  i loro  fermoni  parola 
per  parola  , e gli  recitano  come  una  le- 
zione . 

( i ) Quello  che  per  1’  ordinario  cagio- 
na l’ofcurità  deldifcorfo,  è’1  volere  espli- 
carli con  foverchia  brevità  . E’  meglio 
peccare  a cagione  di  troppa  prolifiirà , 
efie  a cagione  di  troppo  poia  . Uno  Iti- 
le che  fofle  dappertutto  vivo  e conci  fo  , 
come  , per  cagione  di  d'empio  , quello 
di  Salluflio  , o quello  di  Tertulliano  ? 
pub  convenire  ad  opere  che  non  efiendo 
fatte  per  eftere  pronwmate  , lafciano  alp" 
Lettore  il  tempo  e la  libertà  di  ritorna- 
re indietro  ; ma  non  ad  una  Predica , 
die  colla  fua  rapidità  fuggirebbe  all’  udi- 
Tom.'IJ.  S toré 

Le' 

dum  rft  qjod  afcitur  multimoda  varietate  dicen- 
di  : quod  in  poteftate  non  habent  , qui  prepara- 
ta , & ad  ve'-biuri  rr.emoritf  r retenta  pronuntiant. 

S.  ytug.  A*  difi.  chfifl.  Hb-  4.  i*.  ir; 

C O Cavemia  ,__qu.e  uinv.um  corripientes  0- 
rrniia  feuuitur  , crb’fcuritas  : famfque  cft  aliqt’id 
C ©rationi  ) fi  r>;re(Te,  quam  deeiTe  ....  Vi- 
tanda itla  Sallidiana  (_  quanquam  in  ìpfo  virtu- 
tis  locum  obtiuet  ) brevitas  , & abruptum  fer- 
mcnìs  f»enus , quod  otiofum  fortaffe  leftorcm.mi- 
nus  fallii,  audiertrem  tranfyolat,  nec  dum  repc- 
tatur  , tvrcftat  . Quinti!.  lib.  4 cap. 2. 


-tVj’.TT'S* 7- 


. U \ ^ 


4 i o Dell'  Eloquenza 

tore  piò  attento  . ( i ) Non  fi  dee  nem- 
meno fupporre  che  lo  fia  femore  , e la 
chiarezza  del  difcorfo  dee  dfer  tale  che 
polla  portare  la  luce  negli  animi  più  di- 
fapplicati  , come  il  Sole  dà  negli  occhi 
fenza  che  vi  penfiamo  , e quali  noftro 
malgrado  , V effetto  fommo  di  quella 
qualità  non  è che  fi  poffa  intendere  ciò 
eh  e diciamo  , ma  che  non  fi  poffa  non 
intenderle,  ’ s 

Quanto  la  chiarezza  fia  ne  cefi  art  a ne 
Catephtfii . 

La  necelfità  del  principio  che  ho  fìà- 
bilito  , fi  vede  in  tutta  la  l'uà  evidenza 
per  rapporto  alle  prime  jftruzioni  che.fi 
fanno  a1  giovani  , che  io  confiderò  come 
una  fpezie  di  Predica  , più  difficile  che 
non  fi  penfa  , e fovente  più  utile  de’  di- 
feorfi  più  elaborati  e più  brillanti  . Si 
conviene  che  un  Catechilìa , il  quale  in- 
fogna a’ fanciulli  i primi  elementi  della 
Religione  , non  poffa  mai  parlare  con 
foverchia  chiarezza.  Alcun  penfiero,  al- 
cuna 

(i)  Idipfum  in  confilio  eft  habendum  , non 
frmper  tipi  effe  acrein  (.  auditori;  ) int^ntio- 
nqn  , ut  obfcuriufejn  a pud  fe  ipfe  difeutiat  t k 
tenebris  oraiionis  inferat  jquftddam  intelligenti* 
fu*  lumen  ; fai  inultis  cum  frequente*  esimio-, 
nibus  avocari  , n'fi  lam  cUra  fiierint  qua?  dice, 
mus,  ut  in  animum  ejus  orario  , ut  fol  in  ocu- 
los  , etianfi  non  intrr.datur  , incurrat  • Quare, 
non  ut  iiitelligere  pofiit  , ftd  ne  ormino  peflit 
non  intelligere  , curandum  . Uuint.  lib.  8.  ca{.  2.  j 
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cuna  efprefTìone  , che  fia  fuperiore  alla 
loro  capacità , non  dee  ufcir^li  di  bocca. 
Tutto  dee  eflere  mifurato  lopra  la  loro 
forza,  o piuttofio  fopra  la  loro  debolez- 
za . Bifora  dir  loro  da  principio  poche 
cofe  ; dirle  in  termini  chiari  , e ripeter- 
le pili  volte , non  pronunziare  con  velo- 
cità; articolare  tutte  le  fdlabe  ; dar  loro 
definizioni  chiare  e brevi  , e Tempre  ne- 
gli fieli!  termini  ; rentier  loro  le  verità  . 
fcnfibili  con  efempj  noti  , e per  via  di 
familiari  comparazioni  ; lor  parlar  poco , 
e farli  parlar  molto  ; clT  è una  obbliga- 
zione delle  più  dfenziali  del  Catechifia, 
e delle  meno  polle  in  ufo  ; e fpezial-  „ 
mente  ricordarfi  , come  lo  dice  tanto 
bene  Quintiliano.,  (i)  che  l’ intelletto 
de’  fanciulli  è come  un  vafo  , il  di  cui 
ingrelfo  è angufio  , nel  quale  non  entra;  ' 
cofa  alcuna,  le  vi  è verfata  1’  acqua  con 
abbondanza  e con  fretta  ; ma  fi  riempie 
infenfibilmente , fe  vi  è verfato  pian  pia- 
no , e come  a goccia  a goccia  lo  ftelfo 
liquore  . Da  quella  prima  femplicità  il 
Catechifia  paflerà  a poco  a poco  , e co-  ~ 
me  per  via  di  gradi  a qualche  cofa  di 

S 2 ■ pii* 

(O  Migiftri  hoc  opus  e!>  , ccm  adhuc  rudi» 
traéUbir  interna,  non  ftat.irn  onerare  mfir*nita- 
tem  difeentium  , fed  temperare  vires  fuas , & ad 
intelleflum  audientis  defcenSfere  . Nam  ut  vaioli- 
la oris  angufti  fuperfufam  humoris  copiarci  re- 
fpuunt,  Ceofim  autem  influentibus,  vel  etiam  in- 
ilillatis , ^coin pler;tur  ; fic  animi  pmrorum  quan- 
tum  accipere  poflint  videndum  efl . Narri  majora 
inteile&u  velut  parum  aptos  ad  percipicr.dum  a- 
r.imos  non  fubibunt . Quintil.  I-  i.  e.  3.  , / 
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più  forte  e di  più  elevato  , fecondo  il 
profitto  die  offerverà  ne’  fanciulli  : ma 
avrà  Tempre  la  diligenza  di  accomodarli 
alla  loro  capacità  , di  adattarli  alla  loro 
debolezza  , e di  difendere  per  fino  ad 
etti  , perchè  eglino  non  fono  in  illato  di 
alzarli  per  fino  a lui  . - 

Quello  impiego  , uno  de’  più  impor- 
tanti che  fieno  nel  minifterio  Ecclefialli- 
co , non  è per  l’ ordinario  a bafiarrza  Hi* 
mato  , nè  a lùfficienza  venerato  .{‘E’  ra- 
ro il  prepararvi!!  con  tutta  la  diligenza 
che  merita  < e come  poco  le  ne  conofce 
la  difficoltà  e l’importanza  , fi  trafcura- 
na  aliai  {peflo  i mezzi , che  potrebbono 
agevolarne  il  fuccefi'o  . Chiunque  ha  que- 
ll’ impiego , dee  leggere  con  grand’  atten- 
zione 1’  ammirabil  Trattato  di  S.  Aga- 
llino lòpra  il  metodo  d’  illruire  i Cate* 
eumeni  , nel  quale  quello  grand’  uomo , 
dopo  aver  date  delle  regole  eccellenti  fo- 
pra  quella  materia  , non  ildegna  di  pro- 
porre un  modello  della  maniera  , onde 
crede  fi  debbano  infegnare  ad  elfi  i prin- 
cipi della  Religione  . 

Parmi  farebbe  cofa  molto  utile  , che 
ne’  differenti  Catechifmi  che  fi  fanno  in 
una  Parrocchia  , fi  ritrovafie  un  difegno 
generale  e comune  die  ferviffe  di  fonda- 
mento a tutte  le  «finizioni  , e ne  rego- 
lalfe  la  materia  e l’ordine;  di  modo  che 
in  tutti  i Catechifmi  foffero  Tempre  le 
fiefle  iflruzioni  ; ma  trattate  cofi  mag- 
giore o minor  elienfione,  fecondo  che  i 
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fanciulli  faranno  piti  o meno  avanzati  . 
Si  pub  dividerle  in  tre  dalli  : la  prima 
delle  quali  foffe  de* fanciulli  che  comin- . 
ciano  j la  feconda  di  coloro  che  hanno 
• di  già  ricevuta  qualche  ignizione  ; la 
terza  alla  fine  de\  più  iliruiti.  che  fi  pre- 
parano alla  prima  comunione  , o di  re- 
cente 1’  han  fatta  . Suppongo  che  in  ogni 
claffe  fi  dimori  per  lo  fpazio  di  due  an- 
ni o circa  , ne1  quali  fi  efplicafiè  a’  fan- 
ciulli il  difegno  di  cui  parlo , qualunque 
egli  foffe , ( perchè  è ben  giuito  il  lafciar- 
fo  alla  elezione  e alla  prudenza  di  colui 
eh’ è il  capo  de’ Catechifii)  aggiungen- 
dovi Tempre  il  Catechifmo  della  Diocefi. 
Da  principio  le  materie  fono  trattate  più 
brevemente  e in  generale  1 perchè  fono 
fanciulli  . Il  Catechifmo  di  M.  Fleury 
è eccellente  per  gli  principi  , e fi  può 
confiderarlo  come  l’efecuzion  del  difegno 
che  S.  Agoftino  dà  nel  fuo  Trattato  . 
Nella  feconda  e nella  terza  claffe  fi  ri- 
petono le  fieffe  materie  ? ma  d’una  ma- 
niera nuova  , che  aggiugne  tempre  al 
pattato  nuove  dichiarazioni , e verità  più 
forti  . Non  farebbe  quetto  un  mezzo 
d’imparare  la  Religione  con  tutto  il  fuo 
fondamento  ì Ho  veduti  de’  fanciulli  , 
anche  fra’  poveri  , rifpondere  fopra  ma- 
terie in  foromo  difficili  con  una  diftin- 
zione  maravigliofa  y il  che  non  potea 
venire  fe  non  dall’  ordine  e dal  metodo 
che  ’l  maeftro  aveva  impiegati  infognan- 
dole , e mojftra  che  i giovani  fono  capa- 
ci S 3 ci 
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ci  di  tutto  , quando  fono  ben  iftruiti . 

Confelfo  nulla  elfervi  di  più  nojofò, 
. nè  di  più  rincrefcevyle  per  un  uomo  di 
talento,  il  quale  ha  fovente  molta  viva- 
cità, quanto  l’infegnare  così  i primi  ele- 
menti della  Religione  a’  fanciulli  , che 
per  l’ ordinario  non  hanno  intelligenza  , o 
mancano  di  attenzione  . Ma  è flato  ne- 
ceilàrio  T avere  la  ftefla  pazienza  verlb 
di  noi , quando  fi  è trattato  di  farci  co- 
nofeere  le  lettere  , compitare  le  fìliabe  , 
unire  le  parole  , e quando  è flato  infe- 
gnato  a noi  llelìì  il  Catechifino  . (1)  E’ 
ella  cofa  molto  aggradevole  per  un  pa- 
dre , dice  S.  Agoftino , il  balbettare  pro- 
nunziando per  metà  le  parole  infieme 
con  fuo  figliuolo  , per  infegnargli  a par- 
lare . Pure  ne  là  tutta  il  fuo  contento. 
Una  madre  non  prend’ella  più  piacere 
nel  verfare  dentro  la  bocca  del  fuo  figliuo- 
lo un  alimento  proporzionato  alla  fua 
debolezza  , che  nel  prendere  per  fe  fieffa 
l’alimento  che  le  conviene  ì Bifogna  ri- 
durli di  continuo  nell’animo  la  memoria 
di  quanto  fa  una  gallina , che  copre  col- 
le 

( 1 T^tum  deleélat , nifi  amor  invitet , decu- 
riata k mutilala  verba  irninurmurare  ? Et  tamen 
optant  homines  hibere  infantes,  quibus  id  txbi- 
beant & fuavius  eft  ma  ti  minuta  manfa  in- 
fpucre  parvulo  filio , quam  ipfam  mandere  ac  fa- 
vorire grandi  ora  . Non  ergo  recedat  de  peétore 
etiani  cogitatio  gallina;  illius  , qu:e  languidulis 
pennis  teneros  fceius  operit  , & fufurrantes  pul- 
los  confrafta  voce  advocat  } cujus  blandas  alai 
refugi-ntes  fuperbi,  praeda-  fiunt  alitibus . De  Ca- 
teck.  rudib.  cap.  x.  (S  xii . 
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•le  foe  penne  abbacate  a terra  i Tuoi  pul- 
cini ancor  teneri , e fentendo  i lor  debo- 
li gridi  , gli  chiama  con  voce  interrotta 
per  metterli  in  ficuro  contro  gli  uccelli 
di  riputa,  i quali  rapifcono  focatamen- 
te quelli  che  non  fi  ricoverano  lotto  ¥ 
ali  della  lor  madre  . La  carità  di  Gefu-Mattk  2l- 
cri  fio  , che  fi  è degnato  di  applicare  a37* 
fé  fleflb  quella  comparazione , è fiata  in- 
iìmta-nente  maggiore  : e a fila  imitazio- 
ne S.  Paolo  ft  rendeva  debole  co  deboli  ,t.  Co. 9.1». 
per  guadagnare  i deboli  ; e aveva  per 
tutti  i fedeli  la  dolcezza  e la  tenerezza  t.  Theff. 
di  un»  balia  e di  una  madre.  *•  7* 

( 1 ) Ecco , dice  Sant1  Agofiino , quan- 
to è diopo  rapprefentare  a le  fieflo , quan- 
do fi  fette  di  efler  tentato  di  noja  e di 
dilguflo , quando  fi  dura  fatica  di  feende. 
re  per  fno  alla  battezza  e alla  debolezza 
de’  fanciulli , e di  lor  ripetere  di  continuo 
cofe  molto  comuni  e cento  volte  repli- 
cate . Succede  lovente , continua  lo  fletto 
Padre  y che  noi  ci  recitiamo  a piacer  An- 
golare di  rnoflrait  ad  amici  , giunti  di 
recente  nella  Città)  nella  quale  abbiamo 
la  nofira  abitazione  , tutto  ciò  che  vi  fi 
ritrovi  di  bello  , di  raro,  di  curiofo;  e 
la  dolcezza  dell’  amicizia  fparge  degli  al- 
lettamenti (ègre  ti  fopra  colè  , che  fenz* 

S 4 que- 

C » y Si  ufitata  , & parvulis  con^rufTitia  f*pe 
ripetere  farti  iimus ...  . fi  ad  infirmitatem  difeeni 
tium  p»«et  ilcfcendere  ....  coaitemiTs  quid  nobis 
prsrogauim  fit  ab  illrt.  . . qui  eàm  in  forma  Dei 
effe»  , femetipfum  tMiftanivit  , formam  fervi  ofd- 
ficnj  : lbii • «P-  *. 
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quello  fembrerebbono  infinitamente  no- 
jofe  , e lor  fomminiilra  per  noi  tur:a  la 
grazia  di  novità  . (i)  Perchè  la  tariti 
non  farà  ella  in  noi  ciò  che  vi  fa  .'ami- 
cizia j in  ifpezieltà  quando  fi  tratu  di 
inoltrare , e di  far  conolcere  agli  uomini 
Dio  Hello,  che  dee  effere  il  fine  di  tute  le 
nofire  cognizioni  e di  tutti  i noftri  hidj  l 

Ho  creduto  dover  dare  un  poto  piò 
di  efienfìone  a quanto  rifguarda  lt  mar- 
niera di  fare  i Catechifmi  che  non  è 
firaniera  al  fine  che  mi  fon  propalo-  in 
quell’  articolo  d’ ilhruire  i giovani  , in 
quanto  ha  relazione  all’  eloquenza  del 
Pulpito,  E’  tempo  di  pallare. al  &conda 
obbligo  de’ Predicatori. 

II.  OBBLIGO  DEL  PREDICATORE 

Dilettare  T e perciò  parlare  li  una 
maniera  ornata  -e  polita. 

» 

Santo  Agoftino  raccomanda  al  Predica^ 

■ tote  l’appigliarfi  prima  d’ogni  cofa  fpe- 
zialmente  alla  chiarezza  , -ma  non  pre- 
tende che  in  eflà  debba  ritrovare  il  fuo 
termine  . Non  vuole  vietare  per  verità 
gli  ornamenti  del  difcorfo  y eh’  ella  fola 
ha  diritto  d’impiegare  . (2)  Vuole  che 

fi  fac- 


( 1 } Quanto  erj;o  magìs  deleftari  nos  oportet, 
cum  ipfum  Deum  jam  difeere  homines  accechine, 
propter  quern  difeenda  funt,  quircumque  difeenda 
funt  ? Ibi  ri.  t.  tt. 

CO  Non  doftor  verbis-  ferviat , fed  verbi  do- 
lori. De  dottrina  cbrijìiana  /.  4.  ■ 
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fi  faccia  férvire  l’eloquenza  umana  alla 
parola  di  Dio  e non  che  fi  renda  la 
parola  di  Dio  fchiava  dell’  eloquenza 
umana  . Sa  che  fòvente  non  fi  può  giu- 
gnere  al  cuore  che  per  via  dell’  intellet- 
to , e che  per  muowr  l’uno  , bifogna 
piacere  all’  altro  . ( r ) E’  una  eccellente 
qualità  , fecondo  il  fuo  parere  , il  non 
amare  e ’1  non  cercare  nelle  parole  (è 
non  le  fteffe  colè , e non  le  parole  : ma 
confetta  nello  fletto  tempo  che  quarta 
qualità  è molto  rara  : che  fe  la  verità  è 
nudamente  e fèmplicemente  mortrata  , 
muove  poche  perfòne  ; (.#)  che  la  paro-- 
la  è come  il  cibo  , che  dee  etter  condi- 
to per  ettere  ricevuto  con  diletto } e che 
per  rapporto  all’  uno  e all’  altro  , bifo- 
gna aver  riguardo  alla  delicatezza  degli 
uomini  , e dar  qualche  cofa  al  loro  gufto: 

Per  querta  ragione  i Padri  lòno  fiati 
molto  lontani  dal  vietare  a coloro,  che 
fono  chiamati  al  minifierio  della  parola , 
la  iettura  degli  Autori  antichi  r e l’ eru- 
dizione profana  . S.  Agoilino-  dice  elle  De  doéir. 
tutte  le  Verità  che  fi  ritrovano-  nell,Ope-ciir-  * 
re  degli  Autori  pagani  ci  appartengono  yc'  ao- 
e per  confluenza  abbiamo  ragione  di 

S 5 rr- 

( 1)  Bonorum  in^eniorum  infierite  eft  jndoles, 
in  verbis  vcrum  amara  , non:  verta....  Quorf 
ramen  fi  fiat  mfuaviter  , ad  paucos  quidem  fta- 
diofilfimos  finis  pervenir  frutìus  . llrid.  ut  fttp. 
n.  26. 

(i)  Sed  quoniam  inter  fe  haoent  nonnullam 
fimilitudinein  vefeenttes  atque  difcor.tes  , propter 
falcidia  pltrrimorum  etiam  ipfa  , firre  qulbus  vivi 
non  poteftj  alimenta  condienda  font.  Urici. 
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ricuperarle  come  noftro  ben  proprio,  to- 
gliendole dalle  mani  degl’  ingiuri  polfef- 
fiori  per  farne  un  miglior  ufo . ( 1 ) Vuo- 
le che  ad  imitazione  degl’  Ifraeliti  , che 
per  ordine  dello  ftelfo  Dio  fpogliarono 
l’Egitto  del  fuo  qjo  , e delle  lue  velli 
più  preziolè  lènza  metter  la  mano  a’  fuoi 
.Idoli  , noi  lafciamo  agli  Autori  pagani 
il  lor  linguaggio  profano , e le  loro  fuper- 
iliziofe  finzioni  , che  ogni  buon  Crillia- 
no  dee  avere  in  orrore  } e togliamo  ad 
etti  le  verità  che  vi  fi  ritrovano  , che  m 
fono  come  oro  e argento  , e le  grazie 
del  difcorfo  cl^g  fono  come  le  veftimenta 
de’  penfieri  , per  far  fervire  e quelle  e 
quelle  alla  predicazion  del  Vangelo  ( 2)  . 
Cita  gran  numero  di  Padri  che  ne  han- 
no fatto  quell’  ufo  , ad  imitazione  dello 
flelfo  Mosè  , che  fu  i limito  con  diligen- 
• zq  nella  fapienza  degli  Egizi  • 

S.Gi- 

CO  Sic  doftrin*  omnes  Gentilium  , non  Co- 
limi fiinulata  & fuper^uiofa  figmenta  . . . qua 
afU*  <:  wnjfquifque  noftrum  dùce  Chrilto  de  focietate  gen- 
ti . # t>l'um  exiens  debct  «bomiruri  , atque  devitare  ; 

fed  etiam  liberale*  difciplinas  u'ui  veritatis  aptio- 
res,  & quidam  niorilm  pracepta  utiliflìma  con- 
tinent...  qua  tanquam  aurum  & argentum  de- 
bet  ab  eis  auferrc  chriftianus  ad  ufum  juftum 
pradicandi  Evangeli!.  Vertero  quoque  illorum  . . . 

• • accipere  atque  habere  licuerit  in  ufum  con- 
vertendam  chriftianutn . Vati.  D$  do8.  chrijì  Li. 
t.  60 

C"0  Nonne  afpìcìmus  quanto  auro,  & argefi*  ’ 
to,  & velie  fuffareinatus  exierit  de  ^ìgypto  Cy- 
prianus  doftor  fuavirtimùs  , & martyr  beatitlì- 
mus?  Ibid.  Vir  e oquentia  policiu 

tytio.  S.  H ero». 
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*1  S.  Girolamo  tratta  la  fteffa  materia 
anche  piti  dirfiufamente  in  una  bella  let- 
tera , ( r ) nella  quale  fi  difende  contro 
i rimprocci  de’  Tuoi  4avverfarj  , che  vole- 
vano imputargli  a delitto  } l’ impiegare 
ne’  Tuoi  ferità  l’ erudizione  profana . Do- 
po avere  accennati  molti  palli  della  Scrit- 
tura , ne’  quali  fono  allegati  degli  Auto- 
ri pagani  , fa  una  lunga  dimmi orazione 
degli  Scrittori  Ecclefìafiici  , che  ne  han- 
no parimente  fatte  valere  le  tefiimonian- 
ze  per  la  ditela  della  Religione  Crifiia-. 
na . Fra  gli  Scrittori  fiacri  avea  nomina^ 
to  S.  Paolo  , il  quale  cita  molti  luoghi 
de’  Poeti  Greci . „ Perchè  , dice  , ( O 
aveva  imparato  dal  vero  Davide  a 
„ frappare  dalle  mani  de’ nemici  Tarmi 
„ loro  per  combattere  contro  di  elfi  , e 
,,  a troncare  il  capo  del  fuperbo  Goliatl 
„ colla  propria  fiua  {paia,,  . 

E’  dunque  'molto  da  defìderarfi  che  co- 
loro i quali  fono  desinati  al  minifterio 
della  predicazione  , abbiano  da  principio 
tratta  l’eloquenza  dalle  ftelfe  forgenti  , 
cioè  dagli  Autori  Greci  e Latini  , che 
fono  fiempre  fiati  confiderati  come  mae- 
ftri  nell’  arte  del  parlare  . ( 3 ) L’  Orator 
• S 6 facro 

(O  Quarris  tur  in  opufeulis  noftris  fecula- 
rìum  litterarum  interdum  ponamus  esempla  , & 
'candorem  Ecdefi*  Erhnicorum  fordibus  pollua- 
mus  ? S.  Hier.  ep.  ad  Magnum . 

(O  Didicerat  a vero  David  extorquere  de 
manibus  hoftium  gladiam  , & Go’iae  Aiperbiffimi 
caput  proprio  mucrone  truncare , IMS. 

C 3 ) ìf  lud  quod  agitur  genere  temperato  , 

,■ 
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facro  dee  avere  imparato  da  e(Ti  a difpen- 
fare  a propofito  gli  ornamenti  del  difcor- 
fo  , non  per  piacere  femplicemente  all’ 
uditore  , e anche  meno  per  acquiflarfi 
del  credito  , motivi  che  la  Rettorica  pa- 
gana ileila  ha  giudicati  indegni  del  fuo 
Oratore  : ma  per  render  la  verità  pi ù 
amabile  agli  uomini  , rendendola  ad  efli 
più  aggradevole  • e per  impegnarli  con 
quella  lpezie  di  allettamento  innocente 

• a gullarne  più  volontieri  la  fama  .#>1- 

■mSni?28^  e a metterne  in  Pitica  più  fe- 
afelifnente  le  falutari  lezioni. 

Tutto  il  mondo  fa  che  l’  eloquenza  di 
Sant’  Ambrogio  produfle  quello  effètto  ' 
nell  animo  di  Agollino  , ancora  incan- 
tato dalla  bellezza  dell’  eloquenza  paga- 
na . ( i ) Il  gran  Vefcovo  predicava  al  ' 
fuo  popolo  la  divina  parola  con  tante 
grazie  e con  tanti  vezzi  , che  tutti  i 
fubi  uditori  , come  da  una  lànta  eb- 
brezza y erano  rapiti  fuor  di  le  lìelli  r 

..  (i)Ago- 

Jd  eft  , ut  eloquenti»  ipf»  deleftet , non  eft  pro- 
Pter  fcipfum  ufurpandum  , fed  ut  rebus , quse  uti- 
Juter  honefteque  dicuntur  ...  «liquanto  promptius 
* delectatione  ipfa  elocutionts  accedat  vel  te- 

nacius  adhaerefcat  affenfus Ita  fit  utetiam 

temperati  generis  ornata  non  jaftanter , fed  pru- 
cnter  utamur  : nor.  ejus  fine  contenti  , quo  tan- 
tummodo  deleftatur  auditor  ; fed  hoc  potius  a- 
gentes , ut  et]«m  ipfo  ad  bonum  , quod  perfua- 
dere  votomus  , adjuvetur  . S.  Aug.  dt  dottrina 
thufitana  /.  4 ».  55, 

. CO  Veni  ad  Ambrofium  Epifcopum  ...  cu- 
jus  tunc  eloqui»  ftrenue  miniftrabat  adipem  fru- 
menti tui & fobriam  vini  ebrieutem  po- 

pulo  tuo.  Confejf,  /.  3.  c.  13. 
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(1)  Agostino  non  cercava  nelle  Tue  predi- 
che fe  non  le  grazie  del  difcorlò , e non  la 
fodezza  delle  cofe  ; ma  non  era  in  Tuo 
potere  il  lare  quefta  feparazione  : crede- 
va non  aprire  il  Tuo  intelletto  e ’1  Tuo 
cuore  che  alla  bellezza  del  dire  : ma 
nello  Hello  tempo  vi  entrava  la  verità  , 
e fe  nc  rendea  ben  predo  afioluta  pa- 
drona . 

Fece  egli  dello  di  poi  un  fimil<f  ufo 
dell’  eloquenza  . Si  vede  nella  maggior 
parte  de’  Tuoi  Sermoni , che  ’l  poook^^ 
pito  all’  ammirazione  prorompevaT^grT^ 
di  di  applaufo  . Egli  era  molto  lontano 
dal  cercare , e dall’amare  limili  applaulì  : 
la  fua  umiltà  lineerà  e profonda  n’  era 
veramente  afflitta  , e gli  facea  temere  il 
contagio  fegreto  e lottile  di  quell’  avve- 
lenato vapore  . ( 2 ) Ma  da  qual  princi- 
pio polfono  venire  acclamazioni  tanto 
frequenti  , le  non  dalla  verità  porta  così 
in  evidenza  , e collocata  in  tutta  la  fua 
chiarezza  da  un  uomo  con  ‘ lòdezza  elo- 
quente y verità  che  gli  animi  alletta  e 
rapifee  ? 

Non 

CO  Cum  non  fatagerem  difeere  quse  dicebat* 
fad  tantum  quemadmodum-  dicebat  audire 
veniebsnt  in  animum  meum  fimut  cum  verbi* 
quse  diligebaai  « res  etiam  quas  neg:ig»bam  : nc- 
que esina  ea  dirimere  poteram  • Et  dum  cor  ape- 
Ttrem  ad  ezeipiendum  quam  diferte  diceret , pari- 
• ter  intrabat , & quam  vere  diceret . Ubici,  c 14. 

CO  Undc  autem  crebro  , & multum  accia- 
iti* tur  ita  dicentibos  , nifi  quia  veritis  fic  demon* 
firata  4 fic  deferita  , fic  in vitta^lclctUt  ? Dt  do&*> 
(krjjì.  I.  4.  ».  56, 
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Non  porto  laf:iar  qui  di  efortare  i 
Lettori  ad  applicarli  a leggere  un  picco* 
lo  Trattato  di  M.  Arnaud,  che  ha  per 
titolo  : Rifleflìoni  /opra  i eloquenza  de ’ 
Predicatori  . Vi  riprova  una  parte  della 
Prefazione  , che  M.  du-Bois  fuo  amico 
avea  polla  in  fronte  alla  fua  traduzione 
de’ Sermoni  di  S.  Agoftmo  , nella  qtiale 
moilrava  che  la  maniera  di  predicare 
della  maggior  parte  de’  Predicatori  era 
contraria  a quella  di  quello  Tanto  Dot- 
-in  quanto  vi  era  fatto  troppo  ufo 
delia  eloquenza  umana  , che  non  dee  ef~ 
fere  impiegata  nelle  predicazioni  . Que- 
lla Prefazione  aveva  abbagliate  “ molte 
perfonc , e ricevuti  grandi  applaufi . Re- 
cò molto  ftupore  , quando  il  piccolo  trat- 
tato di  M.  Arnaud  venne  alla  luce  , il 
vedere  ch’ella  era  quafi  tutta  fondata  fo- 
pra  falli  principi  , e fopra  falli  ragiona- 
menti . E’  cofa  utile  e dilettevole  il  pa- 
ragonare infieme  quelle  due  Opere,  leg- 
gendo da  principio  la  Prefazione  , per 
vedere  fe  vi  li  pollano  olfervare  da  le 
alcuni  difetti , ed  efaminando  poi  la  con-' 
lutazione  , per  giudicare  fe  fia  foda  , e 
fondata  fopra  buone  ragioni . 

Il  principio  che  ho  Inabilito  fecondo 
le  regole  di  S.  Agortino , che  l’Oratore 
Crilliano  può , e anche  dee  cercar  di 
piacere  all’  uditore  , ha  bifogno  di  elfèr 
chiufo  fra  • certi  tèrmini , e domanda  qual- 
che dichiarazione  . Sopra  quello  punto 
due  difetti  fon^  da  evitarli  ; 1’  uno  de’ 

qua- 
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quali  è ’1  troppo  cercare  gli  ornamenti 
e le  grazie  del  dilcorfo,e  l’altro  il  troo-  - 
po  trafcurarle . Dirò  qualche  cofa  dell’ 
uno  e dell’  altro  di  quelli  difetti . 

’ «tv  wi  > r>  ’* 

DIFETTO  PRIMO. 

..  Il  troppo  ricettare  gh  ornamenti  del  • •' 
(ìifeorfo . 

* . *.  • 

E1  difpofizione  da  ben  condannarli  in 
un  Oratore  Criitiano  , il  penfare 
piacere  al  fuo  uditore  che  ad  idruirro  j' 
più  occuparli  delle  parole  che  delle  colèi 
il  troppi  fondarli  fopra  la  propria  fatica 
e fopra  la  propria  preparatone , lo  fnerr 
Vare  la  forza  delle  verità  eh1  egli  annun- 
zia con  un’  affettazione  puerile  di  penfie- 
ri  brillanti  j in  fine  il  falfifìcare  e il  cor- 
rompere la  Parola  di  Dio  con  una  ms- 
fcolanza  di  frivoli  ornamenti . - ~ . 

(1)  S.  Girolamo,  il  di  cui  guflo  per 
r eloquenza  e per  le  grazie  del  difcor/o 
è conofciuto  , non  potea  foffrire  che  f 
Oratore  Criftiano  trafeurando  1’  iflruire 
fe  fteflo,  e l’idruire  gli  altri  nella  llelfa 
foftanza  delle  verità  della-  Religione  , fi 
occupaflè  unicamente,  come  un  Decla- 
matore. nel  penfiero  di  piacere  e che 
l’augufia  eloquenza  del  pulpito  degene- 
rale 

(O  Nolo  te  declaitiatorem  jeffe , & Tabulati*, 
garrutumque  fine  ratione  : Verba  volvfre  , & ce- 
leritate  dicendi  apud  imperitum  vulnus  adnrra- 
tion:m  Ali  tacere  , i idodtorum  hoininum  eli . 4» 

Hi  e*,  ep.  ad  Nef. 
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raffe  in  una  vana  pompa  di  parole  , ac- 
concia al  più  di  eccitare  qualche  leggie- 
ro applaufo  . Sant’  Ambrogio  penlava  lo 
fletto  , e voleva  che  fi  efiliatte  affol'uta- 
mente  dalla  predica  quella  Torta  d’orna- 
mento , che  non  è atto  fé  non  ad1  inde- 
Comm.  bo^ire  ‘ penfieri  . Aufer  mth't  lenoùma 
lib.  8.  jucumque  verborum  quia  folent  enervare 
Jèntmtìas . 

Iddio  ci  manifefia  appretto  Ezechiele,, 
quanto  dete flava  T infelice  difpofizione 
megl'  ITraelici  fchiavi  in  Babilònia  , (i)  i 
quali  in  vece  di  approfittarli  delle  fune- 
fle  predizioni  che  il  fuo  Profeta- loro  fa- 
cea  da  Tua  parte  , ed  efiferne  i#il mente 
{paventati  , andavano  ad  udirlo  unica- 
mente per  lo  diletto , come  fi  va  ad  un 
concerto  di'  mufica  • Quali  rimprocci  non 
avrebb’eglr  fatti  allo  fleffo  Profeta  , fi* 
aveffe  dato  luogo  ad  un  abufo  sì  inde- 
gno , non  applicandoli  che  a lufingare 
f orecchio  de’  Tuoi  uditori  con  una  dolce 
armonia  Y e un  vano  Tuono  di  parole  ? 
Quefta  è'  la  pittura  naturale  di  que’Ser- 
moni  , de*  quali  nulla  refta  che  la  Iteri- 
le rimembranza  del  piacere  avuto-  nell’ 
afcoltarli  . 

Un  Pagano  fi  lagnava  nel  Tuo  tempo, 
che  quefte  forte  di  delizie  e di  amenità 
di  Ttile  , che  debbon  ettere  riferbate  per 
materie  meno  gravi  , e meno  fieriofè  , 

- • avea- 

CO  Et  es  eìs  quali  carmen  muficum  , quod 
imvì  (Jiilciqye  fono-  canitur  & atidiunt  verta 
tua,  & nonfaciunt.  Exfcb.  33.  jar. 
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aveano  fatta  una  fpezie  di  violenza  al 
buon  fenno  e alla  retta  ragione  , e fi 
erano  impadronite  come  a forza  delle 
fteife  caufe  , nelle  quali  trattavafi  de’  be- 
ni e della  vita  degli  uomini:  In  tpfa  co* Quinti!,  k. 
pitie  ì aut  jortunarum  perioda  irrupit  vo-1'  c*  *• 
luptas . tf 

Quanto  piìi  quefto  fieffo  abufo  fareb- 
be biafimevole  m difcorfi  di  religione  , 
ne’  quali  fi  trattano  delle  materie  più 
gravi , e nello  ltelfo  tempo  delle  più  fpa- 
ventofe  ì ne’  quali  , per  cagione  di  efem- 
pio,  fi  prende  ad  intimorire  falutarraen- 
te  , e ari  abbàttere  il  peccatore , col  ràp- 
prefentargli  i terrori  di  una  morte  s fori 
fe  più  vicina  di  quello  eh’  egli  penfa  ; la 
voce  del  (angue  di  Gefucrifto  , che  do- 
manda vendetta  di  effere  fiato  per  si 
gran  tempo  profanato  $ la  collera  di  un 
Dio  giuftamente  irritato  , in  procinto 
di  feoppiare  (òpra  il  filo  capo,  e l’infer- 
no aperto  fotto  i fuoi  piedi  per  inghiot- 
tirlo ì ( 1 ) Nel  mezzo  a verità  sì  gran- 
di y 


( O An  quifquam  tulerit  reum  in  difcrìmlno 
Capitis  , decur'emilni  periodis , quarti  laet i flirnis 
locis  fementiifque  dicenTem?  ...  Quo  fugerit  ini 
terim  dolor  ille?  Ubi  lac-ymx  fubliiterint  ? Un- 
de  fe  in  medium  tam  fteura  obfervatio  aniura 
iriferit  ? Non  ab  exordio  ufque  ad  ultimarti  vo- 
eem  continuum  quidam  gemitìi*,  & idem  triftitia 
vultus  fervabitur  t , . . . Conuroveatur  ne  quif- 
quam  ejus  fortuna'  , quem  tumidum  ,t  ac  fui  ja- 
ftantem , & ambitiofum  inftitortm  eloquenti*  in 
ancipiti  forte  videat?  Non  imo  oderit  reum  ver- 
bi aucupantem  , k anxtom  de  fama  ingenii , & 
cui  effe  diferto  vacet.  Quinti},  lib.  ix.  e.  t. 


Digitized  by  Google 


4 zó  Dell' Eloquenza 

di  , un  Predicatore  è egli  fciifabrle  di 
non  occuparli  che  nel  fare  una  vana  mo 
ftra  di  elocuzione  , nel  cercare  penfieri 
brillanti  , nel  fare  de’  periodi  rotondi*', 
nell’  accumulare  delle  vane  figure  ? In 
tanto  dov’è  il  dolore,  dove  la  meftizra, 
ond’  egli  dee  efler  ripieno  parlando  di 
tali  foggetti  f e dovrebbono  fare  di  tutto 
il  difcorfo  un  continuo  lagrimofo  lamen- 
to ? Non  avrebbefi  fondamento  di  con- 
cepirne dello  .fdegno  , fe  metteflfe  ogni 
fua  attenzione  di  moftrar  dell’  ingegno  . 
e le  avelie  l’agio  di  penlàre  a fare  ii 
bel  dicitore  in  un  tempo  , in^cui  non 
fi  dee  che  tuonare  , fulminare  , e impie^- 
gare  gli  affetti  più  vivi  e più  animati  ì 

/ 

DIFETTO  SECONDO,’ 


♦ V 


il  troppo  tramutate  gli  ornamenti 

. •»  ' £ * «* 


Vi  è ;tm  altro  difetto  in  materia  dt 
Indicazione  , molto  più  comune  che  ’l 
primo  , e ha  delle  confeguenze  infinita- 
. inerite  più  perniziolè  : quello  è'T  troppo 
traforare  il  talento  della  parola;  il  non 
rifpettare  a diffidenza  gli  uditori  ; il  pre* 
fentarfi  avanti  ad  elfi  quali  fenz’  alcuna 
preparaiione  ; il  dire  le  cofe  come  ven- 
gono in  quel  nuoto , lovente  fenz’ordine, 
lènza  folta , lenza  una  giuda  mifura  ; e 
con  quella  negligenza  affettata  l’ infoia- 
te a’  Tuoi  uditori  del  difgulìo  e del  di- 
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fprezzo  per  la  parola  di  Dio,  eh’ è da  fe 
iielfa  tanto  degna  di  trarre  la  dima  e -1 
rilpetto  degli  uomini  , e dovrebbe  fare 
la  loro  più  foda  gloria  , e la  loro  più 
dolce  confolazione . 

Il  fine  che  fi  propone  ogni  Pallore , 
ogni  Predicatore,  parlando  a’ fedeli,  è il 
pervaderli  , per  ifpignerli  alla  virtù  , ie 
per  iltornarli  dal  vizio  ; ma  tutti  non 
prendono  i mezzi  proprj  per  giugnere  a 
quello  fine  , e non  fi  applicano  a parla- 
re di  una  maniera  atta  a perfuadere  . 

Quello  è quanto  fa  la  differenza  de’  buo- 
ni e cattivi  Predicatori . Gli  tini  , come 
dice  S.  Agollino  , lo  fanno  con  rozzezza , 
fenza  grazia  , freddamente  : obtufe , de-  De  Doflr. 
formi  ter , frigide  : gli  altri  lo  fanno  conchrift' lib: 
grazia  , con  forza  : acute , ornate , ve  ho-*"  n’  7'* 
menter . 

La  falute  della  maggior  parte  de’  Cri- 
(liani , < non  meno  che  la  fede , è infepa- 
bile  dalla  parola  ; ma  la  parola  dee  effer 
maneggiata  con  arte  , con  abilità  per  pre- 
parargli un  ingrelfo  negli  animi  . L’  or- 
namento del  difeorfo  è uno  de’  men  ac- 
conci a produrre  quell’  Affetto  , e la  ra- 
gion n’è  ben  chiara.  Bifogna  che  l’udi- 
tore non  folo  intenda  quanto  fi  dice , ma 
che  volontieri  lo  afcolti  : Volumus  non  n 
folum  intei iìgenter  , verum  etiam  libsnter 
audiri , Or  come  afcoltcrà  egli  volonta- 
ri , (e  non  è tratto  , e guadagnato  dall’ 
efea  del  piacere  ? Quis  temtur  ut  aud'tat\  ri.  5S. 
fi  non  delectatur?  , , .. . Quis  eum  ( Orar  n.  5 6. 
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tonni } velit  audire  , nifi  auditor  em  non* 
nulla  eùam  fuavitate  detineat  p Quell’or- 
namento non  elclude  la  lempliciià  dei 
difcodò  : perchè  non  conviene  una-  fero- 
plicità  rozza  , e dura  , che  infalìidifca  c 
Ibid.  fianchi  Nolumus  fajlidiri  eùam  quoti fub- 
miffe:  dictmus . E’  un  mezzo  fra  uno  ito* 
le  ricercato,  fiorito  , brillante  , e uno 
Itile  baffo  , firifciante  , e trafcurato-  : e 
quello  mezzo  è 1’  eloquenza  che  convie- 
ne ad  un  Pallore  Il  la  quoque  eloqucn - 

tia  generis  temperati  apud  eloquentem  Ec- 
clefiafìicum  nec  inornata  relinquitur  . nec 
tndeccnter  orn^tur* 

I Fedeli  làrebbono  d’  altra  maniera 
jfiruiti  , lè  alfiftefiero  regolarmente  all’* 
efortazioni  de’ loro  Par-rocfnyil  che  è per 
elfo  loro  un  debito  di  una  obbligazione 
più  ftretto  di  quello  penfano;  e fe  l’elòr* 
fazioni  Ir  faceflero  come  fi  dee-,  il  che 
non  è un  debito  meno  elfènziale  per  gli 
Pallori . Che  dolore  , che  afflizione  per 
coloro  , i quali  hanno  qualche-  idea  dell’ 
importanza  di  quello  minillerio , nel  ve- 
dere per  lo  più  il  loro  uditorio  voto  , o 
pochifìtmo  rienTpiutO' , e 1*  aver  forfè  a 
rinfacciare  a fe  toefifr  che  la  loro  manie- 
ra di  parlare  fredda , languida  , nojofa , 
e fovehte  troppo  lungar  è quella , che  im- 
fafiidilce  e allontana  gli  uditori  ì Man- 
cano con  quello  alla1  funzione  più  impor- 
tante del  loro  fiato . Ingannano  1’  afpet- 
tazione  de’  poooli  , che  accorrono  con  avi- 
dità per  foddisfare  al  loro  bifogno  , e fou 

ob- 
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obbligati  a ritomarfene  digiuni  . Avvili- 
fcono  la  parola  di  Dio  colla  maniera  tra- 
forata , onde  -P  annunziano  , e non  la 
fanno  più  confiderare  -che  con  difp rezzo  . . 

e dilgurto . Difonorano  la  Maeflà  divina, 
della  quale  tengono  il  luogo , e fono  gli  5 
Arribafciadori  e non  fanno  attenzione , * 
che  un  Inviato  di  un  Principe  , che  co- 
sì epe  rafie  , farebbe  confiderà  to  con  ra- 
gione dai  fuo  Sovrano  -come  un  prevari- 
catore^ 

Sono  molto  lontani  dalla  difpofizione  peride . 
di  quell’ Orator  Greco,  che  non  parlava 
mai  al  popolo,  fé  non  vi  fi  era  di  mol- 
to preparato  , e non  averte  pregati  gli 
Dei  prima  di  ufoire  dalla  fua  cafa  , di 
non  'permettere  , che  gli  fuggirte  di  boc-  ~ 
ca  una  fola  parola  .,  che  forte  indegna 
della  fua  udienza  : e da  quella  dell’  Ora- 
tore Romano  , die  quantunque  forte  di 
tutta  abilità  , dichiara  ( i ) che  non  trat- 
tava mai  caufa  alcuna  lènza  effervifì  di- 
fpofto  con  tutta  la  necertaria  fatica.  (2) 

Non  oferei  motlrar  chiaramente  di  quali  , 
termini  fi  ferve  Quintiliano  per  condan- 
nare la  negligenza  di  un  avvocato  , che 
mancarti  a quello  dovere  effenziale  alla 
fua  pròfeffione  ; e che  Io  è molto  più  a'  - * 

quel- 

( Ad  illarn  caufarum  operarti  nunquam  nifi 
paratus  & meditatus  accedo.  Lib.i.  de  leg.  «.il. 

£2)  Afièret  ad  dicendum  cur*  femper  quan- 
tum  plurimum  poterit . Ncque  rn  m folum  negli- 
gentis , fed  & mali  , & in  fufeepta  caufa  perfidi 
ac  proditoria  eft,  pejus  agere  quam  pofilk  . Qui»-' 
tU.  t.  zi.  <■  9. 
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quella  di  Un  Minirtro  della  parola',  dal 
quale  la  falute  de’  popoli  dipende . 

So  che  la  gravezza  degli  affari  quafi 
.^inevitabile  a’ Partorì  feriofamente  applica- 
a’ lor  doveri  , lor  lafcia  alle  volte  po- 
co tempo  per  preparare  i lor  difeorfi  . Ma 
• non  fi  tratta  qui  di  compolìzioni  di  elo- 
quenza elaborate  e polite  con  effi-ema  1 
diligenza  , le  quali  domandano  una  lun- 
ga fatica,  e per  confeguenza gran  tempo. 
Un  Pallore  che  con  qualche  capitale  d1 
• indegno  ha  dello  lludio  e della  lettura , 

e unifee  a quelle  qualità  un  gran  zelo 
Per  Ja  fa  Iute  de’  fedeli  ^ non  manca  mai 
di  riufeire , e di  piacere  al  popolo , quan- 
do inette  dell’ordine  ne’ Tuoi  difeorfi, di- 
ce cole  fode , e che  muovono , le  folìen- 
, ^ co’  pnlfi  tratti  . dalla  Scrittura  , e ha 

cura  di  rertrignerfi  fra’  limiti  ragionevoli 
per  non  irtancare  la  fua  udienza . Una 
tale  preparazione  non  importa  molto  di 
tempo,  ed  è d’un  debito  indifpenfabile . \ 
/'Vi  è forfè  nel  Miniflerio  Ecclefiartico 
qualche  funzione  , che  fembri  più  impor- 
tante , più  necertaria  , più  degna  del  ze- 
lo pastorale  , della  cura  de’ poveri  , e di 
quella  di  amrainiftrare  1 Sacramenti  ? Pu- 
6.  2.  re  da  una  parte  vediamo  che  gli  Appo- 
, fioli , adunati  in  corpo  per  dar  rimedio  a’ 

lamenti,  che  la  difiribuzjone  delle  limo- 
fine  aveà  fatti  nafeere  tra’  fedeli  , fi  ere-,  ■ 
dono  obbligati  a rinunziare  a querto  mi- 
nifterio,  benché  forte  Tanto , piuttorto  che 
lafciare  *la  predicazione  della  parola  di' 

Dio*.  | 


^ Del  Pulpito » 

Dió  , onde  ayeano  la  commeflìone  ki 
ifpexieltà  , e in  preferenza  ad  ogni  altra  zwp 
co  fa  : e dall’altra  S.  Paolo,  tanto  iUruito 
nelle  obbligazioni  deli’  Apportolato,  e i.  Cor.i», 
tanto  indefeffo  nella  fatica  , dichiara  aper-  >7* 
famente  , che  Gefuorijìo  non  lo  ha  man- 
dato pur  battezzare  , ma  per  predicare  il 
Vayigelo . Il  Mimllerio  della  predicazione 
è dunque  la  principal  funzione  degli  Ap- 
portoli , de  Vefcovi , e*  di  tutti  i Pallori, 
nella  quale  debbono  mettere  tutta  rt ap- 
plicazione , della  quale  fono  capaci  , al- 
lontanando con  una  feverità  inflertìbile 
tutto  ciò , eh’  è imponìbile  ad  unirli  con 
quello  primo  e più  eflenziale  de?  loro  doveri. 

Quello  è ’l  • precetto , e f efempio  che  . 

Ci.  hanno  lafciato  tutti  i gran  Santi,  i 
quali  hanno  fatto  tant’ onore  al  Crilìia- 
nelmio  colle  loro  dotte  cd  eloquenti  pre- 
dicazioni , benché  per  la  maggior  parte 
follerò  collocati  nelle  Sedi  maggiori  della 
Chiefa  , e occupati  nel  difenderla  con-°rat*  ’3 
tro  gli  aliarti  dell’Erelìa. 

S.  Gregorio  di  Nazianzo  , pieno  di' 
jdifprezzo  per  la  difportz ione  delle  parole, 
e per  le  vane  dilicatezze  del  difeorfo  , le  • « 
quali  non  fervono  fe  non  a lufmgare  1’ 
orecchio,  era  morto  lontano  dal  trafora- 
re , quanto  l’ eloquenza  poteva  avere  diPrat-  3- 
utile,  come  lo  fa  vedere  in  più  luoghi. 

* Io  non  ho,  die’ egli,  per  me  ritenuto  - 

che  ^ 

V Tt  >C.  » V'_,  V'  . j |I  ••  t. 

* S.  Gregorio  di  Nazianzo  aveva  fatti  molti 
viaggi  per  andare  ad  iltudiare  >V  eloquenza  torto 
« più  intelligenti  M-teftri . <’• 
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che  l’eloquenza  ; e non  mi  pento  de’di- 
Orat.  la.fagi  e delle  fatiche  che  per  acquetarla 
ho  fofferte  c in  mare  e in  terra  . Defi- 
y dererei  per  gii  miei  amici  e per  melleflo, 

• che  ne  pofledelfimo  tutta  la  forza 

Quello  fra  tutti  i miei  beni  è 1’  unico 

* ' che  mi  è rellato  . Io  l’ otfenfeo , lo  de- 
dico , lo  confacro  al  mio  Dio.  La  voce 
del  fuo  precetto  , e 1’  impulfo  del  fuo 
Ipirito  mi  hanno  fatto  abbandonare  tutte 
ìecofe,  per  f? re  colla  pietra  preziofa  del 
Vangelo  un  cambio  di  quanto  io  polfe- 
deva . Sono  dunque  così  divenuto , o per 
dir  meglio  , defidero  ardentemente  dive- 
nire l’avventurato  mercante, che  con  co- 
fe  vili  e tranfitone  ne  compra  di  eccei- 
. lenti  e di  eterne  . Ma  come  minillro 

della  parola  mi  appiglio  unicamente  all’ 
arte  $ii  parlare  . Ne  faccio  la  mia  por- 
zione , nè  farò  mai  per  abbandonarla 

°»t-  27 In  un  altro  luogo  rgli  ringrazia  il 

? ' fio  Popolo,  perchè  coi  fuo  ardore  incre- 
dibile per  la  parola  di  Dio  v’  lo  coiifola- 
va  de’difcorfi  ingiuriofi  e pieni  di  mali- 
gnità, che  la  gelc.fià  de’  Tuoi  nemici  fear- 
4 gdva  contro  la  fu  a eloquenza , acquetata 
da  elfo  nello  Audio  degli  autori  profani, 
ma  eh’  egli  avea  nobil  tata  colla  lettura 

* de’ libri  facri , e col  legno  vivificante  del- 
la- croce  , che  le  avea  tolto  quanto  ave- 

, va  ella  avuto  di  amaro  . E fogginone 
che  non  era  del  fèniimènto  di  molt’  al- 
tri,-! quali  volevano  folle  dovere  il  ccn- 
tentarfi  di  un  difeorfo  fecco  , Tempi  ice, 

1 ••  fenza 
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fenza  ornamento  , fenza  elevazione;  co- 
privano la  lor  pigrizia  , o la  loro  igno- 
ranza con  difprczzo  fdegnofo  de’ loro  av- 
verfarj  ; e pretendevano  in  quello  imita- 
re gli  Apposoli , fenza  confiderare  che  i 
miracoli  e i prodigi  tenevano  in  elfi  il 
luogo  dell’eloquenza. 

(x)  S.  Ambrogio  nel  luogo  fteflò,  nel 
quale  raccomanda  che  il  difcorfo  di  un 
Ècclefiaftico  ha  puro  , femplicc,  chiaro, 
pieno  di  pefo  e di  gravità , foggiugne  che 
ficcome  l’ eleganza  non  vi  dee  dlere  affet- 
tata , così  non  vi  fi  dee  deprezzare  la 
grazia  . Ed  egli  fiefio  pofe  Tempre  in  pra- 
tica quanto  aveva  infognato. 

Vi  fu  mai  Pallore  più  occupato  di  S. 
Agoftino,  e più  confacrato  all’ opere  buo- 
ne ? Ma  il  fuo  zelo  , non  meno,  illumi- 
nato, che  fervente  nulla  rubava  del  tem- 
po , che  gli  era  necellario  per  preparare 
le  colè  , che  fono  infeparabili  all’  xllru- 
, zion  de’ Fedeli . Si  ha, che  ne’ principi  i 
, fuoi  Sermoui  erano  fcritti  parola  per  pa- 
rola , e imparati  a memoria , perchè  ave- 
va allora  maggior  tempo,  e maggior  bi- 
sógno di  fervirfi  di  quella  cautela  . Si 
contento  poi  di  cercare  il  fenfo  ne’  luo- 
ghi della  Scrittura , eh’  egli  aveva  inten- 
zione di  efplicare , di  esaminare  a fondo 
le  verità  , che  contenevano , e di  ritro- 
Tom.  II.  X vare 

CO  Orario  fit  pura  , fimplex  , dilucida  , at-, 
que  manifefta,  pieni  gravitati'  tc  ponderisi  non 
affidata  elegantia  , fed  non  intcrmiff»  grati» . 0/- 
fic.  i-  I.  (.  22. 
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vare  i pafTì  neceflfarj  per  foftenerle  , e 
per  metterle  in  chiaro  : e quella  ricerca  * 
non  lafciava  di  colargli  di  molto  , non 
meno  che  la  fatica  di  parlare,  com’egli 
lo  dimoftra  nel  fine  del  quarto  difcorfo, 
ch’egli  fece  fopra  il  Salmo  105.  Magno 
labore  quxfita  & inventa  funt  , .magno 
labore  nunùata  & difputata  funt  ; Jìt 
labor  nofler  fruEhtofus  vob'ts  , & benedir 
cat  anima  no/lra  Dominum  . L’ ardore  in- 
. faziabile  de’ Tuoi  uditori  per  afcoltarlo  è 
un  mallevadore  molto  ficuro  del  talento, 
che  aveva  per  la  parola , e della  diligere 
za  , che  vi  applicava , 

Ho  riferbato  a bello  Audio  S.  Giangri- 
follomo  per  l’ultimo  de’ miei  tellimonj , 
perchè  egli  è uno  de’ Padri  ',  che  più  han- 
. no  infiftito  nella  materia , che  io  tratto. 
Nei  fuo  bel  Trattato  fopra  il  Sacerdozio, 
eh’  è cònfiderato  con  ragione  come  il  fuo  . 
Capo  d’opera  , llabihfce  come  principio 
incontraftabilc  , che  la  parte  principale 
dell’ obbligazione  de’Vefcovi,  e per  con.  ’ 
feguenza  di  tutti  i Pallori , confile  nell’ 
iftruzione , che  fi  fa  col  mezzo  della  pa- 
rola : perchè  folo  per  elfa  fono  in  iftato 
d’ insegnare  a’  Fedeli  le  verità  della  Re- 
Jigione  , di  animarli  alla  virtù  , di  riti- 
rarli dal  vizjo  , e.  di  follenerli  nelle  du- 
re prove , che  hanno  a fotfrire  , e nelle 
battaglie  che  hanno  tutto  giorno  a fare  / 
contro  i nemici  di  lor  falute  . Senza  que- 
llo foccorlo  una  povera  Chiefa  è limile 
ad  una  Città  afialita  da  tutte  le  parti, 

e fi. 
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e fi  ritrova  fènza  difetta  \ ovvero  ad  un 
vafcello  battuto  dalla  tempella  , e eh’ è 
fenza  piloto  . La  parola  nella  bocca  del 
Pallore  è come  la  fpada  in  mano  di  un 
Capitano  \ cioè  , per  parlare  con  maggior 
chiarezza,  (i)  un  Pallore  dee  prepararli 
con  una  diligenza  efirema  alle  prediche, 
e agli  altri  difeorfi  eh’  è obòligaro  a fare 
in  pubblico , e dee  impiegare  tutti  i fuoi 
sforzi  per  acquillare  quello  talento  ; per- 
chè da  quello  dipende  la  falute  della  mag- 
gior parte  deii,*anime  , che  gli  fon  con- 
fidate . 

Ma , dicefi  , s’ ella  è così  , perchè  S. 

Paolo  non  ha  egli  pollo  ogni  lludio  per 
acquillare  quello  talento  ? e pèrchè  non 
fi  arrolfifce  di  confettare  di  eljere  igno- us 
rame  , e poco  ifiruito  quanto  alla  parola : cJr 
e ciò  fcrivendo  a’ Corinti,  che  tacevano 
tanto  cafo  dell’eloquenza? 

Quella  efprelfipne  , dice  S.  Giangritto- 
flomo  , della  quale  non  è fiato  penetra- 
to il  fenfo  , nè  conofciuta  la  profondità, 
ne  ha  ingannati  molti  , e ha  fervito  di 
pretefio  e di  velame  alla  loro  pigrizia. 

Se  S.  Paolo  era  ignorante  , come  voi 
pretendete , di  qual  maniera  ha  egli  con- 
fali gli  Ebrei  di  Daraafco  , non  avendo 
fatti  ancora  miracoli  ? Di  qual  maniera 
ha  egli  convinti  i Greci  ? E perchè  fi 
ritirò  egli  in  Tarfo  ? Non  feguì  ciò 
dopo  di  eflerne  reftato  in  tal  modo  vit- 

T 2 to- 

( r ) XP*  rrov  Upiet  icàrroi  miéiy  ùirìp  Ta 
TocotÙd  XTflVotCvcu  rlw  l’crptcufi. 
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toriofio  colla  poffanza  della  parola , che 
•non  potendo  eglino  foifrire  1’  ignominia 
di  efier  vinti  , rifolvettcro  di  farlo  mo- 
rire ? Di  che  fi  fervi  egli  per  combatte- 
re , e contendere  contro  quelli  di  Antio- 
chia , che  fi  sforzavano  abbracciare  le  . 
cerimonie  degli  Ebrei  ? Quel  fe natone 
dell’  Areopago  , che  dimorava  nella  città 
la  più  fuperfiiziofa  e la  più  dotta  , non 
lo  iègiù  infieme  con  iua  moglie  , dopo 
aver  udito  un  folo  de’ Tuoi  diicórfi  l ....  • 
Che  fece  quell’  Appofiolo  in  Telfalo- 
nica,  in  Corinto,  in  Efefo , e anche  in 
Roma?  JNon  palsù  egli  i giorni  e le  not- 
ti nell’  efplicare  le  divine  Scritture  ì E’ 
egli  duopo  raccontare  tutte  le  difpute 
che  ha  avute  cogli  Epicurei  , e cogli 
Stoici  ? ....  Con  qual  fronte  lì  ofa  an- 
cora dopo  di  ciò  dinominarlo  ignorante, 
egli  eh’ è fiato  ammirato  da  tutti  e nel- 
le fue  difpute , e ne’  Tuoi  Sermoni  ? egli 
che  da’  Licaoni  fu  creduto  Mercurio , 
fenza  dubbio  a cagione  di  fila  eloquenza? 

■ E’  polfibile  , che  alcuni  Pallori  , pie- 
ni di  zelo  , di  carità  , e capacifiimi  per 
adtro  del  governo,  manchino  del  talento 
della  parola , e non  poffano  iftruire  i lo- 
ro popoli  da  le  llefli  . Allora  P efempio 
di  Valerio  Vefcovo  d' Ippona  , che  per 
fupplire  al  poco  ufo,  che  avea  della  lin- 
gua Latina  , fece  predicare  S.  Agoilino  | 
in  fua  vece  e alla  fua  prefenza  , diviene 
per  eflo  loro  una  regola  , c gli  autoriz- 
za a cercare  altrove  il  fuppinnento  di 

quan* 
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quanto  Ior  manca  . I Curati  di  campa- 
gna , che  non  pollano  fèrvidi  dell’  altrui 
voce,  hanno  l’ajuto  de1  libri  . Sono  fiate m.  L'Aba- 
fatte  appofta  per  etto  Toro  delle  Omelie  e I ltn* 
brevi  , facili  , adattate  alla  capacità  de’asrl' 
più  rozzi  , eh’  eglino  pottono  efporre  a’ 
loro  popoli  di  viva  voce  , o per  lo  me- 
no farne  loro  la  lettura  . S.  Agoftind 
non  bjafimerebbe  quefta  pratica  , ( i ) 

* egli  che  crede  , che  un  Paftore,  incapa- 
ce di  comporre  da  fe  un  buon  difeorfo  , 
pub  farlo  comporre  da  un  altro  e dopo 
averlo  imparato  a memoria,  pronunziar- 
lo come  s’egli  ne  foffe  l’ autore  . Di  que- 
fto  è la  ragione  , che  di  qualunque  ma- 
niera fi  faccia  , è d’ una  indifpenfabile 
neceffità  che  i popoli  fieno  iftruiti . 

III.  OBBLIGO  DEL  PREDI- 
CATORE. 

Il  toccate , e V muovere  colla  forca  del  di- 
feorfo coloro , a quali  parla. 

Benché  fi  debba  ftimare  di  molto  un 
difeorfo  , che  unifce  ad  una  gran  chia- 
rezza la  grazia  e la  eloquenza , pure  bi- 
fbgna  confettare  , che  quanto  produce,  i 

T 3 gran- 

CO  Sunt  quidam  , qui  bene  pronuntiare  pof- 
funt  , quid  autem  pronuntient  , escogitare  noiì 
poffunt  • Quod  fi  ab  alìis  ftftnant  eloquenter  fa- 
pie nterque  confcriptum  , memorisque  comiMn* 
dent , acque  ad  populum  proferant  ; ir  eam  per» 
fonam  gerunf , noti  improbe  faciunt  • De  De#. 

Chi.  I 4>  t.  62.  , 
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grandi  e maravigliofi  effetti  dell’  eloquen- 
7Z  , non  è nè  il  genere  femplice  e me- 
diocre , nè  ’l  genere  ornato  e fiorito , ma 
il  patetico  e ’l  fu.blime  , co’  due  primi 
l’Oratore  viene  a capo  d’ iftruire  , e di 
piacere  : e può  contentarli  di  quefti  due 
effetti  , quando  non  fi  tratta  che  di  #ve- 
r-ità  fpeculative  , che  bafta  fieno  credu* 
te  , non  domandano  fe  non  il  noftro 
confenfò  , e riguardano  piuttofto  l’in- 
telletto -,  che  ’l  cuore  , fe  però  ne  fono 
di  tali  nella  Religione  . Ma  non  è così , 
quando  fi  propongono  delle  verità  di 
pratica  , che  debbon  effer  pofte  in  efè- 
cuzione  . Che  fedirebbe  in  fatti  che 
1’  uditore  foffe  perfuafo  di  quanto  gli  è 
detto  , e faceffe  applaufo  all’  eloquenza 
di  collii  , che  parla  , fe  non  giugnefle 
per  fino  ad  amare  , abbracciare  , e met- 
tere in  pratica  le  maifime  che  gli  fon 
predicate  ? Se  l’Oratore  non  ghigne  a 
quefto  terzo  grado  , fi  arrefta  nel  cam- 
mino - Egli  non  ha  dovuto  penfare  ad 
iftruire  , e a piacere  , fe  non  per  muo- 
vere . In  quefto  Sant’  Agoftino  , dopo 
Cicerone  , fa  confiftere  la  piena  vittoria 
dell’  eloquenza  . Ogni  difcorfò  , che  la- 
fcia  l’uditore  tranquillo  ? non  lo  muove, 
e non  1’  agita  , e non  giugne  per  fino  a 
turbarlo  , ad  abbatterlo  , a rovefciarlo  , 
e a vincere  la  fua  oftinata  refiftenza  , 
per  bello  che  comparifca  , non  è con 
verità  un  difcorfo  eloquente  . Si  tratta 
d’ infpirargli  dell’  orrore  de’  fuoi  peccati  , 
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e del  timore  de’  giudici  di  Dio  ; di  ri- 
durre a nulla  l’ incauto  feduttore , che  lo 
acceca  , e di  coftrignerlo  ad  aprire  gli 
occhj  ; di  farlo  odiare  ciò  , eh’  egli  ama, 
e amare  ciò,  ch’egli  odia*}  di  ("radicare 
dal  fuo  cuore  le  paffioni  vive  , ardenti , 
infiammate  , onde  non  è più  padrone , e 
hanno  prefo  fopra  di  lui  un  imperio  af- 
foluto  ; in  fomma  di  toglierlo  , e divi- 
derlo a forza  da  fe  ftefso,  a’ fuoi  defide- 
ij , alle  fue  gioie , a tutto  ciò  che  fa  la 
fua  vita  e la  fua  felicità  . 

So  che  non  vi  è (è  non  la  grazia  on- 
nipotente di  Gefucrifto  , che  fia  atta  a 
così  muovere  i cuori , e a farvi  cambia?, 
menti  tanto  maravigliofi  . Penfare  altri- 
menti , e attendere  in  qtftl  fi  fia  grado 
V efficacia  della  parola  o dalle  grazie  del 
difcorlo  , o dalla  (odezza  delle  ragioni , 
o dalla  forza  degli  affetti , farebbe  fecon- 
do il  linguaggio  di  S.  Paolo  (1)  un  an- 
nichilare la  Croce  di  Gefucrifio,  e un  ru- 
bargli l1  onore  della  con\ferfione  del  mon- 
do per  attribuirlo  alla  umana  faviezza . 
(2)  Vuole  perciò  Sant’  Agoitiuo  che  ¥ 

' . T 4 Ora- 

CO  Mifit  me  Chri/lu;  evangelizare  « non  in 
fapientia  verbi  , ut  non  evacuetur  crux  Chrifti . 
.1.  Cor.  j.  17. 

. C 2 } Nofter  irte  cloquens  . . » hax  fe  polfe , 
piccate  ma^is  -orationuin  , quarti  oratorum  facul- 
Tate  , non  dub.tet , ut  orando  prò  fe  , ac  prò  il- 
lis  , quos  eft  allocuiurus  , fi t orator  , antequam 
diftor  . . * Et  quis  facit  , ut-  quod  oportec  , fe 
quemadmodum  oportet , dicatur  a nobis  , n fi  IN 
CUJUS  MANU  SUNT  ET  NOS  ET  SERMO- 
NES  NOSTRI? 
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Oratore  Criftiano  faccia  molto  più  fon- 
damento fopra  1’  orazione  , che  fopra  i 
Tuoi  talenti  ; e prima  di  parlare  agli  uo- 
mini , fi  volga  a Dio  , che  folo  può  in- 
famarci e quanto  fi  dee  dire  , e la  ma- 
niera , onde  fi  dee  dirlo . ( i ) Ma  come 
non  fi  la/cia  d’ impiegare  i rimedj  natu- 
rali , che  prefcrive  la  medicina  , benché 
fi  fappia , che  ’1  loro  effetto  dipende  uni- 
camente da  Dio , a’  quali  gli  ha  pìacciu- 
-)  to  attaccare  la  guarigione  ordinaria  delle 
malattie  , fcnza  però  afirignervi  fè  fieffoc 
così  l’Oratore  Crifiiano  puòy  e dee  met- 
tere in  ufo  tutti  i mezzi  , tutti  i foc- 
corfi  , che  gli  fomminifira  la  Rettorica  ; 
ma  fcnza  mettervi  la  fua  confidenza,  ed 
elfendo  ben  perfuifo  , che  in  vano  egli 
parlerà  alle  orecchie,  fe  Iddio  non  parla 
a’  cuori  . 

Ora  lo  filile  fiublime  e.  patetico  fono 
le  grandi  e vive  figure  , gli  affetti  forti 
e veementi  , che  traggono  il  confmfb  , 
e rapifcono  i cuòri  . ( 2 ) L’ iftruzione  , 

le 

( 1 ) Sicut  enim  corporis  medidamenta  , quae 
homtnibus  ab  hominibus  adhibentur , nonnifi  eis 
^ profunt , quibus  Deus  operatur  falutem  , qui  & 
line  illis  mederi  poteft  , eum  fine  ipfo  illa  non 
pofiint , & tamen  adhibentur  . . • ita  & adjumenta 
dottrina?  tunc  profunt  anima:  adhibita  per  homi- 
nem , cum  Deus  operatur  ut  profi nt  , qui  potuic 
Evangelium  dare  homini  « etiam  non  ab  homini- 
bus , neque  per  hominem  . S.  Auguft.  A*  Doft. 
Chr.  I 4.  e 15.  16. 

(2)  Oportet  gitur  eloquentem  Ecclefiafiicum  , 
quando  fuaiet  aliquid,  quod  agendura  cft  , non 
- fo- 
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le  ragioni  hanno  illuminato  e perluafo 
F intelletto  . Le  grazie  del  difcorfo  lo 
hanno  guadagnato  , e col  loro  diletto 
lufmghiero  hanno  preparata  la  flrada  per 
giugnere  al  cuore  . Si  tratta  di  entrarvi  > 
e di  renderfene  padrone . Quello  è ri  Ter- 
bato  alla  grande  e forte  eloquenza  . Si 
può  vedere  quello  n’  è llato  detto  di  fo- 
pra  nell’  articolo  che  rifguarda  il  fublime. 

IMi  contenterò  di. riferire  qui  alcuni  cerar- 
ti de’  Padri  , che  faranno  piò  illnmivi 
di  tutte  le  rifleffioni , che  potrei  fare  fo- 
pra  quello  foggetto  . 

EJlratto  di  S.  Agojl'tno  . 

Quello  gran  Santo  ha  polli  in  ufo  i5.Au? 
precetti  di  quella  eloquenza  vittoriofa  in  19.  ad 
una  occafione  importante  , della  quale  egli  P)Um 
flelfo  ci  ha  conservata  la  lloria  . Ella 
(òguì  nel  tempo  che  non  èra  per  anche 
fe  non  Sacerdote  , e che  il  Vefcovo  Va- 
lerio faceva  eh’  egli  parlalfe  in  fua  vece . 

La  Fella  di  S.  Leonzio  Vefcovo  d’Ippo- 
na  effondo  vicina  , il  popolo  mormora- 
va , perchè  volevafi  impedirgli  il  cele- 
brarla colle  allegrézze  ordinarie  , cioè  a 
dire  , col  fare  nella  Chiefa  de’  conviti 
che  degeneravano  in  ebbrezze  e in  goz- 
T 5 zò- 

folum  docere  .ut  inftruat,  & deiettare  ut  téneat, 
veruni  etiam  flettere  ut  vincat.  Ipfe  qnippe  jam 
rermnet  ai  onfenfionem  flettendus  eloquenti* 
gr.-niitate,  in  quo  id  non  egit  ufque  ad  ejuscon- 
ìeffionem  demonflrata  veritas  , adj;>ntta  gtum 

vitate  dittionis^  Ibìd . t,  ij. 
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zoviglie  . S.  Agoflino  avendo  notìzia  dei- 
la  mormorazione  del  popolo  , cominciò 
lino  dal  Mercoledì  vigilia  dell'  Afcenfio- 
ne  a parlargli  fopra  quello  fòggetto  in 
-occalìone  del  Vangelo  del  giorno  , nel 
76. quale  avealì  letto  quello  patto:  Non  cU- 
te  le  cofe  fante  a cani  , e non  gettate  le 
vojlre  perle  a'  porci  f 

Come  queflo  primo  dimorfo  avea  avu- 
ti pochi  uditori , e in  queflo  piccolo  nu- 
mero molti  contraddittori  , egli  parlò 
ancora  della  fletta  materia  nel  giorno  ,fe- 
gqente  , fella  dell’  Afcenfione  in  una 
piò  numerofa  adunanza  , nella  quale  era 
flato  letto  il  Vangelo  de’  Mercanti  di- 
acciati dal  Tempio  Egli  fletta  lo  -ri- 
lette e moflrò  quanto  Gefucriflo'  avreb- 
be avuto  maggior  zelo  per  efìliare  dal 
Tempio  i conviti  dittoluti , che  un  tra£« 
ttco  da  fe  fletto  innocente  . Lette  ancora 
diverfi  luoghi  della  Scrittura  contro  l’eb- 
brezza . Accompagnò  il  difeorfo  co’  Tuoi 
gemiti  , e con  tutti  i contraffegni  del 
-vivo  dolore  , che  gli  cagionava  la  fua 
carità  ; e dopo  di  averlo  interrotto  cqji 
alcune  orazioni  , eh’  .egli  fece  fare  , co- 
minciò di  nuovo  a parlare  con  tutta  la 
veemenza  ond1  era  capace  , lor  rappre- 
fentando  il  periglio  comune  de’  popoli  e 
de  Sacerdoti  , cne  doveano  render  conto 
dell  anime  loro  al  capo  de’  pallori  j e 
ditte:  „ Con  ogni  iftanza  vi' prego , per 
» le  lue  umiliazioni.,  per  gli  fuoi  pati- 
„ menti  per  la  fua  corona  di  (pine  , 

• < « » 
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„ per  la  Tua  croce  , e pe  ’l  fuò  fangue, 

,,  abbiate  per  lo  meno  pietà  di  noi  , e 
„ confiderete  la  carità  del  venerabil  Va- 
lerio  , che  per  la  Tua  tenerezza  Verfo 
„ di  voi  mi  ha  data  la  commedione  del 
,,  formidabile  minifteno  di  annunziarvi 
la  parola  della  verità  . Vi  ha  mofira- 
„ ta  più  volte  l’ allegrezza  eh’  egli  avea , 

„ perchè  io  qui  era  venuto  j ma  per 
„ l’intenzion  eh’  egli  avea  di  farmi  mi- 
„ mitro  di  voftra  fatate  , e non  te  finn  o- 
„ nio  di  vofira  perdita  e di  vofira  dan-  v 
w nazione  „ . Sant’  Agofiino  foggiunfe  , 
eh’  egli  fperava  , che  quella  difavventu- 
ra  non  farebbe  per  fopraggiugnere , e che 
s’  eglino  non  avellerò  creduto  all’  autori- 
tà della  parola  divina  , cederebbono  a’ 
gafiighi  , onde  , non  potea  dubitare  , che 
Iddio  non  gli  punire  in  quello  mondo  \ 
per  non  dannarli  nell’  altro  . Quello  dif- 
s’egii  in  maniera  sì  penetrante,  che 
vò  le  lagrime  dagli  occhj  ^e’  fuoi  afeot- 
tanti  : „ Io  non  fui  che  piàgnendo  fo1-  ' 
„ pra  di  elfi  , die’  egli  , gli  feci  piagne 


„ re  ‘y  ma  mentre  io 


va  , le  loro 


„ lagrime  prevennero  le  mie  . Confelfò 
^ che  non.  potei  allora  ratténermi  EWf 
,,  po  aver  lagrimaro  infieme  , cominciai 
„ a fperare  affai  la  lor  correzione  „ 

Nel  giorno  fèguente  , . ( i ) eh’  ere  il 
giorno  del  convito  , ebbe  notizia  , che 
alcuni  non  celiavano  di  mormorare  e 

T 6 di- 

^ » - - - ‘ • - 

-CO  Cum  illuKÌflct  dies  , cui  foleba.nt  fauces 
vemrefqje  fe  parare.  •***•*  -•*  ; 
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' > dicevano  : A che  ora  fi  penfa  ? ^,  Colo- 

„ ro  che  hanno  permeilo  fino  a quello 
t ■ ■ „ punto  un  fimil  cofiume  , non  eran’e- 

. .•  „ glino  Criftiani  ? „ S.  Agoftino  ( i) 

non  fapendo  di  qual  mezzo  fervirfi  per 
ifcuoterli , fi  ritrovò  molto  imbarazzato . 

. * " - Avea  fatta  rifoluzione  di  leggere  a que- 
Eredi.  3j  gli  oftinati  il  Irrogo  del  Profeta  Ezecnie-  ' 

* le  , nel  quale  fi  dice  , che  la  fentinella 
è {gravata  , quando  ha  annunziato  il 
periglio  : e poi  di  fcuotere  le  fue  vedi 
fopra  il  popolo..,  e ritornarfene.  alla  fua 
cafa.  Ma  Iddio  gli  rifparmiò  quello  do- 
lore , e i mormoratori  non  poterono  re- 
fiftere  per  più  lungo  tempo  ad  una  ca- 

- • rità  sì  viva  e sì  eloquente  . 

. La  fodezza  e la  grazia  fervirono  fenza 

dùbbio  a preparare  quello  cambiamento, 

, - e per  ifcuotere  gli  animi  .<  Ma  quello  che 

■ ^ < atterrò  , per  dir  così.,  i mormoratori , e 

* . proccurò  a S.  Agofiipo  una  piena  vitto- 

ì • ria  , fu  il  fqblime  e/J  patetico  mefcolato 

. colle  fue  maniere  dolci  e tenere,  delle 

quali  abbiamo  altrove  parlato  . ( 2 ) Le 
f\  • J'  due  altre  parti  polfono  eccitare  delle  ac- 

i .clamazioni  : il  fublime  , il  patetico  op- 

•'  .primono  come  col  loro  pefo  , e in  vece 

* ' di 

• , C 1 ) Quo  sudilo  , quas  majores  commovendi 

eos  machinas  pr*para-em  , omnirio  nefciebam  . 

( 2 Non  fané  fi  dicenti  crebrius  & vehe- 
. metuius  acclametur  , ideo  granditer  putar.dus  efl 

' • dicere  : hoc  enim  & acumina  fubmilfi  generis  & 

ornamenta  faciunt  temperati . Grande  autem  ge- 
rius  plerumque  pondere  fuo  voces  premit  , fed 

* • « • lacrymas  exprimit  . S.-Aug.  dt  DoEìt.  Chrifi.  I. 
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di  appiani!  traggono  a forza  le  lagrime. 

* » * . / . 

, *■  - - • 

EJlratro  dì  S.  Cipriano . 

r L’  eftratto  che  qui  riferilco  , è tratto 
dalla  bella  lettera  di  quello  gran  Vefco- 
vo  al  Pontefice  Cornelio  , ìòpra  coloro 
eh1  elfendo  caduti  nel  tempo  della  perfe- 
cuzione  , domandavano  con  alterigia  di 
eflere  rimetti  nell’  ufo  de’ Sacramenti , fenz’ 
aver  fatta  una  conveniente  penitenza  , e 
fi  lèrvivano  anche  per  quello  delle  mi- 
- nacce  . t 

„ Se  quelli  peccatori  , dice  S.  Cipria- 

,,  noi,  vogliono  effere  ricevuti  nqlla  Ghie- 
,,  fa.,  vediamo  qual  lèntimerito  abbiano 
,,  -della  foddisfazione che  debbono  fare  , 
,y  e quali  frutti  di  penitenza  producano . 

„ La  Chielà  non  è qui  chiufa  ad  alcu- 
„ no  . Il  Velcovo  non  rigetta  alcuno.  . 
,,  Siamo  pronti  a^‘ ricevere  con  pazienza?., 
„ con  indulgenza  , e con  dolcezza  tutu 
„ coloro , che  fi  prefentano  a noi  . De-  > 
,,  fiderò  ~ che  tatti  ritornino  alla  Chielà. 

,,  Defidero  v -che  . tutti  coloro  , i quali 
"*  „ combattevano  infieme  con  noi , fi  rac- 
„ colgano  di  nuovo  fotto  le  infegne  di 
„ Geiucrifto , ? ritornino  nel  fuo  campo 
„ celelle,  e fletta  Cafa  di  Dio  fuo  Pa- 
„ dre  . Cedo  in  tutto  ciò  che  io  portò. 

„ Dittimulo  molte  cole  nell’  ardente  de- 
„ fiderio , che  fio  di  riunire  i noftri  Fra- 
„ tetti  con  noi . Non  efamino  nemmeno 
„ con  tutta  la  feverjtà  , che  la  pietà  e 
- ■ »» 
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” !a  cri^ana  domanderebbono 

„ .e  offele,  che  Tono  Hate  commette  con- 
„ tro  Dio  , e forfè  io  llelfo  pecco  ri- 
„ mettendo  troppo  facilmente  gir  altrui 
„ peccati . Abbraccio  coll’  ardore  e colla 
” rarezza  di  una  intera  carità  coloro 
„ che  ntornano  con  fentimenti  di  peni- 
tenza , coloro  che  confettano  i loro 
„ peccati  , e ne  fanno  foddisfazione  con 
” umiltà  e femplicità  di  cuore.  Se  ve 

” l0n°,  c['e  cedono  poter  rientrare 

„ Beila  Chiefa  col  mezzo  di  minacce , 
„ e non  col  mezzo  delle  preghiere  , e 
poterne  forzare  le  porte  col  terrore , e 
* f01?  aPnrfe-le  colla  foddisfazione  e cil- 
” le  lagrime , fappiano  che  la  Chiefa  re- 
” Ita  fempre  chiù  fa  a perfone  di  quella 

” A*?  ’.ne  camP°  invincibile  di 

„ Gelucrifto , fortificato  dalla  onnipoten- 
ti, za  di  Dio  che  n’èil  protettore  , non 
può  etter  forzato  dall’  infolenza  deeli 
„ uomini . Il  Sacerdote  del  Signore  che 
j,  legue  la  regola  del  Vangelo  , e otter- 
„ va  i precetti  di  Gefucritlo  , può  elfe- 
» re  ucci  lo  , ma  non  può  etter  vinto  . 

” ^Ct  tenens , & 

„ Lhrijti  prxcepta  cujtochens  occidi  potè [l 
„ non  poteji  vìnci  „ . * ’ 

Parmi  che  quell’  Efiratto.,  il  quale  non 
meno  lente  della  dolcezza  paterna  di  un 

rtT  YefcovV  che  del  coraggio  invin- 
cibile di  un  fanto  Martire  , può  etter 

propoho  come  un  modello  perfetto  della 
piu  forte  e della  piji  fubhme  eloquenza , 

C;:'  • ‘ : . • ; che 
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che  a quella  di  Demodene  in  nulla  cede. 

Ejlralti  di  San  Giangrifojlomo  contro 
i Giuramenti . 

San  Giangrifoftomo  nelle  Tue  Omelie 
al  Popolo  d’ Antiochia  parla,  fovente  con 
molta  forza  contro  coloro  -f*  che  per  in- 
teredi  temporali  obbligavano  i loro  Fra- 
telli a predare  giuramento  fopra  l’altare, 
é con  quello  fovente  loro  erano  occafio- 
ne  di  divenire  fpergiuri.  „ Che  fate  voi,  ^om 
,,  infelici  ? diceva  . Richiedete  un  giura-  ?.°P; 
„ mento  lopra  la  tanta  menta  i e lacn- 
„.ficate  crudelmente  il  vodro  Fratello 
„ fopra  lo  delta  altare  , in  cui  ripofa 
„ Gc  fife  rido  , che  fi  è facrificato  per  voi? 

„ I ladri  commettono  degli  omicidj , ma 
,,  in  lègreto  } e voi  alla  prefenza  della 
„ Chiefa,  nodra  Madre  comufle , fvena- 
„ te  uno  de’  tuoi  figliuoli  , peggiori  in 
„ quedo  di  Caino  . Perchè  alla  fine  egli 
„ nafeofe  il  fuo  delitto  nel  dderto  , e 
„ non  tolte  a fuo  Fratello  fe  non  una 
„ vita  di  poca  durata  : e voi  nel  mezzo 
„ al  Tempio  , e fotto  gli  occhj  di  Dio 
,,  cagionate  al  vodro  prodì.mo  una  mor- 
,,  te  eterna  ! E’  forfè  . dabilita  la  Cafa 
„ di  Dio  per  giurare  , non  per  far  ora- 
„ zipne  ? E’  egli  dedinato  il  facro  alta- 
„ re  per  dare  occafione  a’  peccati , e non 
„ per  efpiarli?  Se  ogni  altro  fentimento 
„ di  Religione  è opprelto  in  voi , ri  fpet- 
„ tate  per  lo  meno  il  facro  Libro  che 

» P& 


44° 


Matth. 
33  34 


Dell'  Eloquenza 

preferiate  , perchè  giuri  , al  vollro 
Fratello.  Aprite  il  fanto  Vangelo,  fo- 
pra  il  quale  fiete  pronti  per  fargli  pre- 
dare il  giuramento  , e alcoltate  quel- 
lo vi  dice  Gefucrillo  (òpra  i giuramen- 
„ ti , tremate , e ritiratevi . E che  vi  dice 
„ Gefucrillo?  E1  flato  detto  agli  Antichi: 

„•  Non  farete  J pergiuro Ed  io  vi 

„ dico  che  non  giurate  in  conto  alcuno . 
„ Come  ? Voi  fate  giurare  fopra  lo  lleffo 
„ Libro  che  proibifce^a  voi  i giuramen- 
ti ? O empietà  , o facrilego  oltraggio  ! 
Quello  è lo  Hello , che  il  prender  per 
complice  di  un  omicidio  lo  Hello  Le-> 
gislatore , che  lo  condanna  . 

„ Io  fpargo  meno  lagrime  y quando  ho 
„ notizia  che  alcuno  è ftato  alfalito  alla 
„ ftrada,  che  quando  vedo  un  uomo  a v- 
„ vicinarfi  all’  altare  , metter  la  mano 
„ (òpra  it  fanto  libro  de’ Vangeli,  e pro- 
„ nunziare  ad  alta  voce  il  giuramento  . 

Perchè  allora  io  non  polfo  lanciare  dT 
„ impallidir  , di  tremare  , di  raccapric- 
„ ciarmi  tanto  per  colui  , che  chiede  il 
„ giuramento , quanto  per  colui , che  lo 
prefta . Miferabile  Per  alficurarti  qual- 
che fomma  di  danajo  dubbiofa  , tu 
perdi  l’anima  tua  . Il  guadagno,  che 
tu  fai  pub  egli  entrare  in  comparazio- 
ne colla  perdita  di  tuo  fratello  , e col- 
la tua  ? Se  tu  fai , che  colui  dal  quale 
richiedi  il  giuramento  è nomo  dabbs- 
perchè  non  contentarti  di  fua  pa^ 
rola?  E fe  non  è tale,  perchè  losfor- 
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21  tu  a fare  uno  fpergiuro? 

„ Ma  fenza  quello,  dite  voi  , la  vo- 
itra  prova  era  imperfetta  , e non  vi 
era  data  fede  . Ah  ! che  v’importa? 
Temendo  di  chiedere  e volere  il  giu- 
ramento , vói  comparirete  veramente 
degni  di  fede , e vi  metterete  l’ animo 
in  ripofo.  Perchè  alla  fine  quando  flè- 
tè di  ritorno  in  vollra  cafa  , la  volìra 
cofcienza  non  vi  fa  forfè  mille  rim- 
procci?  Non  dite  fra  vo:  ileifi  : Ho  io 
avuto  ragione  di  fargli  predare  il  giu- 
ramento? Non  h3  egli  fatto  uno  (per- 
giuro ? Non  ho  io  data  occafione  ad 
un  sì  orribil  peccato  ? Per  lo  contrario, 
qual  confolazione  non  è per  voi , quan- 
do di  ritorno  nella  vodra  cafa  potete 
dire:  Sia  benedetto  Dio  *,  mi  fono  rat- 
„ tenuto,  rifparmiata  al  mio  fratello 
f occafion  di  un  peccato  , e forfè  1’  ho 
liberato  dal  fare  un  falfo  giuramento  . 
Perifcano  tutto  l’oro  e tutte  le  ricchez- 
ze dalla  terra  , piuttodo  che  obbligar- 
mi a franger  la  legge  , e a forzar  gli 
altri  a .violarla  „ . 

Nell’  Ortrelia  precedente  S.  Giangrilò-Homil.  15. 
domo  dopo  aver  raccontato  a’  (noi  Udi- 
tori come  il  Santo  Precurfore  era  dato 
fatto  morire  a cagione  del  giuramento  di 
Erode  , gli  eforta  a confervar  la  memo- 
ria di  sì  tragico  avvenimento , e a trar 
profitto  da  sì  terribile  efempio  : e im- 
piega per  quedo  le  figure  piti  vive  e piti 
fubiimi  . „ Jeri  vi  dilli,  che  ognuno  di 

voi 


» 


j» 

33 

31 

33 

13 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

13 

33 


33 

13 

1) 

33 

») 

33 


31 


^50  T)eir  Eloquenza 

voi  portafl'e  nella  propria  cafa  il  capo 
n di  Giambattifta  ancora  tutto  grondan- 
„ te  di  fangue  , e che  vi  rapprefentalle 
„ gli  occhj  iuoi  animati  da  un  finto  ze- 
,,  lo  contro  i giuramenti , e la  fua  voce 
„ che  alzandoli  ancora  contro  quella  col- 
,,  p’evole  confuetudftie  , vi  lèrnbri  dire  : 
,,  Fuggite  e deteinate  il  giuramento , eh’ 
„ é llato  quello  che  mi  ha  uccifo , ed  é 
,,  la  cagione  de’  maggiori  peccati  . In 
„ fatti , continua  S.Giangrifoftomo , quan- 
n to  nè  la  generofa  libertà  dei  Santo 
Precurfore , nè  la  collera  violenta  del 
yy  Re  , che  lì  fentiva  riprefo  in  pubbli- 
„ co  , aveano  potuto  fare  , fu  fatto  dal 
„ timor  mal  intefo  di  uno  fpergiuro  , e 
„ la  morte  di  Giambattifta  fu  l’ effetto  e 
„ la  confeguenza  del  giuramento , Vi  re- 
j,  plico  anche  in  quello  giogio  lo  ftefTo  . 
„ Confiderate  fempre  il  iacroCapo,  che 
„ fa  continui  rimprocci  a’  befteramiato- 
5,  ri  : e quello  lol  pen fiero  farà  come  un 
„ freno  falutare  , che  arrellerà  la  voftra 
„ lingua,  e la  domerà  dalia  beftemmia. 

EJìratto  del  difeorfo  di  Sa  fi  Giangri - 
foftomo  / opra  la  dif avventura 
di  Eutropio  . 

^ j 

Eutropio  era  un  favorito  Onnipotente, 
appretto  l’ Imperadore  Arcadio  , e regge- 
va aflblutamente  l’  animo  del  ilio  Signo- 
re . Quello  Principe  non  men  debole  nel 
fòltenere  i fuoj  raioillri < che  imprudente 

. .nell’ 
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nell’  innalzarli  , fi  vide  cofrretto  ad  ab- 
bandonar Tuo  malgrado  il  filo  favorirò  . 

In  un  momento  Eutropio  cadette  dal 
colmo  della  grandezza  nell’ diremo  delia 
miièria  . Non  ritrovò  altro  rifugio  che  nella 
religiofa  . generofità  di  San  Giangrifollo- 
mo  , che  avea  fovente  maltrattato , e nel 
facro  afilo  degli  altari , che  con  ogni  sfor- 
zo di  varie  leggi  aveà  tentato  ridurre  a 
nulla  , e apprdfo  i quali  ricoverollì  nel- 
la fua  difavventura . Nel  giorno  feguen te , 
giorno  defiinato  alla  celebrazione  de’  San-# 
ti  Miller; , il  Popolo  accorte  in  folla  al- 
la Chiefa  per  vedervi  in  Eutropio  una 
immagine  parente  delle  debolezze  degli 
uomini , e del  niente  delle  umane  gran- 
dezze. Il  Santo  Vefcovo  parlò  fopra  que- 
llo foggetto  di  una  maniera  sì  viva  e sì 
affettuofa  , che  cambiò  l’odio  e l’avver- 
fione  , che  aveafi  per  Eutropio  in  com- 
paffione  , e fece  che  fi  ftruggefle  in  la- 
grime tutta  la  fua  Udienza . Bifogna  ri- 
durfi  a memoria  che  ’1  carattere  di  S. 
Giangrifollomo  era  di  parlare  a’  Grandi 
e a’  Potenti  anche  nel  tempo  della  lor 
maggiore  profperità  con  forza  e libertà 
veramente  Vedovile . 

„ Se  mai  fu  duopo  efclamarc  ; Vanità  Ecclef.i.  1. 
w delle  vanità  , e tutto  non  è che  varìi- 
„ tà  , fenza  dubbio  lo  è nell’  occafione 
„ pretente  . Dov’è  ora  lo  fplendore  del- 
„ le  dignità  piìl  eminenti  ? Dove  fono  i 
„ contraflegni  d’onore  e di  dillinzione  l 
,,  Dov’  è la  pompa  de’  conviti  , e de’ 
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„ Sforni  d’  allegrezza  ? A che  fona  asi* 

„ date  a terminarli  le  acclamazioni  tan- 
„ to  frequenti  , e le  tanto  eccedenti  a- 
delazioni  di  tutto  un  popolo  adunato 
„ nel  Circo  per  •aififlere'  agli  fpettacolr  ? 

„ Un  folo  colpo  di  vento  ha.  fpogliato 
„ l’albero  fuperbo  di  tutte  le  fue  foglie, 

„ e dopo  averlo  fcoffó  per  fino  nelle  foe 
„ radici , lo  ha  diradicato  in  un  momen- 
„ to  dalla  terra . Dove  fono  i falli  ami* 

„ ci  , i vili  adulatori  , i paraflìti  tanto 
folleciti  a fare  il  loro  corteggio  , e a 
,,  mofirare  colle  loro  azioni  e colle  loro 
„ parole  un  olfequio  fervile  > Tutto  ciò 
„ è fparito,  e dileguato  come  un  fogno, 
li  come  un  fiore , come  un’  ombra . Non 
„ polliamo-  dunque  ripetere  mai  abba* 

» fianza  la  fentenza  dello  Spirito  Santo  ; 
r>  Vanità  delle  vanirà , e tutto  non  è che 
„ vanità  ; Ella  dovrebbe  effere  fcritta  in 
w caratteri  luminofi  in  tutte  le  pubbli- 
si  che  piazze  folle  porte  delle  calè , den- 
3i  tro  tutte  le  nofire  ftanze  *,  ma  dovreb- 
be  anche  molto  più  effere  imprelfa  ne’ 

,,  nofiri  cuori  , e fare  il  continuo  fog- 
„ getto  de’  nofiri  difcorfi  . 

„ Non  avea  io  ragione  , dice  San 
ri  Giangrifofiomo  volgendófi  ad  Eutro- 
3,.  pio  , di  rapprefentarvi  l’ incofianza  e 
a,  la  fragilità  di  vofire  ricchezze  ? Ora  co* 

3,  nofcete  colla  vofira  fperienza  T che  co-  i 
r>  me  fchiavi  fuggitivi  vi  hanno  abbando- 
ni nato  , e fono  anche  in  certa  maniera 
3,  divenute  perfide  e omicide  verfo  di 

„ voi 
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„ voi  f poiché  fono  la  principal  caute 
„ ddi  vodro  difalko . Vi  replicava  foven- 
„ te  che  dovevate  fare  più  cafo  de’ miei 
„ rimprocci  , per  quanto  vi  fombraflero 
„ amari , che  delle  indpide  lodi  , onde  i 
„ voiki  adulatori  non  celfavan  di  oppri- 
„ mervi  , perchè  le  ferite  fatte  da  colui 
cfx  ama  , fono  migliori  che  i baci  in - 
„ gannevàli  di  colui  che  odia  . Avea  io 
„ torto  di  parlarvi  di  quella  maniera  ? 
„ jDove  fono  tutti  i Cortigiani  ? Si  fono. 
„ ritirati  ; hanno  lafciata  la  vollra  amici- 
„ -zia  ; non  pendano  che  alla  loro  dicu- 
prezza,  a’  loro  intercidi  , anche  col 
„ didpendio  de’  voltri  . Non  è così  di 
„ noi  . Abbiamo  fofferti  i vodri  impeti 
..  d’  irà  nella  vedrà  elevazione  : e nella 
vodra  caduta  con  tutto  il  nodro  pote- 
re vi  fodentiamo  . La  Chieda  , alla 
quale  avete  fatta  guerra,  apre  il  duo 
fono  per  ricevervi  ; e i teatri , ogget- 
to etereo  di  vodre  compiacenze, , che 
ci  hanno  tante  yolte  tiratoci  vedrò  (de- 
gno , vi  hanno  abbandonato  e tradito . 
Io  non  parlo  di  quella  maniera  per 
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ìndultare  alla  difàvventura  di  colui 
eh’ è caduto  , nè  pèr  riaprire  e 
„ fprire  le  piaghe  che  ancora  don  lan- 
gf  gu mode  : ma  per  lodenere  coloro  , che 
„ fono  in  piedi , e dar  loro  evitare  limi- 
„ li  mali  . E ’l  mezzo  per  evitarli  è il 
„ redare  ben  perduado  della  fragilità  e 
„ della  vanità  delle  umane  grandezze  . 
„ II  dinominarlo  un  f.ore  , un’erba,  un 
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„ fumo,  un  fogno,  non  è per  anche  un 
„ dirne  abbartanza  ; poiché  fono  al  di- 
„ fotto  anche  del  niente  . Ne  abbiamo 
„ una  prova  ben  fenfibìle,  fotto  gli  oc- 
„ chj  . Chi  mai  è giunto  ad  una  più 
„ alta  elevazione  ? Non  avea  ricchezze 
„ immenfe  ? Mancavagli  alcuna  dignità? 
„ Non  era  egli  temuto  e paventato  da 
,j  tutto  l’ Imperio?  Ed  ora  più  abbando- 
„ nato  e più  tremante  che 'l’ ultimo  de- 
„ gli  fventurati  , che  i più  vili  (chiavi , 
„ che  i prigioni  rinchiufi  nelle,  più  te- 
tre  fegrete  : non  avendo'  avanti  gli 
„ o.cohj  che  le  fpade  preparate  contro  di* 
„ erto , che  i tormenti  e i carnefici , pri- 
„ „ vo  della  luce  del  giorno  in  mezzo  al- 
„ lo  rteflo  giorno,  attende  ad  ogni  mo- 
„ mento  -la  morte  , ' e non  la  perde  di 
4,  vida . 

,,  Jcri  voi  forte  tertimonj  ;■  quando  -ven- 
„ nero  molti  dal  Palazzo  per ‘trarlo  di 
„ qui  colla  forza  * com’  egli  cor/è  a1  fa- 
,,  cri  vafi  , tremante  in  tytto  il  corpo, 
*-  j,  col  volto,  pallido  e {munto  , facendo 
„ a gran  péna  udire  una  debole  voce 
„ interi-otta  da’  finghiozzi  , e più  morto 
„ che  -vivo  . Lo  replico  ancora  ; non  è 
„ per  mfultare  alla  fua  caduta  che  io 
" „ dica  quello  , ma  per  intenerirvi  iopra 
„ i Tuoi  mali,  e per  infpirarvi  de’  fenti- 
„ menti  di  clemenza  e di  compartìone 
„ verfo  di  erto  . 

,,  Ma  , dicono  alcune  perfone  dure  e 
„ lenza  compaifione  , alle  quali  difpiace 
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„ che  noi  gii  abbiamo  aperto  1’  afilo  dcl- 
„ la  Chiefa  : non  è quelli  quell’  uomo 
,,  che  n’è  fiato  il  piu  crudele  nemico  , 
„ e ha  chiulo  quefio  facro  afilo  con 
„ varie  leggi  ì Quefio  è vero  , rilponde 
,,  S.  Giangrifofiomo , e dee  eff 


,,  ria  a Dio  , perchè  coftrigne  un  nemi- 
„ co  sì  formidabile  a venire  a rendere 
omaggio  e alla  poffanza  della  Chiefa  , 

„ e alla  fua  clemenza.  Alla  fua  pofian- 
„ za , perchè  la  guerra  che  le  ha  fatta  , 
,,  gli  ha  tratta  la  fua  dilàvvcntura  : alla 
„ fua  clemenza , poiché  non  ofianti  tut- 
,,  ti  i mali  che  ne  ha  ricevuti , metten- 
,,  do  in  dimenticanza  tutta  il  pafiato  , 

,,  gli  apre  il  fuo  feno  , lo  nafconde  fot- 
,,  to  le  fue  ali  , lo  copre  colla  fùa  pro- 
,,  lezione  come  con  uno  fendo , e lo  ri- 
„ cev.e  nel  -facro  afilo  degli  altari  , eh’ 

„ egli  fteflo  avea-  piu  volte  prefo  a ri- 
durre,  a nulla . Non  vi  fono  vittorie  , 
non  vi  fono  trionfi  , che  pollano  far 
„ tar.t’  onore  alla  Chiefa  . Una  tal  ge-^ 
„ nerofità  , ond’  ella  fola  è capace  , cò- 
„ pre.di  rofiore  e gli  Ebrei  , e gl’ Infe- 
„ deli  . Accordare  altamente  la  fua  prò- 
„ tezione  ad  un  nemico  dichiarato  , ca- 
„ duto  nella  difavventura  abbandonato 
„ da  tutti,  divenuto  l’oggtto  del  di- 
„ fprezzo  e dell’odio  pubblico  ; mofirare 
„ verfo  di  effo  una  tenerezza  materna , 

„ opporfi  nello  fielfo  tempo  e all’,  ira 
„ dd  Principe  , e al  cieco  furore  del 


un  motivo  molto  prefiante 
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„ popolo  : ecco  quanto  è gloria  della  no- 
„ lira  religione . V > v- 

„ Vox  dite  con  ifdegno  , ch’egli  ha 
,,  chiufo  quello  afilo  con  -varie  leggi . O 
„ uomo  , chiunque  voi  fiate  , vi  è dun- 
„ que  permeilo  il  ricordarvi  delle  ingiu- 
„ rie,  che  vi  fono  fiate  fatte?  Non  fia- 
„ mo  noi  fervi  di  un  Dio  crocififiò , che 
14.,,  dille  fpirando  : Mio  Padre  , perdona - 
3,  te  ad  ejji , persie  non  fan  quello  fac - 
ciano  ? E quell’  uomo  profirato  così 
„ appiè  degli  altari , ed  efpofio  come  fpet- 
„ tacolo  a tutto  1’  Univerfo  , non  viene 
„ egli  fiefio  ad  annullare'  le  fue  leggi  , 
,,  e a conolcerne  1’  ingiufiizia  ? Qual 
„ onore  per  quefi*  altare  , e quanto  è egli 
„ divenuto  terribile  e venerabile,  dacché 
„ agli  occhj  nofiri  tiene  incatenato  que- 
„ fio  Lione  ? Così  quello  che  dà  rifalto 
„ allo  fplendore  dell’  immagine  di  un 
„ Principe  , non  è eh’  egli  fia  affilo  fo- 
„ pra  un  trono  , vefiito  di  porpora  , e 
„ cinto  di  diadema;  ma  ch’egli  calpefii 
i barbari  vinti  e cattivi  . Vedo  nel 
„ nofiro  Tempio  un’ Adunanza  tanto  nu- 
merofa  quanto  nella  gran  Fella  di  Pa- 
„ fqua  . Qual  lezione  per  tutti  lo  fpet- 
„ tacolo  cheora  vi  occupal  e quanto  lo 
„ Hello  lìlenzio  di  quell’  uomo  ridotto 
„ nello  fiato  in  cui  lo  vedete  , è più  e- 
„ loquente  di  tutti  i nofiri  difcorfi  ? Il 
„ ricco  entrando  qui  non  ha  che  ad  a- 
„ prire  gli  occhj  per  ravvifare  la  verità 
„ di  quella  efprcfiìone : Ogni  carne  tiene 

che 
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„ che  erba , e ogni  fua  gloria  è come  il  Ifa*  4°* 
„ fiore  de’  campi . L' erba  fi  è feccata  , e 7 
„ fiore  è caduto  , perchè  il  Signore  f ha 
„ percolo  col  fuo  fiato . E ’l  povero  im- 
„ para  qui  a giudicare  del  Tuo  flato  di-* 

„ verfamente  da  quello  egli  fa , e in  ve- 
„ ce  di  lagnarfi , ad  aver  piacere  di  fua 
povertà  , che  gli  è in  luogo  d’ afilo  , 

„ ai  porto  , di  fortezza  , mettendolo  in 
„ ripofo  e in  ficuro  , e liberandolo  da’ 

„ timori  , e dagli  fpaventi  , onde  vede 
„ che  T origine  e la  caufa  fon  le  ric- 
„ chezze  . „ 

Il  fine  che  aveva  S.  Giangrifòftomo 
nel  fare  tutto  quello  dimorfo  , non  era 
folo  d’illruire  il  fuo  popolo  ; ma  d’ inte- 
nerirlo col  racconto  de’ mali,  onde  gli- fa- 
cea  una  sì  viva  pittura . Ebbe  perciò  la 
coniazione  , come  1’  ho  di  già  detto , 
di  fare  firuggerfi  in  lagrime  tutta  la  fua 
Udienza  , non  oliarne  1’  avverfione  che 
aveafi  per  Eutropio  , ch’era  confiderai 
con  ragione  l’ autore  di  tutti  i mali  pub- 
blici e privati  . Quando  fè  ne  accorle  , 
continuò  di  quella  maniera:  Ha  io 

„ calmati  gli  animi  vofiri  ? Ho  io  difcac- 
„ ciata  la  collera  ? Ho  io  ellinta  l’inu- 
„ manità  ? Ho  io  eccitata  la , compaflio- 1 
„ ne?  Sì,  fenza  dubbio  : e lo  fiato  in 
„ cui  vi  vedo,  e le  lagrime  che  feorro- 
no  dagli  occhj  vofiri  , ne  fono  buone 
cauzioni  . Poiché  i vofiri  cuori  Inno 


»> 


„ inteneriti  , e un’ardente  carità  ne  ha 
„ firutto  il  ghiaccio,  e ammollita  la  du- 
Tom.IL  V „ rcz- 
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5J  rezza  : andiamo  dunque  ìnfieme  a get- 
„ tarci  a’ piedi  dell’ Imperadore  : o piut- 
„ tolto  preghiamo  il  Dio  di  mifericordia 
„ di  placarlo  , di  modo  che  ci  conceda 
„ la  grazia  intera.,,  i .. 

Quello  difcorfo  ebbe  il  fuo  effetto  , e 
S.  Giangrifoftomo  falvo  la  vita  ad  Eu- 
tropio . Ma  indi  a qualche  giorno  aven-t 
do  avuta  1’  imprudenza  di  ufcire  della 
Chiefa  per'  fuggire , fu  prefo  , e manda-- 
'to  ingenito  neìl’Ifola  di  Cipro,  di  dove 
fu  tratto  di  poi  per  fargli  il  proceffo  in 
Calcedonia , e vi  fu  decapitato  . 

} EJlratto  tratto  dal  primo  libro  del 
Sacerdozio . 

S.  Giangrifoftomo  aveva  un  intimo  a- 
mico,  nomato  Bafilio  , che  gli  avea  per- 
italo di  lafciar  la  cala  di  fua  Madre, 
per  menar  con  effo  lui  una  vita  folitaria 
e ritirata.  Dacché  la  Madre  difòlata  eb- 
be intefa  'quella  novella  , mi  prele  per 
la  mano,  diceS.  Giangrifoftomo,  mi  con- 
duffe  nella  fua  camera,  e avendomi  fat- 
to federe  appreffo  di  fe  fopra  lo  fteffo 
letto , nel  qual  ella  mi  avea  pollo  al  mon- 
do , cominciò  a piangere  , e a parlarmi  in 
termini  che  mi  cagionarono  ancora  mag- 
gior compaffione  che  le  fue  lagrime. 

„ Figliuolo  mio  , mi  difs’  ella , Iddio 
„ non  Ha  voluto  che  io  goda  per  lungo 
. „ tempo  della  virtù  di  vollro  Padre.  La 
„ fua  morte  , che  feguì  vicina  a’  dolori 

che 


» 


che 


io  avea 


Del  Pulpito  * 
(offerti  per 


459 

mettervi  al 
mondo , refe  voi  orfano  , e me  lalciò 
vedova  , più  predo  di  quello  farebbe 
dato  utile  all’uno  e all’altra  . Ho  Sof- 
ferto tutte  le  afflizioni  e gl’incomodi 
della  vedovanza , che  certo  non  poffon 
comprenderli  da  perfone  , che  non 
hanno  futa  la  prova  . Non  vi  è dF 
fcorfo  che  polla  rapprefentare  la  con- 
fullone  e la  tempella  , nelle  quali  fi 
vede  una  donna  giovane  eh’  è licita  di 
recente  della  cafa  di  fuo  padre  , che 
non  ha  notizia  degli  affari,  ed  elfcndo 
immerfa  nell’afflizione  dee  pr  uder  nuo- 
„ ve  applicazioni  , onde  la  debolezza  di 
fua  età , e quelle  del  fuo  fedo  foro  po- 
co capaci,  Bifogna  ch’ella  fupphica  al- 
la negligenza  de’ fuoi  fervi  , e fi  guar- 
di dalla  loro  malizia  ^ fi  difenda  da’ 
pravi  di-legni  de’  fuoi-  parenti  , fotfra 
collantemente  le  ingiurie  de’  regi  mi- 
fi  ifiri  , e 1’  infolenza  è la  crudeltà  eli 
efcrcirano  nel  mettere  delle  impofizioni. 
„ Quando  un  padre  moribondo  lafcia 
de'  figliuoli  ^ fe  ìafeia  una  femmina  , fa 
che  quella  reca  molta  afflizione  e cura 
ad  una  vedova  , quella  cura  nulladime- 
no  è fopportabile  , in  quanto  non  è 
mefcolata  nè  di  timore  , nè  di  fpefa . 
Ma  s’ è un  mafehio , l’educazione  n’è 
molto  più  difficile  , ed  è un  motivo 
continuo  di  apprenfioni  e dicure,fen- 
za  parlare  di  quanto  colla  per  farlo 
bene  ilfruire  . Tutti  quelli  mali  tutta- 


j) 

» 

» 

5) 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


33 

33 

33 


33 

33 

3) 

33 

33 


33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


ifiruij 


r,V 


33 


*via 


t 


*6o  Dr#*  Eloquenza 

via  non  mi  hanno  fpinta  a maritarmi 
” di  nuovo . Sono  fiata  cortame  fra  que- 
” fti  turbini  e fra  quelle  tempefte  , e 
confidandomi  fpezialmente  nella  gra- 
zia  di  Dio , mi  fono  rifoluta  di  iotìn- 
” re  gr incomodi,  che  feco  porta  la  ve- 

dovapza . . 

Ma  l’unica  mia  confolazione  in  que- 
lle mi  ferie  è fiata  il  veder  voi  di  con- 
” tinuo,  e di  contemplare  nelvoftrovol- 
” to  l’immagine  viva,  e’1  ritratto  fedele 
del  mio  morto  marito . Copio  Iasione , 
” che  ha  cominciato  • fino  dalla  voftra 
infanzia  , quando  non  fapevate  peran- 
, che  parlare , eh’  è il  tempo  n*l  quale  1 
^ padri  e le  madri  ricevono  maggior  pia- 
’’  cere  da’  loro  figliuoli . ' . 

„ Io  non  vi  ho  dato  peranche  fonda- 
„ mento  di  dirmi , che  per  verità  ho  fp- 
, fienuto  con  coraggio  1 mali  di  mia 
condizione  prefente,  ma  nemmeno  che 
5 ho  diminuito  il  bene  di  vofiro  padre 
V perorarmi  da  quelli  incomodi  ; eh  e 
una  difavventura , che  fo  fuccedere  a 
” pupilli  . Perchè  vi  ho  confervato  tutto 
ciò  eh’  egli  vi  ha  lafeiato , benché  nuli 
” r_bbia  risparmiato  di  tutto  ciò  che  vi 
” è fiato  neceflario  per  vofira  educazio- 
” ne  . Ho  fatte  quefie  fpefe  colle  mie 
” faCokà , e con  quanto  ho  avuto  da  mio 
” padre  nel  mio  maritaggio . Quefto  non 
” Vi  dico,  o figliuolo  , a fine  di  rinfoc- 
' ciarvi  le  obbligazioni  chu  mi  avete  • 
” per  tutto  quefto  non  vi  domando  che 
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una  grazia  : non  mi  fate  vedova  pe* 
la  feconda  volta  . Non  riaprite  una 
piaga  , che  cominciava  a chiuderli . At- 
tendete per  lo  meno  il  giorno  della 
mia  morte.  Forfè  non  è lontano.  Co- 
loro che  fon  giovani  polfono  fperare  d’ 
invecchiarli  \ ma  nella  mia  età  non 
ho  più  che  ad  attendere  fe  non  la 
morte  . Quando  mi  avrete  Seppellita 
nel  fepolcro  di  voftro  padre  , e avre- 
te unite  le  mie  offa  alle  fue  ceneri , 
imprendete  allora  viaggi  quanto  lun- 
ghi a voi  piace  , e navigate  fopra  qual 
mare  volete  ; alcuno  non  vi  metterà 
oppofizione  . Ma  mentre  ancora  refpi- 
ro , fòpportate  la  mia  prelènza , e non 
vi  annojate  di  viver  meco  . Non  ti- 
rate fopra  di  voi  lo  fdegno  di  Dio  , 
cagionando  un  dolore  , tanto  fenfibile 
ad  una  madre  che  non  lo  ha  merita- 
to . S’  io  penfo  ad  impegnarvi  nelle 
cure  del  mondo,  e voglio  obbligarvi  a 
prendere  la  direzione  de’ miei  affari, 
non  abbiate  più  riguardo , vi  acconfèn- 
fénto,  nè  alle  leggi  della  natura  , nè 
alle  fatiche  da  me  fatte  per  allevarvi  ? 
nè  al  rifpetto  di  cui  fiete  debitore  ad 
una  madre  , nè  ad  alcun  altro  fimif 
„ motivo  : fuggitemi  come  nemica  del 
„ voftro  ripofo  , e come  perfdha  che  vi 
,,  tende  delle  pericolofe  infidie  . Ma  fe 
„ faccio  quanto  da  me  dipende,  affinchè 
„ poffiate  vivere  in  una  perfetta  tran- 
„ quiilità  , quella  confiderazionc  vi  rat- 
V 3 „ teli- 
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5,  tenga  , fe  tutte  1’  altre  fono  inutili . 
„ Qualunque  gran  numero  di  amici  che 
„ abbiate , neffuno  vi  lafcerà  vivere  coti 
„ tanta  libertà  come  io  faccio . Così  non 
,,  ve  n’è  alcuno,  che  abbia  la  fletta  paf* 

(ione , che  io  ho  per  lo  voftro  avanza- 
„ mento#,  e per  lo  voitro  bene  . 

S.  Giangrifollomo  non  potè  re  fi  fiere 
ad  un  difcorfo  sì  affettuofo  , e qualun- 
que foffe  k>  ftimolo  di  Bafilio  fuo  ami- 
co , che  Tempre  continuava  a pregarlo  , 
non  potè  rifolverfi  a lanciare  una  madre 
sì  piena  di  tenerezza  verfo  di  eiTo  , e si 
degna  di  effere'  amata  . 

L’ Antichità  pagana  pub  ella  fommini- 
flrarci  un  difcorfo  pih  bello  , più  vivo  , 
più  tenero,  più  eloquente  di  quello,  ma 
di  quell’  eloquenza  Teraplice  e naturale  , 
che  fupera  infinitamente  quanto  F arte 
più  fludi  ita  pub  avere  di  più  brillante  ? 

-Jì’  in  tutto  quello  difcorfo  alcun  pende- 
rò ricercato  , alcuna  efprettìone  elabora- 
ta , alcuna  forma  di  dire  {Iraordinaria  , 
o di  affettazione  ! Non  fi  vede  che  tut- 
to vi  fcorre  come  da  forgente  , e che 
F ha  dettato  la  fletta  natura  ? Ma  quel- 
lo che  più  ammiro,  è la  ritenutezza  iu- 
coinorenfibile  di  una  madre  afflitta  in 
eccedo  , e penetrata  dal  dolore  , alla 
quale  in  uno  flato  tanto  violento  non 
fogge  pur  una  parola  nè  di  collera  , nè 
di  lamento  contro  Fautore  delle  fue  af- 
flizioni , è de’  foci  difpiaceri  , o per  ri- 
fpetto  verfo  la  virtù  di  Baftlio,  o per  lo 
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timore  d’irritare  il  fuo  figliuolo  , che 
non  penfava  (e  non  a guadagnare  e a 
intenerire  . 

PARTE  SECONDA. 

Del  fondo  di  fetenza  neceffaria  all ’ Ora* 
tore  Crijliano . 

QUanto  fin  qui  ho  detto  non  ri- 
fguarda  per  anche  fe  non  lo  Itile 
‘ e la  maniera  di  parlare  , onde 
l’Oratore  Criftiano  dee  lèrvirlì  ; il  che 
fi  dinomina  da  Sant’  Agoltino  eloquenter 
dicere  . Mi  reità  a trattare  di  quanto  ap* 
partiene  alla  feienza  -indilpenlabilmente 
necefiaria  ad  un  Predicatore  , il  che  dal- 
lo delio  Santo  viene  dinominato  fap'ten - 
ter  dicere  . 

• Senza  quello  fondo  di  feienza  , ( i ) 
nn  Predicatore  , benché  eloquente  , non 
farebbe  che  un  declamatore  , tanto  piti 
pericolofo  pe’  Tuoi  * Uditori  , quanto  lor 
farebbe  poco  grato  , e abbagliandoli  con 
un  falfo  fplendore  , gli  avvezzerebbe  a 
prendere  un  vano  lùono  di  parole  per  la 
verità  , che  fola  è ’l  fodo  alimento  delL1 
anima  . Si  fa , dice  S.  Agoltino  , quanto 
i Pagani  Itelfi  , i quali  non  erano  rifehia- 
rati  da’ lumi  della  fapienza  Divina  , ma 

V 4 gui- 

( O Qui  affluit  infi  pienti  eloquentia  , tanto 
tnagis  cavendus  ed  , quanto  magis  ab  eo  in  iis  * 
qua;  audire  inutile  ed  , deleflatur  auditor , & eum 
quoniam  diferte  licere  audit , etiam  vere  di  cere 
exiflimat.  S.  4ug,  l. 4,  de  Doti.  Cht . e.s- 
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guidati  dalla  fola  ragione  e dal  buon  gir- 
ato , hanno  moftrato  del  difprezzo  per 
quefta  falfa  eloquenza  : che  dobbiamo 
dunque  penfàrne  noi  , che  fiamo  i fi- 
gliuoli e i miniftri  della  fretta  fapienza? 

Non.  è che  troppo  ordinario  a molti 
di  coloro , i quali  fi  preparano  alla  pred> 
cazione , l’ ettere  più  occupati  nella  cura 
di  abbellire , i loro  difcorfi , che  in  quel- 
la di  riempirli  di  verità  (òde  . Pure  è 
principio  di  Rettorica  ftabilito  da  tutti 
coloro,  che  hanno  feritto  di  queft' arte  . 
che  1’  unico  mezzo  di  ben  parlare  è 1 
ben  penfare  ; e per  ben  penfare  , bifogna 
ettere  iftruito  , polfedere  bene  il  proprio 
fogge  tto,  aver  l’ intelletto  ornato  di  mol- 
te cognizioni . 

Seri  bendi  rette  Sapere  e fi  & principi  wn 
& fons . 

Credeano  gli  Antichi  che  dalla  Filo- 
sofia , e in  ifpezieltà  da  quella  di  Pia* 
tone  , fi  potette  trarre  il  fondo  di  co- 
gnizioni , fole  (ufficienti  a formare  un 
buon  Oratore  . 

Rem  tibi  Socratica  poterunt  ojlendere 
chartx . 

( i ) Per  quefta  ragione  Cicerone  ne 
raccomanda  lo  ftudio  con  tanta  cura  } e 
confetta  , che  s’ egli  ha  acquiftata  qual- 
che eloquenza  , n’  è meno  debitore  alla 
Rettorica  che  alla  Filofofia  . 

Gli 

( O Fateor  me  Oratorcm , fi  modo  firn,  sut 
etiam  quicumque  firn  , non  ex  *'Rhttorum-offi«i- 
niS)  fed  ex  Academi#  fpatiis  extitiffe . Orat.n,n. 


r. 


> • 
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Gli  Oratori  Criftiani  hanno  delle  for- 
infinitamente  più  pure  e più  ab- 
bondanti , dalle  quali  debbono  trarre 
uefio  fondo  di  feienza  . Quelle  forgenti 


genti 


1 


òno  la  Scrittura  , e i 


Padri 


Quali  ric- 
chezze non  vi  fi  ritrovano  ? E quanto 
farebbe!!  degno  di  biafimo  nel  trascurare* 
sì  preziofo  teforo  l Chiunque  farà 


un 


ben  verfato  in  quefta  lettura  , non  farà 


dopo  di  quello  molto  imbarazzato  quan- 
to all’  elocuzione  . I penfieri  fodi  e la 
gran  verità  , onde  fa rà  pieno  , trarranno 
dietro  a fe  dell’  elpreflioni  che  vi  corri- 


ipondano  ; e non  fi  dee  temere  che  le 


parole  manchino  a un  tal  Oratore 

Verbaque  provifam  rem  rum  invita  fe+ 
quentur . 


Dello  Jìudio  della  / 'aera  Scrittura  . 


K* 


La  lettura  de’  facri  Libri  dee  eflere  Io 
ftudio  capitale  di  un  Predicatore  : e San- 
to Agoftmo  avanza  come  incontraftabil 
principio  , che  1’  Oratore  criftiano  è più 
o meno  in  iftato  di  parlar  fedamente  , 
fecondo  eh’  è più  o meno  verfato  nelle 
Sacre  Scritture  : Sapienter  dicit  homo  tai Dt  doftr. 


to  magii  , vel  minut  . quanto  in  Scriptu-chriiì.  {.  4, 


rii  fantìis  mapis  , mmufvé  profeci t 


e. 


Tutta  la  Religione  , tutta  la  feienza 


dell’  uomo  per  la  vita  prefente  non  meno 
che  per  1’  altra  , confale  nel  conofcere  il 
folo  Dio  vero  , e Gefucrilìo  eh’  egli  ha 
mandato.  Hxc  ejl  vita  aterna  , ut  cogno-]o, tf.  g. 

V S 


■1 


■J 


t 


<t 


4 66  Del /’  Eloquenza 

fcant  te  folum  Deum  verum  , & quem 
ratjtjìi  Jefum  Cfmjlum  . Che  può  manca- 
re ad  un  uomo  che  ha  quella  doppia 
cognizione  ? E da  qual  aitra  (urgente 
può  elfer  tratta  , che  dalle  Sacre  Scrit- 
Rom.  ix.  ture  ? Chi  ha  conof cinti  i difegni  di  Dio , 
34>  35-  ovvero  chi  è entrato  nel  fegreto  de ’ /noi 
configli  ? Chi  ha  penetrata  la  profondità 
de'  tefori  della  fapierrza  e della  fetenza  ? 
Coloff.  2.2.  Chi  può  vantarli  di  elfer  ripieno  di  tutte 
le  ricchezze  di  una  intelligenza  Jlabile  e 
ficura  per  conofcere  il  mijierio  di  Dio  Pa- 
Coloff.  i.  dee  e di  Gefucnjlo  ! Non  vi  fono  fe  non 
2 7 ' . coloro  a ’ quali  Iddio  ha  voluto  far  cono ~ 
/cere  quali  fono  le  ricchezze  della  gloria 
di  quejìo  doppio  mijierio  , cioè  , i Van- 
gelifli  e gli  Apposoli  che  polfono  dire  : 
j.  Cor.  2 Noi  abbiamo  ricevuto  lo  fpirito  di  Dio  , 
32  & i6.  noi  cono fei amo  i [enti menti  e i penfieri  di 
i.  Cor. 2, ì.  Qej\tcr‘0o  , ^ fa  quello  dono  è fla- 
to- accordato  a S.  Paolo  in  grado  emi- 
nente . Egli  fa  profejfione  di  non  fa  per 
altro  che  Gefucrijlo  , e Gefitcrijlo  Croci - 
Philip. 3 8 .fifa  ....  Tutta  il  reflo  gli  fembra  una 
perdita  in  paragone  di  qtiejìa  cognizione 
Co'off.  3.  alta  e fublime  . Dichiara  in  più  di  un 
4 4 _ luogo  , che  la  fua  vocazione  è di  annun- 
^he:.  3,  %)are  e fa  fcop/ire  a tutti  gli  uomini- le 
ricchezze  incomprenjìbili  del  mijierio  di 
Gefucrijlo , del  qual  egli  ha  ricevuta  una 
intelligenza  particolare  , e d' illuminarli  , 
feoprendo  loro  quanto  è ammirabile  l'eco- 
nomia di  quejlo  mijierio  nafcojìo  avanti 
tutti  Ì fecoljt  in  Dio  . 
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Che  cofa  è un  Predicatore  del  Van- 
gelo , per  parlare  con  proprietà  , fe  non 
un  Diputato  e un  Ambafciadore  , che 
Iddio  manda  agli  uomini  , per  parlare 
ad  e(Ti  da  fua  parte  , per  efplicar  loro 
le  fue  intenzioni , per  efpor  loro  le  con-  v 
dizioni  del  trattato  , eh’  egli  fi  contenta  ~ ; 
di  fare  con  effi  , e della  pace  che  vuoi 
loro  concedere  ; giuda  la  maedofa  efpref- 
fione  di  S.  Paolo  : prò  Chrijlo  legatìone  i.  Cor.  s» 
fungimur?  Ora  da  chi  un  Ambafciadore  '0, 
dee  trarre  le  fue  idruzioni  ! da  chi  dee 
ricevere  le  parole  che  dee  portare  a co-A 
loro  co’  quali  ha  da  trattare,  fe  non  dal 
Signore  che  lo  invia  ? San  Paolo  perciò  Ephef  c. 
efortava  gli  Efefi  ad  offerire  per  eflò  lui  r$.  ao* 
continue  preghiere  , affinchè  Iddio  , ond’ 
egli  efèrcitava  la  legazione  e /’  ambàfce - '■* 

ria  , gli  apriffe  la  bocca  , e gli  fomrmni - 
jlra  ìe  delle  parole  per  annunciare  libera- 
mente il  mijlerio  del  Vangelo . E lo  deffo 
Appodolo  , in  un  altro  luogo  , dichiara 
che  Iddio  deffo  ha  poda  nella  fua  bocca, 
e in  quella  degli  Appodoli  la  parola  di 
riconciliazione:  Pofuit  in  nobis  ver  bum  2.  cor.  s- 
reconcil'taùonis  . ij. 

Quando  i Predicatori  poffon  eglino 
dire  con  verità  a’  popoli  che  gli  afcolta- 
no  : Noi  facciamo  f ufficio  di  Ambafcia-  i Cor.^.ia. 
dori  per  Gefucrijlo  ; e lo  Jlejfo  Iddio  è 1 1>.  n.  19. 
quello  che  vi  eforta  per  la  noflra  -bocca  : l*J‘  I3‘ 

Vi  parliamo  avanti  a Dio  in  Gefucrijlo  , 
o piuttodo  : Gefucrijlo  c quegli  che  par- 
la in  noi  j fe  non  quando  le  verità  che 

V 6 an-  ' 


\ 


» 

.Il 


-mi 
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annunziano  , e le  prove  onde  le  fofien- 
gono  , fono  tratte  dalia  Sacra  Scrittura  , 
e hanno  per  cauzione  la  parola  dello 
ftefifo  Dio  ? Ella  è dall’  altra  parte  di  una 
fecondità  infinita  , o fi  voglia  infegnare 
il  dogma  , ovvero  efplicare  i mifterj  ; o 
fi  voglia  fviluppare  i principi  della  Mo- 
Tìmot.  rale  , o afifalire  i vizj  . Ogni  /frittura , 
cti  è in/pirata  da  Dio , è utile  per  ijlrui- 
re  , per  riprendere  , per  correggere  , e per 
condurre  alla  pietà  e alla  giujiizia  . 

Bifogna  confefiare  che  le  verità  le  qua- 
li fi  annunziano  a’ fedeli  , hanno  tutte 
un’  altra  forza  , e fanno  tutte  un’  altra 
3 mp  re  filone  , quando  fono  così  vefiite 
dell’ autorità  divina  ,, perchè  naturalmen- 
te ogni  uomo  colf  idea  della  Divinità 
**  porta  riel  fijo  cuore  un  fondo  di  venera- 
zione verfo  di  effe  . Dall’altra  parte  que- 
lle verità  refiano  imprtlfe  molto  più 
‘ profondamente  negli  animi  , quando  fo- 
nò attaccate  a qualche  palio  della  Scrit- 
tura fiefia  , onde  fi  ha  la  diligenza  di 
penetrare  il  fen/o  , e di  far  fentire  i’e- 
nergia  . L’uditore  puh  avere  avanti  gli 
• ” ócch;  il  luogo  che  fi  fpiega  , il  che  lo 

rende  molto  più  attento  : per  lo  meno 
lo  ritrova  in  fua  cafa  , e leggendolo  fi 
riduce  facilmente  a memoria  quanto  è 
fiato  detto  per  farlo  intendere  . Ma  una 
femplice  citazione  , fovente  molto  bre- 
ve , della  quale  per  T ordinario  non  fi 
viene  ad  efiere  avvertito  , rapidamente 
palla  , non  lafcia  alcun  veftigio  , e fi 

con- 
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confonde  col  rimanente  del  dimorfo  . 
Non  fi  dee  attendere  gran  frutto  dalle 
iftruzioni  che  non  fono  fondate  fe  non 


w^guirebbonfi  , dice  M.  di  Fenelon 
ne’  fuoi  Dialoghi  (opra  1’  eloquenza  , ne’ 
quali  ftabilifce  delle  regole  eccellenti  fo- 
pra  la  maniera  di  predicare  . ,,  Segui- 
„ rebbonfi  per  lo  fpazio  di  vent’  anni 
„ molti  Predicatori  , fenza  imparare  la 
„ Religione  come  fi  dee  faperla  . . . Ho 
3,  fovente  oflervato  , aggiugne  in  altro 
,,  luogo,  che  nel  mondo  non  è nè  arte, 
„ nè  faenza  , che  i Maeftri  non  infe- 
3,  gnino  ordinatamente  per  via  di  prin- 
„ cipj  con  metodo . Non  vi  è le  non  la 
„ Religione  che  » infegni  di  quella  ma- 
„ niera  a’  Fedeli  . Si  dà  loro  nell’  infan- 
„ zia  un  piccolo  e fe  eco  Catechifmo  , 
3,  eh’  eglino  imparano  a memoria  fenza 
„ comprenderne  il  fenfo  : dopo  di  che 
„ non  hanno  più  per  iilruzione  che  de’ 
„ fcrmoni  vaghi  e fenza  conneffione  fra 
„ elfi  . Vorrei  che  s’iulègnaflero  a’  Cri- 
3,  lliani  i primi  elementi  di  lor  Religio- 
„ ne  , e fi  guidafiero  con  ordine  per  fi- 
ì,  no  a’  pm  alti  millerj . Tanto  per  l’ad- 
3,  dietro  face vafi  . Si  cominciava  dalle 
„ Catechefi  , dopo  di  che  i Pallori  in- 
„ fegnavano  ordinatamente  il  Vangelo 
3,  per  via  d’Omelie.  Quefio  modo  facea 
„ de’  Cri  lliani  bene  illruiti  in  tutta  la 
„ parola  di  Dio 

Così  i Pallori  iltruiyano  anticamente 


ragionamenti  umani 


i lo- 
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i loro 'popoli  : e la  principale  preparazio- 
ne j che  credeano  dover  avere  per  queft’ 
Importante  miniilerio  , che  lor  pareva  in 
r lòmmo  formidabile  } era  lo  ftudio  della 
facra  Scrittura  . Mi  contenterò  di  citar 
qui  la  teiUmonianza  e l’efempio  di  S. 
Agoflino.  Valerio  fuo  Vefcovo  lo  aveva 
ordinato  Sacerdote  fuo  malgrado  , prin- 
cipalmente coll’  intenzione  di  fargli  efèr- 
citare  il  minifieno  della  predicazione  . In 
fatti  gliene  diede  indi  a poco  tempo 
l’uficio  . Chi  potrebbe  efprimere  i timo- 
ri , le  inquietudini , gli  fpaventi  di  S.Ago- 
flino  confiderà ndone  la  funzione  , che 
molti  ora  confiderano  come  un  giuoco  , 
ma  che  facea  tremare  il  grand’  uomo  ? 
Pure  che  gli  mancava  , o dal  canto  de’ 
talenti  naturali , o per  rapporto  al  fondo 
Eivft.  21.  di  fcienza  necelfaria  ad  un  Predicatore  ? 
ad  Valer.  E queflo  è quanto  gli  rapprefèntava  il 
fuo  Vefcovo  . Egli  fleffo  confeffa  che  fa- 
peva  a fufficienza  tutte  le  cote  che  ri- 
guardano la  Religione  ; ma  credeva  non 
aver  per  anche  imparato  come  doveffe 
dillribuire  quelle  verità  agli  altri  per  con-  ' 
tribuire  alla  loro  falute  ; e perciò  do- 
mandava con  iflanza  , che  per  lo  meno 
gli  foffe  concedo  qualche  fpazio  di  tem- 
po per  prepararvi!!  collo  midio  della  fa- 
cra Scrittura  , coll’  orazione  , e colle  la- 
grime . Se  , diceva  egli  nella  bella  fup- 
plica  che  prefentò  al  fuo  Vefcovo  „ dap- 
„ poiché  ho  conofciuto  colla  fperienza 
„ quello  eh’  è neceffario  ad  un  uomo  che 
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„ ha  l’ uficio  della  difpenfazione  de’  Sa-» 
„ cramenti  e della  parola  di  Dio  , nj^p 
„ volete  darmi  il  tempo  di  acquetar» 
„ quello  che  io  vedo  mancarmi  , voi 
„ dunque  volete  che  io  perifea.  Valerio, 
„ mio  caro  Padre  , dov’  è la  voflra  cari- 
„ tà  ? ...  Che  avrò  io  a rispondere  al 
„ Signore  , quando  mi  giudicherà  ì Gli 
„ dirò  io  , eh’  eflendo  di.  già  imbarcato 
„ negl’  impieghi  Ecclelìallici  , non  mi  è 
„ più  flato  poflìbile  d’iflruirmi  di  quanto 
„ mi  era  neceflario  per  ben  Soddisfarvi  ? 

Quanto  Sant’  Agofiino  ha  penfato  Co- 
pra. quefto  punto , tutti  i Padri  che  han- 
no avuto  1’  uficio  del  miniflerio  della  pre- 
dicazione , lo  hanno  penfato  , e poflo  in 
pratica  com’egli,  S.Bafilio,  S.  Gregorio 
di  Nazianzo,  S.  Giangrifoftomo  ; e han- 
no moftrata  quella  flrada  a’  lor  fuccelfo- 
ri  . Quello  Audio  è dunque  necelfario  a 
tutti  , e può  ballare  a molti  . Vi  è una 
infinità  di  Ecclefiafiici  , per  altro  poco 
intelligenti  , dellinati  tuttavia  ad  illruire 
i fanciulli  e le  perfone  del  volpo , oppu- 
re della  campagna  , che  la  fola  lettura 
de’  Sacri  libri  , e foezialmente  del  Tella- 
mento  nuovo  , metterà  in  iflato  di  efer- 
citare  con  fuccelfo  il  loro  impiego , e ne’ 
quali  quella  lettura  fatta  con  qualche  di- 
ligenza fupplira  a quanto  può  lor  man- 
care quanto  alla  faenza  , e alla  facilità 
di  parlare,  (i)  Sant’ Agoflino  vuole  che 

quan- 

£ i ) Quanto  fe  pauperiorem  cernit  in  fuis , 
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quanto  più  fi  tèntono  poveri  di  lor  prò-  « 

{>rio  fondo , tanto  più  abbiano  ricorfo  al- 
e ricchezze  della  Scrittura  \ prendano  da 
efia  un’autorità  che  non  polTono  aver  da 
tè  fteflfi  , foftenendo  le  loro  parole  cerila 
fua  teftimonianza  , e ritrovino  nella  fua 
grandezza  e nella  tèa  forza  il  mezzo  di 
crefcere  in  qualche  maniera  , e di  forti- 
ficarli con  ella . 

Dello  /Indio  de'  Padri . 

Ma  per  foddisfare  degnamente  ad  un 

miniflerio  tanto  Tubi  ime  e tanto  impor. 
tante  , bilogna  aggiugnere  allo  ftudio  del- 
la Scrittura  facra  quello  de’  Dottori  della 
Chiefa  , che  ne  fono  i veri  interpreti  ; e 
che  Gefucrifto  l’unico  Maeftro  degli  uo- 
mini fi  è degnato  aflbciarfi  in  quel?  ono- 
revole qualità  , rifchiarandoli  particola  r-  • 
mente  co’fuoi  lumi  . 

L’eloquenza  del  Pulpito  ha  fopra  quel- 
la del  Foro  un  vantaggio  e un  foccorfo 
che  non  fi  ftima  a baltanza  , e di  cui 
parmi  non  facciali  ufo  fufficierite  . Nell 
ultima  1’  Oratore  prende  quafi  tutto  ciò 
che  dee  dire  dal  fuo  proprio  fondo . Può 
ben  ajutarfi  con  qualche  penfiero , con 
qualche  forma  di  dire  , che  gli  fommini- 
ftreranno  gli  antichi , ma  non  gli  è per- 
meilo 

tanto  lum  oportet  in  iftis  effe  ditiorem  : ut  quod 
dixerit  fuis  verbis  , probet  ex  i!lis  ; & qui  pro- 
pr  ir  verb's  minor  erat  , ma^norum  telììmonio 
quodammodo  crcfcat . Doéit.  Cbr.  4.  c-  5. 
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metto  il  copiare  le  loro  compofizioni  , e 
quando  potette  farlo  , il  di  lui  foggetto 
per  1’  ordinario  non  lo  comporterebbe . 
Non  cosi  dee  dirfi  di  un  Predicatore . 
Qualunque  materia  ch’egli  abbia  a trat- 
tare y ha  un  vafto  campo  aperto  negli 
fcritti  de’  Padri  Greci  e de’  Padri  Latini, 
in  cui  è ficuro  di  ritrovare  tutto  ciò  che 
fi  può  dire  di  più  fodo  fopra  quella  ma- 
teria ; non  folo  i principi  e le  loro  con- 
feguenze  , le  verità  e le  loro  prove , le 
regole  e la  loro  applicazione , ma  anche 
affai  fpeflò  i penfieri  e le  ferme  di  dire: 
di  modo  che  un  Oratore  affai  mediocre 
per  fe  ftefio  fi  ritrova  a un  tratto  ricco 
dell’  altrui  capitale  , che  diviene  in  un 
certo  fjnfo  fuo  proprio  avere,  coli’ ufo 
ftelfo  che  da  effo  n’  è fatto  . E in  vece 
che  fi  pofla  afcrivergli  a delitto  1’  ornarli 
così  di  quelle  fpoglie  prezio  (è  ; fi  dovreb- 
be per  lo  contrario  biafimarlo  , fe  ofàfle 
preferire  i fuoi  propri  penfieri  a quelli 
di  quefti  grand’ uomini  , a’ quali  è fiato 
dato  con  privilegio  fpeziale  l’iftruire  do- 
po la  loro  morte  tutti  i fecoli , e tutti  i 
paefi . 

Non  fi  pretende  , quando  fi  parla  di 
quefta  maniera  , riftrignere  la  fatica  de’ 
Predicatori  ad  efirarre  i luoghi  più  belli 
de’  Padri , e ad  efporli  così  a’  loro  udito- 
ri . Quando  però  ciò  feguifle  , i popoli 
non  ne  refierebbono  men  bene  iftruiti , 
e non  farebbono  molto  degni  di  compaf* 
fione  , per  avere  anche  oggidì  per  Mae- 


ftri 
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ieri  e per  Paftori  S.  Ambrogio , S.  Ago- 
funo  , S.  Giangrifoftomo  . Ho  udito  un 
Curato  di  Parigi  , che  piaceva  di  molto, 
.ed  era  afTai  lèguita,  le  di  cui  efortazioni 
parrocchiali  non  erano  quali  compofre  d’ 
altro  die  di  parti  dell’ opere  di  M.  Tor- 
.neux,  e di  M.Niccola.  In  fatti  che  im- 
porta al  popolo , da  che  fia  tratto  quan- 
to gli  vicn  detto  , purché  fia  eccellente 
e adattato  ad  istruirlo?  Ma  nulla  impe- 
difee  ad  un  Predicatore  il  preftare , o 
piuttofto  Punire  la  fua'eloquenza  a quel- 
la di  queftj  grand’  uomini , prendendb  da 
erti  il  fondo  delle  prove  e del  ragiona- 
mento, e adattandolo  alla  fua  maniera  j 
lenza  renderfene  fchiavo . Se  prende , per 
cagione  di  efempio  , a moftrare  perchè 
Iddio  permetta  che.  i giufti  fieno  afflitti 
in  quefta  vita  , S.  Giangrifoftomo  nella 
fua  prima  Omelia  al  popolo  d’ Antiochia 
gliene  fommimftra  dieci  o dodici  ragioni 
diverfe  , tutte  foftenute  da’ partì  della  fa- 
cra  Scrittura  , e ne  aggiugne  anche  un 
maggior  numero  negli  altri  difeorfi  . S.  A- 
goftino  dice  parimente  delle  cofe  mara- 
vigliofe  fopra  quefta  materia  , onde  fo- 
vea t e parlava , perchè  in  ogni  tempo  que- 
fta iftruzione  e quefta  corno!  azione  fono 
frate  necelFarie  a’  giufti . Un  Predicatore, 
che  per  altro  ha  dell’  ingegno  e del  ta- 
lento per  la  parola , ritrovandoli  in  mez- 
zo a quefte  immenlè  ricchezze  ,.  delle 
quali  gli  è permeilo  prendere  tutto  ciò 
che  gli  piace  , può  egli  lafciar  di  parlare 
i . d’una 
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cT  una  maniera  grande , nobile  , rmeftofa, 
e nello  fteSfo  tempo  istruttiva  a foda? 
Quando  fiafi  un  poco  verfato  nella  lettu- 
ra de’  Padri  , ben  lì  fente  fé  un  difcorfo 
è tolto  da  quelle  forgenti , fé  le  prove  e 
i principi  ne  fono  tratti  \ e pe 


fia  per  altra  parte  , gli  manca  qualche 
cola  di eSTcnziale , Ce  quefto  gli  manca. 

Io  lo  replico  ancora  ^ quefto  vantaggio 
è di  un  valore  fopra  ogni  ftima  , e non 
domanda  una  fatica  e un  tempo  infini- 
to . Qualche  anno  di  ritiramento  ba  file- 
rebbe per  quefto  ftudio  , per  vafito  che 
fembri  : e fie  un  uomo  poffedeffe  bene 
folo  le  Omelie  di  S.  Giangrifiofitomo  , e 
i Sermoni  di  S.  Agoftino  l'opra  fi  antico 
e nuovo  Teftamento  , con  alcuni  altri 
piccoli  Trattati  di  quefit’  ultimo  Padre  , 
vi  ritroverebbe  tutto  ciò  eh’  è necelfario 
per  formare  un  eccellente  Predicatore  . 
Quefiti  due  gran  maeltri  bafiter^bbono  fo- 
li per  infegnarli  come  fi  debbono  iftruire 
i popoli,  loro  inlègnando con  fondamento 
e per  via  di  principi  la  Religione , efpli- 
cando  loro  con  chiarezza  il  dogma  e la 
morale  : ma  fpezialmente  facendo  loro 
ben  conofcere  GeS'ucrifto  , la  fua  dottri- 
na , le  fu  e azioni , i fuoi  patimenti  , i 
Suoi  mifterj  ; e applicando  tutte  quefte 
iftruzioni  al  tefto  ftelfo  della  Scrittura  , 
j la  di  cui  efplicazione  è Secondo  la  capa- 
cità e’1  gufto  sì  degli  ignoranti  , come 


eloquente  , per  quanto  anche 
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te  d’ una  maniera  più  facile  e piò  ag- 
gradevole i'  . • >t 

Non  fi  pub  mai  a baftanza  inculcare 
a’ giovani,  ad  imitazione  di  S.  Agoftino, 
la  necelfità  nella  quale  faranno  un  gior- 
no , fe  Iddio  gli  chiama  al  minifterio  Ec- 
defiaftico  , di  fare  degli  ftudj  fodi  , d* 
imparare  la  Religione  nelle  forgenti  , di 
renderli  familiare  la  Scrittura , e di  pren- 
dere per  maeftri  e per  guide  i Santi  Pa- 
dri , prima  di  prendere  ad  iftruire  gli 
altri.  *.*-*••  ì:  >• 

§.  Vv  :**<*■;  - 
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QUando  qui  mi  propongo  di  fare  al- 
cune riflelfioni  fopra  1’  eloquenza 
de’  facri  libri , fono  molto  lontano 
dal  volere  che  fi  confondano  con  quelli 
degli  autori  profani  , non  facendovi  of- 
fèrvare  a’ giovani  fe  non  quello  che  lu- 
finga  l’orecchio  e l’intelletto  , e quello 
che  può  formare  in  elfi  il  buon  gufio . 
Il  fine  che  Iddio  fi  è propoli©  parlando 
agli  uomini  nelle  fue  Scritture  , non  è 
fiato  lènza  dubbio  il  nudrire  il  loro  or- 
goglio , e la  loro  curiofità  , nè  il  fame 
degli  Oratori  , e de’ Letterati , ma  il  ren- 
derli migliori . La  fua  intenzione  in  que- 
lli facri  libri  non  è di  piacere  alla  no<* 
lira  immaginazione  , o d’  inlègnarci  a 
muovere  1’  altrui  ; ma  di  purificarci  e di 
convertirci,  e di  richiamarci  dall1  elle- 

rio- 


Die 


by  Goral 


Della  Sacra  Scrittura.  477 
riore,  al  quale  i noflri  (enfi  ci  conduco- 
no , al  uoltro  cuore , nel  quale  la  grazia 
ci  rifchiara  e c’  illruilce  . 

• E’  vero  che  la  Sapienza  divina  con- 
duce dietro  a fé  tutti  i beni  , e ha  in 
Tua  mano  tutte  le  qualità  che  fono  ve- 
nerate dal  fecolo,  e ch’egli  non  può  ri- 
cevere fe  non  da  elfa  . E come  non  fa- 
rebb’ella  eloquente,  ella  (1).  che  apre  la 
bocca  a’  mutoli  , e rende  eloquenti  le 
lingue  de’  fanciulletti  ? (2)  Chi  ha  fatta 
la  bocca  dell'uomo?  die’ ella  altrove  ri- 
fpondendo  a Mose , che  credeva  che  gli 
mancafle  il  talento  della  parola  ; Chi  ha 
formato  il  mutolo  e il  fordo  , quello  che 
vede  e quello  eh'  è cieco  ? Non  fon  quegl' 
io? 

Ma  quella  Sapienza  divina  , per  ren- 
derfi  più  accelfibile  , e più  intelligibile, 
fi  è contentata  abbalfarfi  per  fino  al  no- 
flro  linguaggio  , prendere  il  nollro  tuo- 
no ? e balbettare , per  dir  così , co’  bam- 
bini . Da  quello  viene  che  il  carattere 
■dominante  delle  Scritture , e che  vi  fi 
fa  fentire  poco  meno  che  dappertutto,  è 
la  lèmplicità  . 

Quello  è anche  più  lènfibile  nelle 
Scritture  del  nuovo  Teftamento , e S. 

Pao- 

( O Sapientia  apernit  os  mutorum  , & lin- 
guas  infantium  fecit  difertas . Sap.  io.  u. 

X a ) Obfecro , Domine  : non  fum  eloquens  ab 

beri  , & qudiuflertius Quis  fecic  os  ho- 

minis;.aut  quis  fabricatus  eli  mutum  & furdum, 
ridentem  & caecum?  Nonne  ego  ? Exod.  4,  io. 
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Paolo  ce  ne  {copre  una  ragione  molto 
fublime  . Da  principio  era  Hata  inten- 
zione del  Creatore  il  trarre  gli  uomini 
alla  cognizione  di  fé  coll’ ufo  di  lor  ra- 
gione , e colla  confiderazione  della  fà- 
pienza  delle  Tue  opere  . In  quello  primo 
difegno  , e in  quella  prima  maniera  d.’ 
infornare  , tutto  era  grande  e magnifico, 
tutto  “cor rifondeva  e alla  maellà  di  Dio 
che  parlava  , e alla  grandezza  di  colui 
ch’era  iflruito.  Il  peccato  ha  rovelciaco 
quell’  ordine,  e .ha  fatta  prendere  una 
1.  Cor-  1.  via  in  tutto  oppofta  . Iddio  vedendo  che 
ax*  il  mondo  colia  fapiema  umana  non  lo 

uvea  (onofciuto  nell'  opere  della  Sapienza 
divina  , fi  è compiacciuto  falvare  colla 
follia  della  predicazione  coloro  che  avreb - 
ion  creduto  in  e([o  . Ora  una  parte  di 
quella  follia  confille  nella  fomplicità  del- 
la parola,  e della  dottrina  Vangelica  . 
Iddio  ha  voluto  mettere  in  difcredito  la 
vanità  dell’  eloquenza  , della  faenza  e 
dell’  ingegno  de’  Filofofi , e rendere  difprez- 
zevoli  il  fallo  e la  gonfiezza  dell’orgo- 
glio umano  , facendo  fcrivere  i facri  li- 
bri , foli  desinati  a convertire  gli  uomi- 
ni , d’  uno  llile  in  tutto  diverfo  da  quel- 
lo degli  autori  pagani.  Dove  quelli  noti 
comparifcono  quali  occupati  che  nel  pen- 
derò di  dar  nfalto  a’  loro  difeorfi  col 
mezzo  d’ornamenti  , gli  autori  facri  non  , 
penfano  mai  a far  comparire  dell’inge- 
gno ne*  loro  ferini , per  non  rapire  alla 
Croce  di  GefucriHo  1’  onore  della  con- 

* ' *.ver' 
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verfìone  del  mondo  col  darlo, o alla  gra- 
zia dell1  eloquenza  , o alia  forza  del  ra- 
gionamento umano. 

Se  dunque  , malgrado  quella  fempli- 
cita  , di’  è il  vero  carattere  delle  Scrittu- 
re , vi  lì  ritrovano  de’ luoghi  sì  belli  e 
sì  pompofi  ; è ben  rimarchevole  che  la 
bellezza  e la  pompa  non  vengono  da 
una  elocuzione  ricercata  e ftudiata  , ma 
dal  fondo  Hello  delle  cofe  che  vi  li  trat- 
tano , le  quali  fono  da  le  Heffe  sì  gran- 
di e sì  elevate  , che  traggono  fèto  per 
neceffità  la  magnificenza  deilo  Hi  le . 

Dall’  altra  pane  , lo  fiefio  dee  dirfi 
della  maniera  , onde  la  Sapienza  divina 
ha  parlato  agli  uomini  per  via  delie 
Scritture  , che  di  quella  onde  ha  conver- 
fato  con  elfo  loro  per  mezzo  dell’  Incar- 
nazione , e ha  operata  la  loro  falute  . 
Eli’ era  per  verità  velata  e ofeurata  da- 
gli citeriori  fchifolì  dell’ infanzia  , del  II- 
Ienzio  , della  povertà  , delle  contraddi- 
zioni , delle  umiliazioni  , de’ patimenti  ; 
ma  attraverlò  di  tutti  quelli  velami  ella 
Jalciava  Tempre  fuggire  de’  tratti  , e de’ 
raggi  di  maefià  e di  polfanza  , che  an- 
nunziavano con  ogni  chiarezza  la  fua 
divinità . Quello  doppio  carattere  di  fem- 
plicità  e di  grandezza  rifplende  anche 
dappertutto  ne’ libri  facri  : e quando  fi 
efamina  con  attenzione  e quanto  quella 
Sapienza  ha  patito  per  nolba  fiilute  , e 
quanto  ha  fatto  Icrivere  per  noltra  illru- 
zione  , fi  conofce  egualmente  nell’  uno 

e nell’ 
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e nell’altro  il  Verbo  eterno  , per  cui  il 
tutto  è flato  fatto  , In  principio  erat  Ver* 
bum:  ecco  la  forgente  di  fua  grandezza; 
ma  che  fi  è fatto  carne  per  noi  ; £r 
Verbum  caro  fallum  ejl  : ecco  la  caufa  di 
fue  fiacchezze  . 

Era  necelfario  il  prender  quelle  cau- 
tele , e Io  llabilire  quelli  principi , pri- 
ma d’  imprendere  a far  olfervare  nelle 
Scritture  quello  rifguarda  1’  eloquenza  . 
Perchè  fenza  quello  facendo  troppo  va- 
lere quelle  fòrte  di  bellezze  , fi  efporreb- 
bono  i giovani  al  pericolo  di  rifpettar 
meno  i luoghi  della  Scrittura  , ne’ quali 
ella  è piò  accefiìbile  a’ piccoli  , benché 
ancora  in  que’  luoghi  ella  fia  non  meno 
divina  che  negli  altri  , e vi  nafeonda  ro- 
vente le  maggiori  profondità  , oppure  fi 
efporrebbono  ad  un  altro  pericolo  non 
meno  da  temerfi  , eh’  è il  trafeurare  le 
flelfe  cofe  , che  la  Sapienza  dice  a noi  , 
e ’l  non  elfere  attenti  che  alla  maniera, 
ond’ella  le  dice  , e così  lo  fiimar  meno 
gli  avvifi  falutari  eh’  ella  ci  dà  , che  1’ 
elpreffioni  d’eloquenza  che  lafcia  corre- 
re . Ora  è un  farle  grand’ingiuria  l’ am- 
mirare la  fua  compagnia  e ’l  fuo  corteg- 
gio , e ’l  non  confiderar  lei  ; o 1’  effere 
più  moffo  da’  prefenti  eh’  ella  fa  lòvente 
a’fuoi  nemici  , che  dalle  grazie  ch’ella 
riferba  per  gli  fuoi  figliuoli  c per  gli  fuoi  di- 
fcepoli  . 

Scorrerò  diverfe  materie  , ma  fenza 
ofiervarvi  ordine  molto  efatto . Ho  già 

avver-  j 
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altro  luogo  , che  la  maggior 


riflelfioni  die  qui  ritrove- 
ranfi  fopra  la  lacra  Scrittura , non  è mia,- 
e la  bellezza  dello  ftile  lo  dafà  a cono- 
Icere  a baldanza.  . ' ..  ~-v 

I.  La  fempliiità  mìfteriofa  delle  Scritture . 

~ '*  r * 

Ibi  crudfixerunt  eum  K Ivi  crocififlerofcttc.ii.  35. 
Gefucriflo . Quanto  più  fi  fa  attenzione  . . 
ai  carattere  inimitabile  de’  Vangelilìi  , 
tanto  più  vi  fi  conofce  la  maniera  d^tìiv 
altro  ingegno  che- quello  dell’ uomo.  Si 
contentano  di  dire  in  una.  parola  che  V 
lor  Signore  fu  crocifilfo  , lenza  moflrar  : ; ’ 
nè  fisupore  , nè  compaflìorre . nè  gratitu- 
dine . Chi  parlerebbe  cosi  ai  uh  amico. 
che  avelfe  data  la  vita  pereflo  lui  ? Qual  , 
figliuolo  riferirebbe  di  una  maniera  sì 
breve  e sì  femplipe  , come  tiro  padre  T * 
avefle  -dentato  dall’  diremo  -fupplicio  , 
loffrendolo  in  fila  'vece  f Ma  in"  quello  - '■  - 
appunto  il  dito  di  Dio  è-  evidente  ; e 
meno  l’uomo  Comparifce  in  una  maniei 
ra  sì  poco  umana  ; più  l’ operazione- -di  Dio' 
è -manifdìa  . ’ * ' - 

* I Profeti  deferivono  i patimenti  di* 
Gefucrifto  d’ una  maniera  tàva  , tenera 
patetica.  Sono  pieni  di  lentimentfc  e aic  53. 
rifieffioni . Ma  i Vangelifti  gli  racconta-J«*m.  c. 
no  d’una  maniera  femplice,  fenz’ affetti,11’  &c- 
lènza  rifieffioni  , fenza  permettere  cola 
alcuna  alla  loro  ammirazione  c alla  lo- 
ro gratitudine;  lènza  comparire  di  aviere  • - 
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alcun  difegno  di  cambiare  i lettori 
in  difcepoli  di  Gefucrifto  . Non  era  na- 
turale che  uomini  lontani  di  tanti  lecoli 
da  quello  del  Melila  fodero  tanto  com- 
molfi  da’  luoi  patimenti  . Non  era  na- 
turale che  teftimonj  di  villa  della  ina 
croce  , e tanto'  zelanti  per  la  fua  g‘om> 

' pari  altero  di  una  maniera  si  moderata 
del  peccato  inudito  commc-do  contro'  la 
dia  pedona  . Il  zelo  de’  Vangeli^  fa- 
rebbe dato  fofpett?)  , quello  de  Profeti 
non  poteva  eflerlo  . Ma^  fe  i Vangeli  ti 
c i Profèti  non  fodero-' diati  in fpìrati  , 
i primi  avrebbòno  dritto  d una  manie- 
ra- pici  affeituofa  , e i fecondi  di  una 
maniera  più  indifferente  . Gli  uni.  avreb- 
bon  molltato  un  difegno  di  pervadere , 
e gli  altri  uria  timidità  e un  dubita- 
merno  nelle  loro  congetture  , che  non 
avrébbono  coni  modo  alcuno  , , lutti  t 
Profeti  fono  affettuofi , zelanti  , pieni  di 
rifpetto  e di  venerazione  verfò  1 miltetj 
che  annunziario  : tutti  ri 'Vangeli u fono 
tranquilli,  e con  un  zelo  eguale  a quel- 
lo de1  Profeti , hanno  una  inimitabile  mo- 
. derazione  . , Chi  puh  non  nconofcer  la 
mano  che  ba  guidati  e gli  uni  e gh  al- 
tri? E qual  pruova  pub  ellere  più  fenn- 
bile  della  divinità  delle  Scritture  , c..e 
• " non  effer ‘ fienili  in  oofa  alcuna  a quanto 
lpàvono  gli  uomini  ? Ma  nello  fello 
'tempo-,  quanto  un  tal  efempio,e  vene 
una  infinità  di  altri  limili , dee  eg  m- 
fegnarci  a rifpettarc  l’auguda  fempheua 


• Della  Sacra  Scrittura. 
de’  facri  libri , che  fovente  nafcondj  le  ~ ' 
più  fublimi  verità  e i più  profondi  mi-»  ' ’ 
fierj  l m 

Quafi  della  fielfa  maniera  la  Scrittura  GiI1, 
riferifce  , che  I Tacco  fu  pofto  da  Àbra- 
mo fopra  le  legna  , che  gli  doveano  Ter-  « . 
vir  di  rogo  , e fu  legato  prima  di  effe* 
facri ficato  , fenza  dirci  nè  pure  uria  pa- 
rola delle  difpofizioni  di  quello  figliuolo,  ' - 
nel  difcorfo  che  fuo  padre  gli  fece:  fen- 
za prepararci  ad  un  tal  ìfacrificio  con  ; ' 
qualche  rifleflione,e  lènza  dirci  con  quali; 
Pentimenti  il  figliuolo  e T padre  vi  fi  e-1' 
rano  fottomelTi . Lo  Storico  Giolèfip  met- 
te nella  bocca  di  Abramo  un  difcoylo  ^ 
affai  proliifo , eh’  è molto  bello  e molto 
affettuofo . Mosè  fa  eh’  egli  olfervi  il  fi-» 
lenzio  , ed  „ egli  fielfo  1’  olfcrva  > La  ra-’  ' 
gione  fi  è , perchè  1’  uno-  fcriveva  come 
uomo,  e di  fuo  proprio  moto  ,e  l’altro 
non  era  che  lo  firomento  di  Dio  , e la 
penna  dello  Ipirito  di  Dio , che  gli  det- 
tava tutte  le  - Tue  parole  . 

• •'>  • * ‘ ^ **  ' 
II. . La  femplicità  é la  grandezza  . ' . 

.*  r 

Nel  princìpio  Iddio  ctéb  il  Cielo  'e  la Gen 
tema  , Qual , uomo  avendo  a parlare  di 
co fe  sì  grandi , avrebbe  cominciato  come 
Mosè  l Che  maeftà , - e nello  fielfo  tempo 
che  femplicità  ! Non  fi  lènte  che  Iddio 
fielfo  ci  fa  fapere  un  prodigio  che  non 
.gli  r^a  ftupore. , è chr  egli  è fupèriore 
allo  fielfo  prodigio  ì Un  uòmo  bàdinario 
' X 2-  ' . jivreb-  ■ 
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erano  naftoli  i tefòri , e la  ricca  pompa, 

'eh’  efeono  dal  fello  delle  tenebre  ? Qual 
è la  Iteffa  maeltà  del  Creatore , le  quel- 
la che  lo  circonda  imprime  un  tal  rr- 
fpetto  ? Quale  debb’  elfer  egli  , fe  tanto 
fono  magnifiche  le  fue  opere  ? 

Lo-  Iteflo  Profeta  in  un  altro  Salmo, 
ufeendo  da  una  profonda  meditazione  fo- 
pra  l’ opere  di  Dio  , e pieno  d’  ammira- 

- zione  e di  gratitudine , eforta  fè  fielìo  a 
lodare  e'  a benedire  una  maeltà  e una 
bontà  infinita , i miracoli  della  quale  gli 
recano  Itupore,  e i benefici  l’opprimono.  p(.#I  ^ 
( 1 ) 0 anima  mìa  benedite  il  Signore . u 2> 
Signore  , mio  Dio  , avete  fatto  ri fp ten- 
dere eccellentemente  la  vojlra  grandezza' . „ 

Vi  fiere  veflito  cT  onore  e di  gloria  y vi 
. ftete  coperto  di  tace  come  dì  un  manto  . 

Non  fembra  che  a un  tratto  il  Re  de4 
fecoli  fiali  veltito.  di  magnificenza  e di 
gloria , e ufeendo  dal  lègreto  del  fuo  pa- 
lazzo fiali  fatto  vedere  tutto  rifplenden- 
te  di  luce  ? Ma  tutto  ciò  non  è che’l 
fuo  ornamento  citeriore  , e come  un  man- 
to che  lo  nafeonde  . La  voftra  maeftà , 
a mio  Dio  , è molto  fuperiore  alla  lucè 
che  la  circonda  . Arrelto  i miei  fguardi 
fopra  le  voltre  velti , non  potendo  fififar-- 

- li  fopra  di  voi  . Pollo  difeernere  il  pom- 
pofo  ricamo  di  voftra  porpora  ma  celfe- 

X 3 rei 

£ 1 } Benedie  anima  mea  Domino  . Domine 
Deus  meus  mat;nvfieatus  es  vehementer . Confoflio'- 
nem'  ( hiW.  cloriam  ) & decorem  induifti , anii- 
ilus  lincine  ficut  veftimcmo  . -, 
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rei  di  vedervi  , fe  olaffi  alzare  gli  occhj 

miei  per  fino  al  vollro  volto . 

Non  è inutile  il  mettere  in  paragone  di 
quella  maniera  la  fcmplicità  dello  Stori- 
co colla  fubli me.  magnificenza  de’ Profeti. 
Parlano  dello  lleffò  oggetto  ; ma  con  ri- 
fleffioni  ^in  tutto  diverfe  . Lo  ffeflfo  è di 
rtutte  le  circollanze  della  creazione  . Ne 
riferirò  folo  alcune, le  quali  faranno giu- 
dicarè  dell’ altre. 

2.  (i)  Iddio  fece  due  gran  corpi  lumi- 
no fi  , l'uno  maggiore  per  fopr'antendere  al" 
giorno  , ,e  ! altro  minore  per  foprantendert 
■ .alla  mttc  : fece  parimente  le  /ielle 
V Vi  è cofa  nello  fieflfo  tempo  piùgran- 
de e più  femplice  ? Io  non  parlerò  che  del 
fole  , e delle  flelle , e comincerò  da  quelle. 

Non  appartiene  che  a Dio  il  parlare 
con  quella  ‘indifferenza  del  più  ftupendo 
miracolo  , ond’ egli  aveva  ornato  1’  Uni- 
verfo  : Et  Stellas  . Dice  in  una  parola 
quanto  non  gli  coflò  che  una  parola  . 
Ma  chi  può  efaminare  la  vada  eflenfio- 
ne  di  quella  parola  Piacciamo  noi  riflef- 
»•  fione  che  le  delle  fono  innumerabili  , 
tutte  infimamente  maggiori  della  terra , 
tutte , eccettuati  i Pianeti , forgenti  ine- 
iaulle  di  luce  ì ( i ) Ma  qual  è l’ ordine 

che 

. • - ■ > • 

CO  Feeit  Deus  duo  luminaria  magna  : luminare 
majus,  ut  prseèffet  diei , & luminare  minus,  ut 
prsreflet  notti,  & ftetlas . Gen.x  1 6. 

(2)  Steli»  dederunt  lumen  in  cuflodiis  fuis, 

& lxtatse  funt  ,‘  Vocataj  funt,  & dixerunt  : Ad- 
fumus , & luxerunt  ei  cum  jucunditate  , qui  fé- 

cit  àlias . Bar-  3.  34-  35. 

. / 
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die  ha  Inabiliti  i loro  luoghi?  E a chi  uh-  ^ 
bidifce  con  tanta  puntualità,  c con  tan-  , , ' 
ta  allegrezza  quell’ efercito  del  cielo , di 
cui  tutte  le  fentinelle  lòno  tanto  vigilan- 
ti ? Il  Firmamento  , férriinato  di  quel 
numerò  infinito  di  (Ielle , ( x ) è ’1  primo  • t 
Predicatore  che  annunzia  la  gloria  del 
Dio  onnipotente  : e per  rendere  tutti  gii 
uomini  lenza1  (culi  , bafta  quel  libro  fcrit- 
to  in  caratteri  di  luce  .. 

Quanto  al  Sole  , chi  può  fidamente 
mirarlo  , e folìenere  per  qualche  tempo 
lo  fplendor  de’  Tuoi  raggi  ? : 

(2)  Quejla  è l'opera  mar  avi  gl iofa  dell' EecI.4J« 
Altiffimo . Abbrucia  la  terra  nel  fuo  me -1'  5* 
riggto  y e chi  può  fopportare  i fuoi  vivi 
ardori  ? Conferva  una  fornace  di  fuoco 
fempre  attiiv  . Abbrucia  i manti  di  una 
triplicata  fiamma  : lancia  raggi  di  fuo- 
co , e la  vivacità  della  fu s luce  abbaglia 
gli  occhj . Il  Signore  che  l' ha  fatto  è gran- 
de , ed  egli  aletta  il  fuo  corfo  per  ubbi- 
dirgli . È’  egli  dunque  lo  (ledo  fole  , del 
. quale  il  Genefi  parla  d’una  tanto  fem- 
piice  maniera:  Fecit  luminare  manis , ut 
prie  effe  t diei  ? Quante  bellezze  rinchiufe  ^ 
c come  velate  fotto  quello  piccolo  nume- 

X 4 ' ro 

( 1 } Coeli  enarrant  gloriam  Dei  , & opera 
imnuum  ejus  annuntiat  firmarti  efltum  . PfsI.iS  1. 

( 2 ) Sol.  . . . vas  admirabile  , opus  excelfi  . 
la  meridiano  exurit  terram  , in  eonfpr&u  ardo- 
ri* ejas  qui*  poterit  fnftinere  ? Fornacem  cuflo- 
dicns  in  operibùs  ardoris  ; triplioiter  Ibi  exurens 
montes , rzdics  igneo*  exfuffians,  & refulgens  ra- 
diis  fuis  obc.rcat  oculos  . Magdus  Dominus  qui  f 
tccit  ilium,  Se  in  fermonibus  ejus  fefttnarit  iter  • 
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ro  di  parole  ! Si  può  concepire  con  qua.  < 
pompa  e con  qual  profufione  il  fole  ce- 
ni in  ci  il  Tuo  corfo  , di  quali  colori  ab- 
bellifca  la  natura,  e di  qual  magnificen- 
za egli  fieflo  fia  veftito  alzandoli  fui:’ 
orizzonte  , come  lo  fpofo  che  ’l  cielo  s 
la  terra  attendono , e de*  quali  egli  fa  le  - 
delizie  ? Ipfe  tanquam  fponfus  procedens 
de  thalamo  fuo . Ma  vedete  come  unifee 
colla  maeftà  e colle  grazie  di  uno  fpofo 
il  rapido  corfo  di  un  Gigante  , il  quale 
penfa  meno  a piacere, che  a portare  dap- 
pertutto f avvifo  del  Principe  che  lo  in- 
via , -ed  è men  occupato  nel  fuo  orna-  | 
mento  che  nel  fuo  dovere  l Emltavit  ut 
gigas  ad  cunendam  viam . A fummo  ca- 
lo egre  fio  ejus  ; & occurfus  ejus  ufque 
ad  fummum  ejus  , nec  ejl  qui  fe  abfcon - 
dat  a calore  ejus  . La  fua  luce  è ancora 
tanto  viva  e tanto  abbondante  , quanto 
nel  primo  giorno  , fenza  che  1 diluvio 
continuo  di  fuoco  che  fi  fparge  da  tutte 
le  parti  , abbia  indebolita  l’ ìncomprenfi- 
bil  forgente  di  una  profufione  sì  piena  e 
sì  precipitata . 'Il  Profeta  ha  gran  ragio- 
ne di  efclamare  ; Ma  gnu  s Dominus  , qui 
fecit  illum  . Qual  è la  maeftà  del  Crea- 
tore , e che  dee  effere  egli  fteffo , poiché 
le  fue  opere  fono  tanto  magnifiche  ì 
3.  Aggiugnérò  ancora  quello  rifguarda 
la  formazione  d 1 mare  . Iddio  di\\e , che 
r acque  le  quali  fono  fatto  il  cielo  fi  rac- 
colgano in  ttn  fol  luogo  j e comparifca 
l'arido  elemento. 

Se 
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Se  i Profeti  non  ci  aiutavano  a /co- 
prire i miracoli  nafcofti  fotto  la  fuperft- 
cie  di  qucfte  parole  , la  loro  profondità 
farebbe- ancora  più  impenetrabile  per  noi, 
che  quella  del  mare  . ' ■=  ' 

Il  comandamento  , che  qui  non  è fé 
non  una  femplice  parola  , è una  terribil 
minaccia  , e un  tuono  fecondo  le  parole 
del  . Profeta  (1)  V acque  aveano  fupe~?(*\. 
rati  i monti  . Ma  la  vojìra  voce  minar -6-  7* 
cevole  le  ha  pojle  in  fuga . Al  remore  del 
vojìro  tuono  Jì  fono  ritirate  con  fretta  e 
con  ‘//pavento  . In  vece  di  feorrere  tran- 
quille , prefèro-  la  fuga  con  ifpavento  ; & 
affrettarono  di  precipitarli  , e di  ammon- 
tarli fune  fopra  lv altre,  per  lafciar  libe- 
ro lo  fpazio  che  pare  avellerò  ufurpato, 
poiché  Iddio  ne  le  difcacciava  Seguì 
qualche  cofa  di  limile  , quando  Iddio 
fece  paffare  il  fuo  Popolo  il  mar  Rodo 
e ’1  Giordano  : Increpuit  mare  rubrion  , 

& exficcatum  e fi . Il  che  dà  luogo  ad  un' 
altro  Profeta  (2)  di  domandare  a Dio  , 
s’  egli  da’  irritato  contro  il  Mare  e con- 
tro i Fiumi  . k 

In  quella  ubbidienza  tumultuofa  , nel- 
la quale  V acque  /paventate  fembravano  - > 
dover  portare  il  difordine  ovunque  elle- 
no ufcilfcro  fuori  dal  loro  letto  , una 
mano  invi  libile  le  reffe  con  tanta  facili- 

X 5 tà  t 

(,  1 ) Super  montes  ftabunt  aqu*  . Ab  incre- 
pa tione  tua  fugient  ; a voce  tonitrui  tui  formida- 
bur.t . 

(ai  Numquid  in  fluminibus  iratus  es  Domine  ? 
vcl  in  mari  indignano  tua ? Haì/at.  j.  8. 
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tà  , con  quanta  una  madre  regge  e ma- 
neggia un  bambino  ch’ella  ha  prima  in- 
volto tra  falce  , e colloca  di  poi  dentro 
la  cuna  . Sotto  qucfte  immagini  Iddio 
fteffo  ci  rapprefenta  ciò  che  allora  egli 
fece  . ( i ) Chi  prefe-  cura  del  mare  , al-  A 
forche  ùfiiva  dal  feno  \ nel  qual  era' fiato 
ritenuto  ? allorché  io  lo  Copi)  di  una  nu- 
vola come  di  un  vcfiimento  , e lo  circon- 
dai con  vapori  ofcuri  come  con  fa/ce  e con 
panni  infantili  ? quando  gli  diedi  gli  or- 
dini miei , e gli;  oppofi  porte  e barricate , 
dicendogli  : Verrai  fin  qui  ; ma  non  paf- 
ferai  avanti  ; e quefio  termine  arrefiera 
f orgoglio  delle  tue  onde  . Non  è necella- 
rio  il  dar  rifatto  alla  bellezza  di  queft’ 
ititi  me  parole  : à dii  non  fi  fa  ella  feti-.; 
tire  ? Iddio  moftrò  i confini  al  mare  , e 
égli  non  oso  paffarlì  . { Quanto  egli 
avea  fcritto.  fulla  fua  fpiaggia  , gl’  impe- 
dì il  pafiare  più  oltre  ; e l’ elemento  che 

pa- 
ci) Quis  conclufit  oftiis  mare  , difp  egli  » 
Gioii  ; C HcSif  Quis  protexit  in  valvis  mare  , 
cum  ,$x'  utero  prodiens  exiret  ? ) quando  erum- 
pcbat , quafi  de  vulva  procedens  : cum  ponerem 
nu?  em  veftimentum  ejus , & calìgine  illud,  qqjfi 
parnis  infamia:  , cbvolverem?  Circumdedi  i!hf4 
te  miots  tueis  , ( Hebr.  decrevi  fuper  eo  dtjc^e- 
tum  menu  ) & pofuì  veftem  & odia.  Et  dixi  : 
uftjue  huc  venies , & noh  p>-ocedes  amplius  , & 
hic  confringes  tumentes  fluftus  tuos  ( Hebr. 
kieta  harc  confringet  tumorem  fluftuum  tuorum  . ) 

C a ) Pofui  arenam  terminum  mari , prjereptum 
fempiternum  , quod  ncn  praeteribit  • Et  comme- 
vebuntur  , & non  poterunt  , & intumefcent 

fluftus  ejus  , & non  uanfibunt  illud  -Jtrrm, 

J*  22. 
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parava  il  più  indocile  , fu  a un  modo 
ubbidiente  , e nella  fua  fuga  e nel  dio 
-■  fipofò  . Quefca  ubbidienza  è fèmore  la 
ftelfa  da  tanti  fecoli  ; e per  quanto  agi- 
tate comparifcano Tonde  , dacché  fi  a£-  * 

cofano  alla  fpiaggia  , il  divieto  di  Dio 
le  tiene  in  rifpetto  , e le  arreda  e le 
ferma  . • , • ' 

• • V % * ■ ' 

III,  La  Bellezza  della  Scrittura  non  vie* 

• '*'  ne  dàlie  parole , ma  dalle  cefic  . 

« • : i 

: Si  fa  che  gli  Autori  più  eccellenti , o " * : 

Greci  , o Latini , perdono  quafi  tutte  le  ‘ , 
loro  grazie  , quando  fono  T opere  loro 
letteralmente  tradotte  , perchè  l’efpreifio- 
né  fa  una  graq  parte  di- lor  bellezza  . ,>* 

Come,  quella  dè’  Libri  fanti  confifte  più  ' 
nelle  cofe  defTe  che  ne’  termini  ’,  vedìa- 
mo  eh’  ella  fufiifte  , -e>fi  fà  (ènti re  rtélle 
traduzioni  più  Sémplici-  e -più  letterali  * ’s 
Jìafta  aprir  la  faCra  Scrittura  , per  refra*.  • 
re  perfu afo  di  quanto  dico  . Mi'  contea-»  ‘ , • 

terò  riferirne  due  o tre  palli  . , " 

T.  '(r)  Guai  a Voi  che  unite  eafia  a ^ ^ 9* 
fa  , e ■ aggiugnete  terre  a terre  , per  fio#  - ' 
‘ \ . X 6 ■ che  . - 


CO  V*.  qui  confungitis  domum  ad  domum  ^ v f 
& a® rum  .agro  copulatis  ufqufe  ad  termi  num  loci»’ 

C Hcbr.  donec  deficiat  locus  } Njmquid  habitaV 
bit  s vos  folj  in  mediò  terrae  ? In  auribus  méii*  ■ 
Dominus  exercituum  r-'Nifì  domus  multa,  deferta 
fuerint  grìndes  & pulcfrtse  abfquii  habitotorè  . * 

« Cesi  ha  1’  Ebreo'  ; ima  la  verfione  latina  sttri--  , 
>j  buifee  qjuèfte  parole  a Dio-  , e non  • al  Prote-. 

. lir-auiibus  nieis  Cam  fise . dici c Doirìi- 
«tis  efcercituum,  . r ? 
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che  alla  fine  il  luogo  vi  manchi  ! Sarete 
voi  dunque  i foli  che  abiterete  f 'opra  la  , 
terra  ? Sento  il  Signore  ; la - fina  voce  è 
alle  mie  orecchie  . Vi  dichiaro , die’  egli  , 
che  la  moltitudine  delle  cafe  delle  cafe 
sì  vafie  e sì  abbellite  , farà  difetta  ^ feti- 
%,a  che  vi  abiti  pure  un  uomo . 

L’  Eloquenza  profana  non  ha  cofa  al- 
cuna che  fi  pofia  mettere  in  paragone 
colla  vivacità  del  rimprovero,  che  fa  qui  - 
il  Profeta  a’ ricchi  del  fuo  tempo  , che 
perdendo  di  villa  la  legge  di  Dio  , la 
quale  aveva  afiègnata  ad  ogni  perfona 
privata  una  porzione  della  terra  promef- 
Jfa  con  divieto  di  alienarla  per  Tempre,, 
inghiottivano  dentro  -i  lor  valli  parchi  la 
vigna  , il  campo  , la  cafa  di  coloro  ehe 
aveano  la  difavventura  di  eflere  loro  vi- 
cini . 

Ma  la  riflelfione , che  aggiugne  il  Pro- 
feta , non  mi  lèmbra  meno  eloquente  , 
per  quanto  lem  pii  ce  comparilca  r in  auri- 
bus  meis  Dominiis  exercituum  . Sento  il 
Signore,  : 'la  fua  vóce  è alle  mie  orecchie. 
Mentre  tutte  le  perlòne  non  fono  atten- 
te che  a’-loro  piaceri  , e alcuna  non  alcol- 
ta  la  legge  di  Dio',  lènto  di  già  romo- 
reggiare  il  tuono  contro  i ricchi  ambi- 
2Ìofi,  i quali  non  penfano  che  a fabbri- 
care , e a ftabilirfi  fopra  la  terra . Iddio 
fa  riiuonare  alle  mie  orecchie  una  conti- 
nua minaccia  contro  le  loro  vane  impre- 
lè  , e una  fpecie  di  giuramento  più  fpa- 
ventevolè  ancora  che  la  minaccia  , .per- 
chè ' 
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chè  è una  prova  eh’  ella  è fui  punto  di 
feoppiare  , ed  è irrevocabile  : Si  non  do- 
mus  multa  deferta  fuerint  , &e. 

2.  Lo  ftelfo  Profeta  in  altro  luogo  [fa. 
efprimc  con  maniere  maravigliofe  il  ca- 
rattere del  Melila  . ( 1 ) Un  Bambino  è 
a noi'  nato  , un  Figliuolo  ci  è Jlato  dato. 

Il  fuo  principato  farli  / opra  la  di  lui  J pal- 
la y e farà  chiamato  l' Ammirabile  , il 
Conigliere  , Dio , il  Forte , il  Padre  del 
fecola  futuro , il  Principe  della  pace . 

Non  mi  arrefto  che  a quefta  efprelfio- 
ne  : Et  erit  principatus  fupcr  humerum 
cjus  . Il  fuo  Principato  farà  fopra  la  di 
lui  fpalla  ; che  ha  un  feniò  maravigliofo, 
e una  energia  in  tutto  particolare , quan- 
do fe  n1  efamina  bene  il  fentimento  . 

Gcfucriilo  nafeerà  Bambino  , ma  non' 
attenderà  per  regnare  nè  l’età  , nè  la 
fperienza . Non  avrà  bifogno  nè  di  effer 
riconofciuto  da’ fuoi  fudditi , nè  di- eiTere 
aiutato  da’  fuoi  eferciti  a fottomcttere  i 
ribelli  . Egli  Hello  farà  la  fua  forza  , la 
fua  polfanza  , la  fua  dignità  di  Re . Sa- 
rà infinitamente  diverfo  dagli  altri  Re  , 
che  non  polTono  efler  tali , fe  non  hanno 
uno  (lato  che  gli  riconofca  , e ricadono 
nella  condizione  di  un  nomo  privato  , 
fe  i loro  fudditi  ricufano  di  lor  predare 
ubbidienza . La  loro  autorità  non  è di  eC- 

( x ' Parvulus  lutus  eft  nobis  , &:  filius  datus 
eft  nobis  ; & fa&us  eft  C H<f=’r  & erit  ) princi- 
•patus  foper  humerum  eius  : & vocaKirur  nornen 
ejus,  Admirabilis , Confi liarius  , Deus  , Foni5» 
Pater  futuri  feculi  > Princeps  paÉis  . 


(•  * 
3 


\ • 


/ 


i , 


494  'Eloquenza  V 

fi  • non  ha  da  elft  la  fua  origine,  nè  la 
i'ua  durata-.  Mail:  Bambino  che  nafcerà 
quando  anbhe  fembrerà  aver  bifogno  d’ 
ogni  cofa  , e non  effer  capace  di  alcun 
comando , porterà  tutto  il  pefo  della  Mae- 
ftà  Divina  , e della  dignità  Reale  . ( i) 
Soflerrà  tutto  colla  fua  efficacia  , e colla 
fua  póflanza  : ‘ e l’  autorità  fuprema  farà 
appieno  e (odamente  fopra  di  lui . Et 
erti  principati^  fuper  kumerum  ejus . Nul- 
la meglio  lo  proverà  della  firada  ch’egli 
fceglierà  per  regnare . Sarà  duopo  ch’egli 
abbia  da  fe  fteflo  , e indipendentemente 
da  tutti  i mezzi  efteriori  una  fuprema 
pofianza  , per  fard  adorare  d.vtuitti  gli 
uomini  , non  ottante  F ignominia  della 
croce  , della  quale  avrà  voluto -caricarli , 
'e  per  cambiar  loftromento  d^l  fuo  fup- 
plicio  nello  flromento  di  fua  vittoria  , e 
nel  contratTegno  più  pompofo  di.  fua  di- 
gnità Reale  . Il  fuo  Principato  farà  fopra 
,-h  fue  falle.  ' ' 

Quando  fi  ftudiano  con_  qualche  dili- 
genza le  Scritture , fi  conofce^clf  è fem- 
pre  la  forza  de’  penfieri  , e la  grandezza 
de’  fflntimenti , che  ne  fanno  la  bellezza . 

IV,  Le  De/crizionit  v 1 

...  • —,  •,  4 * *• • • 

• i.  Ciro  è flato  il  Principe  più  compi- 

to, 

( ,Portans  cmnia  verbo  virjutis  fua . Hr*r- 

*•  j*  * ~ - ■ r\ 

» . Erre  Deus  vefler  : ecce  Dotnmus  Deus  «n  torti- 

ti! ini  vomii  & brachiuiB  fuurn  -dominabitur  » 
7/.  *o.  ib.  • •:  ' > v ■ 
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«o  , di  cui  lia  (lata  fatta  menzione  nel- 
la Storia  . La  S«rittura  ce  ne  fcopre  la 
ragione:  ed  è che  Iddio  avea  prd'o  pia- 
cere di  formarlo  per  lo  compimento  de1 
difegni  di  jnifericordia  , che  aveva  fopra 
il  fuo  Popolo.  Ducent’anni  prima  della 
fua  nafeita  lo  chiama  col  fuo  nome  , e 
avvila  eh’  egli  metterà  ad  elfo  la  corona 
fui  capo  , e la  fpada  in  mano , per  far- 
lo il  Liberatóre  del  fuo  Popolo  . 

(1)  Eao  ciò  che  dice  il  Signore  a Ci-  Hà*45,x** 
ro , ci)  è mio  Crijlo , che  io  ho  prefo  per*’ 
la  mano  per  rendergli  [oggetto  le  Nazio- 
ni , per  mettere  i Re  in  fuga , per  aprire 
avanti  ad  effo  le  porte  ,,  fenza  efferpliene 
chiitfa  alcuna  . Io  camminerò  avanti  a ' 
vói  ; umilierò  i Grandi  della  terra  ; Jpez-  * 1 

teerò  le  porte  di  bronzo  e di  rame ....  So- 
no il  Signore , e- non  ve  riè  alcun  altro: 
non  vi  c altro  Dio  . Vi  ho  pojlo  /’  arme 
in  mano  , e voi \ non  mi  avete  cono/ àuto . 

In  un  altro  luogo'-'comanda  a Ciro  Re 
de’  Perfiani  , dinominati  allora  Elamiti  , • • . 

di  partire,  co’  Medi  : dà  gR  ordini  per 
1’  affedio  , e Babilonia  cade.  (2)  Caw-ifa.  11.  a. 
mina  , Elam  y Medo  , ùjjedia  la  Citta. 

In  v 

Ct)  Haec  dicìt  Dominus  Chrifto  mcef’  Cyro  , 
citjus  apprehendi  dexteram  , ut  fubiiciam  ante  fa-, 
ciem  cjus  gentes,  & dorfa  regum  vertam  , & a- 
periam  coram  eo  januas  , & porta:  non  clauden- 
tur  . Ego  anre  te  ibo  , & gloriofos  rerrse  humi-  % 
Iiabo  : portas  rrreas  conteram  , & vefìes  ferreo; 
confriugam  . . . . . Ego  Dominus  , & non  eft  Deus. 

Accinxi  te,  & non  cognovifti  me,.  • . 

C 1 ) Afe  ernie  , /Elam  , oh  fide  y IrUdpt  omnetn 
gemitum  eius  Ceffare  feci. 


/, 

/ 
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In  fine  Babilonia  non  farà  più  fofpietrr 
gli  altri . Venga  ora  per  mio  ordine  ; fi 
unifica  a’ Medi  . Affedj  una  città  nemica 
del  mio  culto  , e del  mio  Popolo  . Mi 
ubbidifca  lènza  conoficermi;  mi  fegua  ad 
ecchj  chiufi  ; efeguifica  i miei  voleri'  lènz’ 
edere  nè  del  mio  configlio,  nè  nella  mia 
confidenza:  e infegni  a tutti  i Principi*, 
e anche  a tutti  gli  uomini , quanto  io 
Pia  padrone'  degl’  Imperj  , degli  avvenir 
menti  r delle  (tede  volontà  * perchè  mi 
fò  egualmente  ubbidire  da’  Re  e da  ogni 
foldato  del  loro  efercito  , fenza  aver  bi- 
fogno  nè  di  farmi  vedere , nè  di  elòrtare , 
nè -d’  impiegare  altri  mezzi  che  la  mia 
volontà  , eh’ J- pari  mente  la  miapoìfan- 
Tfa  45.  6.  za  . Ut  feiant  hi  qui  ab  ortu  fola  , & 
qui  ab  occidente , quoniam  abfque  me  non 
»// . figo  dominus , & non  ejl  altera 
Quanta * grandezza  è in  quefte  poche 
J parole  : .Afcende  , MI  am  : Principe1  de’ 

• . Perfiani , partite  Obfide , . Mede . E voi 
Prìncipe  de’ Medi , formate  V alfedio  : 
Omnem  genfttum.  ejtts  celiare  feci  . .Bapi- 
Ionia ' è prefa  , e fiaccheggiata  . Ella  è fien- 
7 a po(fanza . La  fua  tirannia  è giunta  al 

"fine  . . •'  ’ f 

t*  Come  Iddio  è in  eltremo  fienfibile 
all’  oppreffione  de’  poveri  e de’  deboli  y 
non  meno  che  all’ ingiù ftizia  de’ Giudici 
e de’ Grandi  della  terra1;  quefto  è quan- 
to  la  Scrittura  ha  dipinto  co’ più  vivi  ; 

colori* 
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( 1 ) Ifaia  ci  rapprefenta  la  verità  de»  ffa  39.  *4. 
bole  e tremante  , che  implora  in  vano  l6‘ 
vii  foccorfo  de’ Giudici,  e fi  prelènta  inu- 
tilmente avanti  tutti  i tribunali  . Ogni 
accedo  F è chiulb  . Dappertutto  ella  è 
rigettata  , pofta  in  dimenticanza  , calpe- 
sta . Il  credito  fupera  la  ragione  . L’ 
uomo  dabbene  è dato  in  preda  ali’ ingiu- 
nto* Il  Signore  lo  ha  veduto , dice  il  Pro- 
feta , e gli  occhj  fuoi  fono  reflati  off  e fi  , 
perchè  non  vi  era  più  giujlizia  nel  mon- 
do . Ha  veduto  , e non  refi  ava  più  uomo 
alcuno  lòpra  la  terra:  e lo  Jlupore  lo  pre- 
fe  in  vedere  che  alcuno  non  fi  opponeva  a 
qucjli  mali , 

Il  Tuo  filenzio  fa  credere  , o eh’  egli 
non  veda  quefti  dilòrdini  , o eh’  egli  vi 
. fia  indifferente . Non  è così , dice  il  Pro- 
feta in  altro  luogo.  Tutto  fi  prepara  per 
lo  giudizio  r fenza  che  gli  uomini  vi  pen- 
ano . (2)  Il  Giudice  invifibiie  è prefèn-iG.j  ij.tj, 

. te , 

v 

( 1 ) Converfum  eft  retrorfum  judieiutn  , & 

7u  (li  ci  a longe  (letit  , quìa  corruit  in  piatea  veri- 
ras  , & aequitas  non  pcxult  i ricredi  . Et  Lfta  eft 
veritas  in  oblivionem  : & qui  receflit  a malo  , 
prsedae  pituit  : & vidit  Dominus  , & malam  sp* 
paruit  in  oculis  ejusi  quia  non  eft  judicium-  Et 
vidit  quia  non  eft  vir  : & aporiatus.  eft , quia  non 
effluì  occurrat-. 

(O  Stat-ad  jtidicandum'  ( hibr.  concertane 
dum  } Dominus , & ftat  ad  judicandos  popbloy > 

Dominus  ad  judicium  venict  cutn  fenibus  popui» 
fui  , & principibus  tjus  . Vos  enim . (^bebr.  ie 
vos  . ; depafti  eftis  vineara  . Rapina  pauper  s in 
d-'mo  veftra  . Quare  ateeritis  populum  meum  , 

& facies  pauperum  commolitis  t dicit  Dominus  e- 
xcrcituum  ! 
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te.  E’ in  piede, per  prenderà  in  mano  la 
difefa  di  coloro  che  non  ne  hanno  altra; 
e per  pronunziare  contro  gl’  iagiufti  , e 
a favore  de’  deboli  e poveri  un  diverfif- 
fingo  giudizio  . fi  Signore  entrerà  in  giu- 
dizio cogli  Anziani  e co'  Principi  del  fito 
Popolo.  Come  ? Voi  ficte  quelli  che  avete 
difolata  la  vigna  . j La  fpoglia  del  povero 
fi  vede  nelle  vojìre  cafe . Perchè  calpcjla- 
te  il  mio  Popolo  ? perchè  conculcate  i po- 
veri , dice  il  Signore , Dio  degli  cferciti? 

% Nulla  è più  viyo,  nè  più  eloquente  che 
i rimprocci  fatti  qui  da  Dio  a’  Giudici 
e a’ Principi  del  fuo  Popolo . Come  .'Voi 
che  dovevate  difendere  il  mio  Popolo, 
come  una  vigna  della  quale  avevate  la 
cuftodia  ; voi  che  dovevate  fèrvirle  di 
■fìepe  e di  riparo  ; voi  fteffi  avete  difola- 
ta quella  vigna  , e F avete  mandata  in 

* quefla  i rovina,  come  fe’l  * fuoco  vi  folle  paflfìt- 

tefto  ori^i'  ro  ' E*  vos  depafù  efiis  vineàm  . Via  ; 

naie.0”8  ^ avefte  la  moderazione  di  effere circon- 
fpetti  co’  voftri  fratelli  , e di  non  man- 
darli affatto  in  rovina.-.  . . Ma  dopo 
avere  fpogliato  il  mio  Popolo  , lo  met- 
tete fotto  il  torchio  per  trarne  dalle  fue 
offa  qualche  fugo  : atteritis  , e lo  Ichiac- 
ciate  fotto  il  mulino  per  ridurlo  in  pol- 
vere, commolitis . Pretendete  forfè  naftfon- 
. „ dere  i vofiri  latrocini  e le  voffre  rapine, 
cambiando  il  tutto  in  mobili  lòntuolì  , 
onde  ornate  le  volfre  Calè  ? Ho  feguito 
con  ccchj  attenti  e gelofi  tutto  ciò  eh’ 
era  del  voliro  fratello  , e voi  gli  avete 


l 
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tolto  . Lo  vedo,  malgrado  P applicazione 
che  avete  di  naiconderio  a me  . Rapiva 
pauperis  in  domo  vejira . Tutto  domanda 
vendetta  , e P otterrà  . Cadrà  fopra  voi  c 
(òpra  i vofiri  figliuoli  ; e.’i  figliuolo  di  un 
padre  ingiufto,  ereditando  il  Tuo  delitto, 
erediterà  parimente  il  mio  fdegno. 

(x)  Guai  a voi , dice  altrove,  chefab-Hzb*c.  *. 
bri  cute  le  vofìre  cafie  col  /angue  del  Po-11,1*’ 
polo  . La  pietra  griderà  contro  di  voi  di 
mezzo  al  muro , e V legno  ohe  ferve  a le- 
gare 1'  edificio  , farà  tefiimonianza  contro 
di  voi . 

Si  vede  un  carattere  tutt1  oppofto  nel- 
Ja  perfona  di  Giobbe,  ch’era  il  modello 
di  un  buon  Giudice,  eldi  un  buon  Prin- 
cipe. (2)  La  compaffione  die’ egli , mi  ha  Jobcap.3t. 
allevato  , e mi  ha  nudrito  fino  dalla  mia l8-&  **!** 
infanzia , e L'ho  avuta  per  guida  per  fino*9' X2,  *7' 
dal  fieno  di  mia  Madre ....  Mìa  vefie  era 
la  giufiizàa ,,  e mi  fierviva  di  mantello  . 

IL  equità  de'  miei  giudicj  era  il  mio  Dia- 
dema , Liberava  il  povero  che  domandava 


* V., 


...  ' giu- 

( O V«  qui  «dificàt  eivitatem  in  faneuini- 

bus. ....  Quia  la^is  de  pariete  clamabit , .&  li- 

eum  quod  inter  juntturas  adificiorum  eli  , re- 
>ndebit  . 

- £ 4 } 'Ab  infanti»  mea  crevit  mecum  mi  fé  ra- 
tio - C ticir.  educavi:  me  ) & ab  utero^matr^s 
dedurr  illatn  . ..  Liberabam  pauperem  vociferali- 
tem  1 & pupillum  , cui  npn  erat  adjutor  Bene- 
dicalo perituri  fuper  me  veniebat  , & cor  viduas 
confolatus  fum  . Juftitia  indutus  fum  ; 8r  ve  fi  ivi 
me  ficut  veflimento  & diademate  * judicio  trièff. 
Oculus  fui  cieco  r k pes  claydo . Pater  eranìpau- 
perunT. . ...  Conterebam  mola?  iniqui,  & de  den- 
tibus  illius  auferebam  prxdam - : , 0 


V 
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giujltzia  colle  fue  grida  T e V orfano  eh'  cf a 
fsnza  protettore  . Colici  eh'  era  in  procinto 
di  perire  , mi  colmava  di  benedizioni  ; e 
confo  lava  il  cuore  della  Vedova  . Era  /’ 
occhio  del  cieco  , e V piede  del  zoppo.  E- 

va  il  Padre  de' Poveri -,  Spezzava  k 

mafcelU  dell' ingiujlo , egli  frappava  da' 
dènti  la  fua  preda . 

Darò  fine  con  una  deferizione  di  un 
genere  ben  differente  da  quelle  che  han- 
no preceduto  ; ma  che  non  è meno  da 
©ffervarfi  : Ella  è di  un  cavallo  di  batta- 
glia , che  Iddio  fleffo  ci  ha  delineata  nei 
libro  di  Giob. 

(1)  Siete  voi  quello  y Id'dio’dice  a Giob', 
che  avete  dato  al  cavallo  la  forza  e V co- 
raggio ? che  /’  avete  refo  terribile  con  un 
fremito  fimile  al  tuono?  Lo  renderete  vet 
inquieto  , e lo  farete  /altare  a gufa  di 
cavalletta  , nel  tempo  che  l*  alterigia , la 
quale  apparifee  nel  moto  di  fue  narici , 
infpira  il  terrore  ? Scava  col  piede  la  tet- 
ra : è pieno  di  confidenza  nella  fua  for- 
za : va  incontro  agli  uomini  armati  . Si 
ride  del  timore } e nè  incapace , e la  vi- 

fi~a 


C O Nuroquid’  prabebis  equo  fo't'tudìnem  * 
•ut  circumdabis  colio  e/us  hinnitum  ? Numquid 
fufeitabis  euro  quali  locufta  ? Gloria  nar.um  ejus 
terror  . Terrai»  ungula  fodit  exultat  audafter 
in  occurfum  pergit  armatis  . Contemnit  pjvc* 
rem , rtec  cedit  gladio Super  ipfum  fonabit  pha» 
tetra  , vibrabit  ha  (la  & cly  peus  . Fervens  & fre- 
- mens  forbet  terram  , necurepulat  ^tubae  fonare 
clangore!»  . Ubi  audlerit  buccinami  dicit , vah  f, 
Proc  ut  /od  ora  tur  bellum  , «xhoriationero  documf 
& ululatiti»  eserciti»-. 
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jla  della  /pad a non  lo  fa  tirar/  addie- 
tro • Non  potendo  rattenere  la  fua  inquie- 
tudine e*l  Juo  ardore,  percuote  la  terra  e ■ 
r a fionda,  e non  diviene  tranquillo  có'  pri- 
mi fegni  della  tromba  . Ma  quandò  ella 
dà  un  fegno  deciftvo  , allora  dice  < C«- 
tarsio  . Dijiingue  carne  per  via  dell'  odo- 
rato , che  la  battaglia  e per  feguire , avan-  • 
ti  che  fegua  . Pare  che  fenta  il  comanda 
de'  Generali , e prende  parte  nello  flrepilo 
confu  fò  dell'  efer cito  . 

Ogni  parola  domanderebbe  di  edere 
fviluppata  , per  farne  fèntire  la  Sbilezza: 
non  arrederò  che  alle  ultime  , che  dan- 
no una  fpezie  d’  intendimento  e di  pa- 
rola al  cavallo. 

Gli  eferciti  confumano  molto  tempo 
per  metterfi  in  ordine  di  battaglia  , e 
pedano  per  gran  tempo  alla  prefenza  l’uno 
delf  altre  dfenza  fcuoterfi  . Tutti  i movi- 
menti fono  modrati  con  fegm  particola-  . 
ri  , e i fuoni  diverfi  di  tromba  inferma- 
no a’  foldati  quanto  hanno  a fate . Que-  . 
fla  lentezza  è importuna  al  cavallo ‘.Com’ 
egli -è  pronto  al  primo  fuouo  di  tromba, 
{offre  con  impazienza  che  fìa  necelfario 
l’avvertire  tante  volte,  l’efercito  .•  Mor- 
mora in  fègrcto  contro  tutte  quelle  dila- 
zioni , ev  non  potendo  darfene  nel  fuo 
porto  , nè  difubbidire , batte  di  continuo 
col  piede  , e fi  lagna  nella  fua  maniera, 
che  fi  perda  inutilmente  il  tempo  nel 
mirarfi  , fenza  far  cofa  alcuna  . Fer:ens 
& fremens  forbet  tcrram  . Nella  fua  im- 

' V ' , p»- 
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pazienza  fuma  un  nulla  tutti  i fegni 
che  non  fono  decifivi  , e non  fanno  altro 
che  moftrar  qualche  cofa  particolare  , nel- 
la qual  egli  non  è occupato  : nec  reputat' 
tuba  fonare  chragorcm  . Ma  quando  fi  fa 
da  vero , e 1’  ultimo  fuono  della  tromba 
annunzia  la  battaglia  , aitate  tutto  fi 
cambia  1’  afpetto  del  cavallo  . Direbbe!! 
ch’egli  difiingue  come  per  via  dell’  odo- 
rato che  la  battaglia  è per  feguire  , e 
che  ha  intefo  diilintamente  l’ordine  del 
Generale  : e rifponde  alle  grida  confufè 
dell’  efeltito  con  un  fremito  che  moftra; 
la  fua  allegrezza  e ’l  fuo  coraggio  . Ubi 
a udì  cri  t buccinanti  , diete , Val)  ! Procul 
odoratur  bellum  , exhortationem  Ducum , 
& ululatimi  cxercttus  . 

fi  mettano  in  paragone  le  ammirabili 
de fcrizi.oni  ,che  Omero  e Virgilio  lianno- 
fatte  del  cavallo , fi  vedrà  quanto  quella 
fi  a fuperiore . 

; 

V.  Le  Figure. 

Sarebbe  cofa  infittite  il  volere  fcprrere 
tutte  le  differenti  fpezie  di'  Figure  , òhe 
fi  ritrovano  nella  ’ Scrittura  .1  pafifi  che 
ho  di_già  citati  ne  racchiudono  in  gran 
. numero . Ve  ne  aggiugnerb  ancora  alcu- 
ne , in  ifpezieltà  quelle  che  fono  le  più. 
cprhuni  , comè  la  Metafórà,  la  Similitu- 
dine , la  Ripq|izione  , f Apoflrofe  , la 
Profopopeja^'" 
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1.  La  Metafora , e la  Similitudine . 

(1)  Ho  fempre  temuta  V ira  di  Dio , 

a guifa  di  onde  fofpefe  {opra  il  mio  ra-ù  31  2J’ 
po  , e non  ho  potuto  Jòjlenerne  il  p 'cfo . 

Che  idea  dell’ira  di  Dio!  Onde  che  in- 
goiano il  tutto  , pefo  che  opprime,  e 
{chiaccia- ...  Iram  Domini  portalo  . Come  Mieli  7 9. 
potremo  noi  portarla  per  tutta  l’ eternità? 

La  magnifitenza  di  Dio  verfo  i fuoi 
eletti  non  è men  difficile  a comprenderli 
e ad  efprimerfi  . (2)  Gl' inebbri  era  dè  fucili ai.  35.  9. 
'beni , gP  inonderà  con  un  torrente  di  deli- 
zie . Vi  è un’altra  ebbriachezza  , molto 
terribile,  riferbata  agli  empi  >( 3 ) Sarai Ezec^  2J, 
inebbriato  di  dolori  , dice  un  Profeta  ajj.  e n 
Gerufalemme  riprovata  . Tu  berai  nel- 
la Jlejfa  tazza  , nella  quale  tua  farcii  a 
Samaria  ha  bevuto  , la  quale  non  è pie- 
na fe  non  di  difol azione  e di  trifezza . 

Tu  vi  berai  per  fino  alla  feccia.  Tu  fa- 
rai anche  coft  retta  mangiarne  i frammen- 
ti , e nell ' eccefo  fi  tua  dif per  azione  ti 
lacererai  il  petto  . Perchè  io  cosi  ho  ordi- 
nato , dice  il  Signore Ecco  una  orrenda 
pittura  della  rabbia  de’ dannati  , ma  an- 

t_  che 

1 ) Scrrper  quali  tumentes  tu  per  ir.e  fluctiis 
timui  Dtum  , & pondus  ejus  ferre  non  potui . 

(2)  Inebriabuntur  ab  ubertate  domus  tu»  : & 
torrente  voluptatis  tua»  potabis  eos  . 

C 3)  Ebrietate  & dolore  repleberis  • calice  moe- 
roris  & triniti»  , calice  fororis  fuse  tamari*  . 

Et  bibes  illum  , & epotabis  ufque  ad  fase. s & 
frammenta  ejcs  devorabis , fc  ubèra  tua  ribis: 

<^uia  ego  Iccutus  fura,  ait  DeminvS  Deus. 


\ 
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che  infinitamente  al  di  fiotto  della  verità . 

*.  . 1 -j  • ». 

% 

1.  La  Ripetizione . 

Jw.  31.18.  ( 1 ) Come  io  mi  fono  applicato  allo 

sbarbicarli , e a difiruggerli , e a diffipar - 
li  , e a mandarli  in  rovina  , e ad  affìi- 
gerli  ; così  mi  applicherò  ad  edificarli , e 
a piantarli , dice  il  Signore . La  congiun- 
zione replicata  qui  più  volte  dimollra  co- 
me tanti  colpi  replicati  della  collera  di 
Dio.,-  • - - ' V - -' 

Apoc  14.8.  (2)  Babilonia  è caduta;  ella  è caduta 

la  gran  citta  , che  ha  fatto  bere  a tutte 
le  Nazioni  il  vino  avvelenato  di  fuà  prò* 

IfaMi.  ?.Jìi  fazione  .^Quella  ripetizione  , chJè  an- 
che appreflo  ifiaia  , inoltra  che  la  caduta 
di.  quella,  gran  città  f^mbrerà  incredibile, 
e che  per  darvi  fede,  fi. farà  ripetere  piu. 
volte  la' fpaventofia  novella  . 

ICìì.jj.  jo.  (3)  Ora  -,  'dice  il  Signore  , mi  alzerò  ; 

ora  renderò  fegnalata  la  mia  grandezza  , 
ora  farò  rifplendere  la  mia  poffanza  * 
Cioè  ; dopo  efferfi  fatto  vedere  per  gran 
tempo  come  addormentato  , lalcerà  alj^ 
’•  'fine  il  fuó  fonno-,  per  prendere  con  iftre- 
pito  la  difefa  del  fiuo  Popolo  ; e che  ’1 
. . .<  _ . mo- 

• CO  Sicut  -Vigillivi  fiiper  eos  ut  evellereoi  , & 

demolirei-,  & diflìparem  , tc.  difperderem  , & 
alfiigcrem  : ile  vigilabo  fa  per  eos  ut  «difìccin.,  & 
pUnttm..,  ait  Dominus-.  ' • 

X«0  Cecidìt  , cecidit  BabylAn  illa  traina, 
, ^qute  a vino  irse  iormeatioms  fu*  potavit  omnes 

gentcs  v -, 

C 3 ) Nunc  confur?*m  , dicit  pominus  ; mine 
cxaltabor  j mine  fublcvabor  . . 
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momento  n’  è giunto  . Nunc , nunc . Iddio 
fi  fpiega  anche  di  una  maniera  piu  viva  , • 

appretto  lo  fletto  Profeta.  (1)  Tacqui  fi- { fa;(4E,?+, 
no  a quejì ' ora  y fono  fato  in  Jìlenzio  y 
fui  paziente  y ma  ora  mi  farò  fentire  co - 
me  una  Donna  eh' è ne'  dolori  del  parto: 
dijlruggerò  tutto  , innabijferò  ogni  cofet  . 

3.  L'  Apofirofe  e la  Profopopeja  . 


Quelle  due  Figure  fono  fòvente  me-<  - . 

fcolate  infieme  . L’  ultima  confitte  princi- 
palmente nel  cambiare  come  in  perfone 
cofe  inanimate , nel  dar  loro  fentimento  , • 

e parola  , ovvero  -nel  volgere  ad  ette  il 
difcorlo  .•  1 # • 

Nel  Salmo  136.  Un  cittadino  di  Ge- 
rufalemme  relegato  m Babilonia  , tutto 
jtiettivia  pollo  a federe  fopra  la  fponda 
.del  fiume  che  bagnava  quella  città  , sfo-  .j.  7 
ga  il  fuo  dolore  , e prorompe  in  lamen-  * ■' 
ti  , volgendo  gli  occhf  verfo  la.  fuk  cara’  .* 
patria  » I'  fuoi  padroni  che  lo  tenevano 
(chiavo,  lo  (limolavano  a cantare  per  re- 
care ad  etti  piacere  qualche,  aria  di  rpn  fi- 
ca fopra  i (boi  ttromenti . Tutt’ oppretto 
dal  dolore  , ed  eccitato  allo  {degno  , efda-  r 
ma:  (2)  Come  canteremo  noi  il  cantico 

Tom.  IL  Y , Si-*-  S- 

• \ 

Q 1 5 Tacui  femper , filui  , patiens  fui  ficut 
parturiens  loquor  : diflipabo  , & abforbebo  fimul  . 

C 2 ) Quomodo  cantabimus  canticum  Domini 
jn  terra  aliena?  Si  oblitus  fuero  tui  , Jerufalena , 
oblivioni  detur  Q Hek.  oblivifcatur  } dextera  * 
me*  • Adhasreat  lingua  mea  faucibi»  meis  , fi  non 
me  minerò  tui.  .<■  • /:  -,  ' * 


A 


f 
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Signore  in  terra  aliena  ? Se  io  vengo  a 
/cordarmi  di  te  , 0 Gerufalemme , frordifi 
la  mia  dejìra  quanto  fa  ; la  mia  lingua 
redi  attaccata  al  mio  palato  , s1  io  piti  non 
. mi  ricordo  di  te . Quell’  Apoiìrofe  a Ge- 
ruialemme  quanto  rende  tenero  e affet- 
tuqfò  il  difcorfo  di  quell:’  Ebreo  efiliato  ! 
Crede  vederla  , (èco  di  (corre  , protefhrle 
con  giuramento  che  acconfentè  a perde- 
re la  voce  e l’ ufo  delia  lingua , non  me- 
no che  de’  Tuoi  ftromenti  , piuttofto  che 
metterla  in  dimenticanza , prendendo  par- 
te nelle  falfe  gioje  di  Babilonia  . 

Gli  Scrittori  facri  fanno  un  ufo  mara- 
vigliofo  della  Profbpopeja  , e Gerufalemme 
•c’è  fovente  l’oggetto.  Mi  contenterò  di 
accennarne  un  folo  efempiò  tratto  da  Ba- 
ruc , nel  quale  il  Profeta  délcrive  la  di- 
faventura  degli  Ebrei  condotti  prigioni  in 
4 Babilonia . Introduce  Gerufalemme  come 
una  madre  difolata  ma  fottomelTa  agli 
ordini  de|  fuo  Dio,  per  quanto  fieno  ri- 
gorofi,  ch’eforta  i fuoi  figliuoli  ad  ubbi- 
dire alla  fentènza  che  gli  condanna  all* 
efiliy  ; che  deplora  la  fua  folitudine  e le 
loro  mi  ferie  che  lor  rapprefenta,  elfer 

quella  la  giuda  pena  delle  loro  prevari- 
cazioni, e della  loro  ingratitudine  ; che 
lor  dà.  degli  avvilì  falutari  per  infegnar 
loro  a fare  un  fant’  ufo  di  lor  dura  cat- 
tività -,  e che  alla  fine  piena  di  confiden- 
7a  nella  bontà  e nella  promefiìone  di 
Dio , gli  alìicura  del  lor  gloriofo  ritorno. 
,11  Profeta  di  poi  volge  la  parola  alla 

fleffa 


' > 
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fiefla  Gerufalemme  , e la  confola  fulla 
rifiefiìone  che  i fiuoi  figliuoli  faranno  ri- 
chiamati , e fopra  tutti  i vantaggi  che 
Seguiranno.  Exue  te , J erufalem  ,Jiola  lu- 
il us , & vexaticnis  tua , & indue  te  de - 
core  & komre  ejus  , qua  a Deo  tibi  ejl , 
fempiterna  gloria  ....  JSJom'mabitur  entm 
■nomen  tuurn  a Deo  in  fempiternum  : Pax 
/tifiti  a , & konor  pietatis. 

Nulla  è più  ordinario  nelle  Scritture 
che  P efprimere  come  perfona  la  fpada 
del  Signore  . ( 1 ) Iddio  le  comanda  che 
fi  rencla  acuta , fi  pulifea  , fi  prepari  ad 
ubbidire  : va  ovunque  Iddio  la  manda  , 
divora  i Puoi  nemici  , s-’  ingrafia  colla  lor 
carne  , s’  inebbria  dei  loro  fangue , fi  ri- 
Scalda  sella  firage  ; e quando  ha  efeguiti 
«li  ordini  del  (uo  Signore  , ritorna  nel 
Suo  luogo  . Il  Profetai  Geremia  unifee 
quafi  tutte  quelle  idee  in  un  fol  luogo  T 
e ve  ne  aggiugne  anche  di  piu  vive  . (2) 

O Jpadn  del  Signore  , non  farai  tu  perù-  J*rem 
pofarti  giammai?  Rientra  nel  tuo. fodero;6’  7’ 

Y 2 . raf. 

_ v X.  r • ^ v \ 

V „ V.  %{  , 

CO  Macro  , mu#o  , evagina  te  ad  occiden-  % 
dvm  : lima  te  ut  interficias  & fulgeas..  Gladius 
esfacutus  eft  & limatus.  Ut  csedat  viftimas , exa- 
cutus  eft  ; ut  fplendtat  , limatus  eft.  Ersch.  zi. 
iS.  9.  io.  _ 

Gladius  Domini  repletus  cft  fanguine  , ine  «fla- 
tus eft  adipe.  Ifa.  34.  6.  ^ 

Devorabit  gladius  , faturabitur  & inebriabitur 
fanguine  eorum.  Jtrtm,  46.  io. 

C O O mucro  Domini  ufquequo  non  quiefees  t 
Ingredere  in  vaginam  tuam  , refrigerare,  & file. 
Qjjomodo  quiefeet  , cum  Dominus  prsrceperit  ti 
advvrfus  Aicaloneni , . *.  ibique  condiserit  iili  ? 
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raffreddati , e Jla  in  Jìlenzio  . Come  fi  ri- 
poferà  ella , replica  il  Profeta  , poiché  il 
Signore  le  comanda  di  a (fa  lire  Af palone  , 
f ivi  ha  ordinato  ch'ella  vada ? 

VI.  Luoghi  Sublimi , 

Dixit  Deus  , Fiat  lux  , & facla  e/l 
lux  : L’  originale  ' ha  : Dixit  Deus  , fit 
lux , ^ fuit  lux:  il  che  è molto  più  vi- 
vo . Iddio  dijfe  ; fta  la  luce  , e fu  la  luce . 

Dov’  era  ella  un  momento  prima  ? Co- 
me ha  ella  potuto  naTcere  dal  leno  delle 
tenebre  } Colla  luce  tutti  ^Colori  , de’ 
qual;  è la  madre  , abbelliroi*  la  natura. 
Il  mondo  , imtnerfo  fino  a quel  punto 
nell’ofcurità , parve  ufeire  per  la  ièconda 
volta  dal  niente  . Non  vi  fu  cofa  che 
non  folle  ornata  , col  divenire  Iparfa  di' 
Ipce  . 4 . , ■ - : 

Ecco  quello  produce  una  femplice  pa- 
rola , la  maeftà  della  quale  fi  è fatta 
fc-ntire  per  fino  agl’  Infedeli  , i quali  an- 
■ no  ammirato^che  Mosè  avelie  fatto  par- 
lar Dio  da  Padrone  , e in  vece  di  fer- 
virfi  di  efprelfioni  che  un  ingegno  ordi- 
nario avrebbe  ftimate  magnifiche , fi  è 
contentato  di  quella  : Diffe  ; fia  la  lucet 
t fu  la  luce  . 

Nulla*  in  fatti  è più  nobile,  nè  più 
elevato  di'  quella  maniera  di  penfare  . 
Per  create  la  luce  , ( ed  è lo  ftefiò  deli’ 
univerlò  ) Iddio  non  ha  avuto  che  a 
parlare  3 è anche  troppo  dire  ; non  ha 
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avuto  che  a volere.  (i)  La  voce  di  Dio 
è la  Tua  volontà.  Parla  comandando  , e 
comanda  co’  Tuoi  decreti . 

La  Volgata  diminuifce  qualche  cofa 
della  vivacità  dell’ efpreflìone  : Iddio  dif- 
fe  : fin  j atta  la  luce  , e la  luce  fu  fatta. 

> Perchè  la  parola  Fare  , che  fra  gli  uomi- 
ni ha  gradi  differenti  , e fuppone  una 
fucceflione  di  tempo  , fembra  in  qualche 
maniera  ritardare  1’  opera  di  Dio  , che 
fu  nel  momento  fteffo  che  la  volle  , ed 
ebbe  a un  tratto  tutta  la  fua  perfbz.ione. 

Nello  fteflò  flile  il  Profeta  Ifaia  fa 
parlar  Dio  , quando  predice  dover  effere 
prefa  Babilonia  da  Ciro  . (2)  Io  fono  il  Si- 
gnore che  fa  tutte  le  cofe  : Io  folo  ho  fle- 
> fi  i cieli  } e alcuno  non  mi  ha  ajutato  , 
quando  io  ho  refa  ferma  la  terra  . ... . 
Io  dico  all  abifjo  : * Votati  r io  ridurrò  a 
fecco  le  tue  acque  ; che  dico  a Ciro  : Sie- 
te il  Pajlor  del  mio  gregge  , ed  efeguire- 
' te  i miei  voleri  in  ogni  cofa  : dico  a Ge- 
rufalemmc  : Sarete  riedificata  ; e al  Tem- 

Y j pia: 

C O Dicere  Dei,  voluiffe  e(f . S.  Euchtt. 

Naturse  opifex  lucem  locutus  eft  & creavit  •' 
Sermo  Dei  voluntas  eft  : opus  Dei  natura  eft . <T . 
jtmbrof. 

CO  Ego  fum  Domintis  facicns  omnia  : ex- 
tendens  coelos  folus  , ftabiliens  tcrram  , & nul- 
lus  mecum . . . Qui  dico  profundo  , defolare  , & 
' J flumina  tua  arefaciam  . Qui  dico  Cyro  : Paftor 
sneus  es  , & omncm  voluntatem  meam  corri  pie- 
bis  . Qui  dico  Jerufalem:  /Edificaberis , le  Tem- 
pio , fundaberis . Tfa.  44.  14.  27.  28. 

* Significa  1’  Eufrate  che  Ciro  (ecciterà  per  preo- 
, dcTe  Babilonia  , 

. t 
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fio  : farete  fondato  di  mlovo  . 

Il  Re  di  Siria  ,e  quello  dTfraele  avea- 
no  giurata  la  rovina  di-  Giuda  , e le  mi- 
sure che  aveano  prefc  per  diftrugger  quel 
Régno  fembravano  ficure  . Una  fola  pa- 
rola le  diftrugge  . (i)  Ecco  ciò  che  dice 
il  Signore  : Quejlo  difegno  non  fujfijìerà  , 
non  avrà  effetto  . 

Lo  lìeffo  penfiero  è più  amplificato  in 
altro  luogo  i e’i  Profeta  il  quale  fa  che 
Iddio  ha  promefio  di  far  fu  Alfiere  la  ftir- 
pe  di  David , per  fino  al  tempo  del  Me£ 
(fia  che  ne  dee  nafcere  , fgrida  con  fanta 
fierezza  i vani  sforzi  de’  Principi  e de’ 
-popoli,  congiurati  per  diftruggere  la  Fa- 
miglia, e :1  Trono  di  David  . (z)  Adu- 
natevi , Popoli , e farete  vinti  . Popoli 
lontani , Popoli  di  tutta  la  terra  , a) col- 
iate : unite  Le  vo/lre  forze  , e farete  vìn- 
ti ; prendete  le  vojlre  armi , e farete  vin- 
ti ; formate  de  difegni  , e faranno  di- 
■fitutti  ; date  degli  ordini , e non  fi  efegui- 
, -ranno  : perchè  Iddio  è con  noi  . Ifaia  qui 
predice  in  termini  degni  della  poflanza 
infinita  di  Dio , che  tutti  gli  uomini  in- 
fierire non  ritarderanno  un  fol  momento- 
immutabili promelfioni  : le  confederazio- 
H ni , le  cofpirazioni , i difegni  fegreti , gli 

efòr- 

C O Hwc  dicit  Dotrinus  Deus  : Non  ftabit  , 

& non  erit  iftud  . Ifa . 7.  7. 

C a ) Congregammi  populi  & vincimini  , & au- 
- dite  univerf*  procul  terra  : contorramini , & viri- 
cimin’ : acciughe  vos  , & vincimini  ; inite  confi- 
lium , & diffipabitur  ; loquimini  verbum  , & non 
fict  : quia  nobifcum  Deus,  7/a.  e.  8.  v.  9.  io. 
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t eférciti  numerofi  faranno  inutili;  tutti  , 

coloro  che  auliranno  il  debole  regno  di 
Giuda  , faranno  vinti  ; 1’  univcrfo  intero 
nulla  potrà  contro  di  elfo  ; e quello  che 
lo  renderà  invincibile , fi  è , che  Iddio  è 
con  e(fo  lui , ovvero,  ( eh’ è lo  llelfo  ),  1 

y ch’Emmanuele  è fuo  protettore,  e luo 
Re  , e fi  tratta  de’  fiioi  interelfi  , più 
che  de’  Principi  onde  dee  n altere . . . 

Oracoli  infiniti  fi  oppónevano  al  di- 
légno  che  aveva  Zorobabcl  , di  far  rie- 
dificare il  Tempio  di  Gewfalemme  ; c 
gli  ollacoli  , come  un  monte  , erano  in- 
ìuperabili  a tutti  gli  sforzi  umani  .Id- 
dio altro  non  fa  che  parlare  , ma  d’  un 
tuono  da  Padrone , e’1  monte  fparifee  . (z) 

Quis  tu , mons  magne  , cor  am  Zorobabel? 

In  planum  . 

Tutti  fanno  con  qual  energia  la  Scrit- 
tura fa  fparire  con  improvvifa  rovina  V 
empio , che  un  momento  prima  , fintile 
al  cedro  , alzava  il  fuo  capo  orgogliolo 
per  fino  nel  cielo:  Vidi  impium  fuperexal - 
tatum  & elevatum  ficut  cedros  Ltbani  : ^~r  3 ‘ * 

- & tronfivi  , & ecce  non  erat  ; & qu<x* 
fivi  eum , & non  efi  inventus  locus  ejus. 

E’  di  tal  maniera  fparito  e annichilato, 
che  ’l  luogo  fteflo  , in  cui  era  , più  non 
fùffifie  . M.  Racine  ha  tradotto  quello  ^ 

luogo  ; 4 '•  • • 

f aivii  r impie  adoré  fur  la  terre , Efter  : 
Y 4 Pa-v.  scena 

ult« 

4 (1)  Chi  fei  tu , gran  monte , avanti  a Zoro- 
babel  ? . • 

Reità  {pianato.  Zach.4  7. 


«a. 
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' Paml.au  cédre  , //  cachoit  dans  lès 

. - V \f.pfèèux  - 
' &■>  «jsft"-'  Son  front  audacieuX  . 

J/  fembloit  à fon  grè  gouverner  le  tori- 
.«  ■ wme  , 

* x Fouloit  aux  pirs  fes  ennemis  va  incus  : 

Je  ri  ai  fait  que  pajfer , */  ri  étoit  de]  a 

i-’  />/«/. 

Cioè  . i/o  veduto  P empio  adorato  foprct 
fa  iena  , fimile  al  Cedro  che  naf tendeva 
f ralle  nuvole  l’audace  fua fronte.  Pareva 
a fuo  capriccio  reggere  il  tuono , calpejla- 
roa  i fuoi  nemici  vinti  . Io  altro  non  ho 
• fatto  che  paffute , ed  egli  più  non  era  » 

Ecco  quello  è tutta  la  grandezza  de’ 
Principi  più  formidabili  , quand’  eglino 

• non.  temono  Dio  : fono  un  fumo  i un 
vapore  , un’  ombra  , un  fogno,  una  va- 

38. 7.  na  immagine . In  imagine  pertranfit  homo . 

Qual  nobile  idea  per  lo  contrario  ci 
dà  la  Scrittura  della  grandezza  di  Dio  ? 
(1)  E’ colui -che  è . Il  luo  nome  è l’Eter- 
no \ il  mondo  intero  è fu  a opera  ; il  cie- 
lo è fuo  trono  , e la  terra  |aa  predella. 

■ - ' ...  ' Tutte 

C 1 J Ego  fum  qui  fum.  Eroi.  3.  14. 

Coelum  fedes  me*  , tetra  autem  fcabellum  pedum 
«tiedrum.  If»t  66.  1.. 

Quis  rreofus  eli  pupillo  aquas  , & coelos  pai- 
mo  ponderavi  ; quìs  appendit  tì-ibus  digitis  mo* 
lem  terr*  , & libravìc  in  pontiere  montes,,  & 
colle s in  fiaterà  . . Ecce  gentes  quali  flilia  fi  tu»- 
1*,  & quali  momentum  lUter*,.  reputa  tsefunt  : 
ecce  infulae  quali  pulvis  exiguus...  Omnes  gen- 
-tes  qua  fi  non  fi  nr  , fic  funt  corameo.y  & quafi 
jnihilum  & inane  reputata  funt  ci  • lfa.  40.  ia. 
15*  *7.  - -,  - ri  " „ 

* . . •>  * 4 


r~ 


Dell 4 Sacra  Scrittura.  513 

Tutte  le  nazioni  non  fono  avanti  ad  eif- . 
fo  fe  non  come  una  goccia  d’acqua  , e 
la  terra , nella  quale  abitano  , come  un 
granellino  di  polvere  . Tutto  l’univerfo 
è avanti  a Dio  come  fe  non  forte  . La 
‘ lua  portanza  e la  fuk  faviezza  lo  reggo- 
no , e danno  regola  a tutti  i moti  colla 
fteffa  facilità  , che  una  mano  foftiene  un 
pefo  leggiero  , che  più  fi  reca  a giuoco 
di  quello  fe  ne  Tenta  aggravata . (2)  Di- 
fpone  de’  Regni  come  fupremo  Padrone  , 
e gli  dà  a chi  gli  piace*:  ma  il  fuo  Imperio, 

* -non  meno  che  ’1  fuo  potere  èfenza  termini. 

Tutto  ciò  ci  fembra  grande  e fubli- 
me  e in  fatti  lo  è per  rapporto  a noi . 
Ma  dacché  fi  parla  agli  uomini  un  lin- 
guaggio che  polfano  intendere  , che  fi 
può>  dire  che  fia  degno  di  Dio?  La  Scrit- 
tura rtelfa  cede  fotto  il  pefo  di  fua  mae- 
ftà  , e l’  efprelfioni  eh’  ella  impiega  , per 
quanto  magnifiche  poffan  effere  , non 
hanno  alcuna  proporzione  coll’  unica  gran- 
dezza che  merita  quello  nome  . 

Tanto  Giobbe  ci  dimoftra  d’una  ma- 
niera maravigliofa  . Dopo  aver  riferiti  ì 
miracoli  della  creazione  , termina  il  rac- 
conto con  una  riflèrtione  affai  femphee 
nello  lteffo  tempo , e affai  fublime . ( t ) 

Y 5 Cii 

jr*  CO  Bonec  cognofcant  viventes , quotiiam  do- 
minatur  Excelfus  in  regno  hominum  , & cuicum- 
que  voluerit  , dabit  ilìud  - . . . Poteftas  ejas  po- 
teftas  fempiterna , & regnum  ejus  in  generationem 
& generationem.  Dan.  4.  14-  Ji. 

C 1 ) Ecce  1 hzc  ex  parte  ditta  fuot  viarum 
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Job.itf.  14.  dò  che  abbiamo  detto,  non  c- che  piccola 
: parte , delle  Jue  opere  che  fe  quanto  ab- 

biamo inte/o  è J'olo  come  una  goccia  in 
paragone  con  quanto  fe  ne  pub  dire  , chi 
< potrebbe  dunque  JoJ lettere  il  tuono  de  fuo't 
prodigi  e di  fua  onnipotenza  ? Il  poco 
che  ci  fcopre  di  fua  grandezza  infinita  , 
non  ha  alcuna  proporzione  con  quello 
eh’  egli  è , e fupera  nulladimeno  la  nofira 

• intelligenza  . Si  abballa  ; e noi  non  pof- 
lìamo  giugnere  per  fino  ad  elfo  nello 
Hello  tempo  eh’  egli  difcende  per  fino  a 
noi  . E’  cofiretto  ad  impiegare  il  nollro 

• linguaggio  , e i noftri  penfieri  per  ren- 
derli intelligibile,  e allora  lìamo  piutto- 

• Ho  abbagliati  dalla  l'uà  luce  , che  con 
verità  illuminati  . Che  farebbe  dunque 

-fe  fi  facelfe  vedere  in  tutta  la  fua  mae- 
Hà  ? fe  alzaffe  le  cortine  che  ne  tempe- 
rano lo  iplendore  ? fe  voi  elle  dirci  tutto 
ciò  eh’  egli  è ; quali  orecchie  ftarebbono 
©Ila  prova  di  tal  tuono  ì quali  pupille 
non  farebbono  accecate  da  una  luce  tan- 
to fproporzionata  alia  lor  debolezza  ? 
Quts  poterit  toaitruum  magnitudinis  il- 
li us  tntiieri  ?. 

VII.  Luoghi  teneri  è affettuojì . 

Non  fi  potrebbe  credere  che  una  tal 
Maefta  folle  capace  di  tanto  abballarli 
~ com* 

«}us-:  & curn  vix  parvam  ftillam  fermonis  ejus  *ti- 
dierimus , quis  poterit  tonitruwm  magnitudinis  il» 
lius  intucri  ?• 
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com’  ella  fa  , parlando  agli  uomini  , fe 
. la  Scrittura  non  ce  ne  dalfe  delle  prove 
. quafi  in  ognuna  delle  fue  carte  . Quello  * 
è più  vivo  e più  tenero  nell’  ordine  «del-, 
la  natura  , non  lo  è ancora  a fufficien-»- 
- za  per  lo  fuo  amore  . 

(1)  Ho  nudriti  de1  figliuoli  , dice  par  ifa.i.v.z.j. 
bocca  d’  Ifaia  , e gli  ho  allevati , e dopo 
tutto  ciò  mi  hanno  difpret&Ato  . Il  bu& 

• conofce  colui  al  quale  appartiene , e /’  afi-  . » 

no  la  fialla  del  fuo  padrone  : ma  Ifraels 
non  ha  conofciùto  me.  ' ^ . , hi 


me , e nommt  cu  Giuda  , fiate  i Giudici 
fra  me  &la  mia  vigna  . Che  ho  dovuto 
fare  di  piu  alla  mia  vigna  di  quello  ho 
fatto  ? Le  ho  io  forfè  fatto  torto  coll  at-  ' 

tendere  ch'ella  produceffe  delle  buone  uve  t. 
in  vece  eh'  ella  ne  produceffe  foto  di  cat - 
thè  ? ■ \ 

(3)  Dicefi  d'ordinario  : fé  una  moglie  Jertm.j.  1. 

Y 6 dopa 

C 1 5 Filics  entJtrivi  & esaltavi  : ipfi  autem 
fpreverunt  me  . Cognovit  bos  poflefforem  fuum  * 

& afinus  prscfepe  Domini  fui  ifrael  autem  me 
non  cognovit . 

CO  Nunc  ergo  habitatores  Jerufalem , & vi» 
ri  Juda  , juditate  inter  me  & vineam  meam  ». 

Quid  eft  quod  debui  ultra  facere  vineae  meae , & 
non  feci  ei  ? An  quod  expeftavi  ut  faceret  uvas  , 

& fecit  librufeas  ? 

C Vulgo  dicitur  : fr  dimiferit  vir  uxorem 
fuam  , & recedens  ab  eo  duxerit  virum  alterum  { 
iwmquid  revertetur  ad  eam  ultra  ? numquidrnon 
polluta  & contaminata  erit  mulier  illa  ? Tu  au- 
tem fornicata  es  cum  amatoribus  multis  : tamen 
revertere  ad  me  , dicit  Domimi*  , & ego  fufpi- 


abitanti  di  Gerufalem - Ifa.  j.  3.  4 


ciani  tc 


Dell'  Eloquenza 

dopo  di  effere  fiata  ripudiata  da  fuo  ma- 
rito , e averlo  laj ciato  , Ji  fpofa  ad  un  al- 
tro , fuo  marito  la  ripiglierà  egli  di  nuo - 

■ v o A e quefla  moglie  non  è ella  conjulera- 

■ ta  come  impura  e come  di/onorata  ? Ma 
quanto  a voi  y figliuola  d’ Ifraele , vi  flè- 
tè contaminata  con  molti  che  vi  amava- 
no j pure  , dice  il  Signore  , ritornate  a 


i/pe , e vi  riceverò  . 


Ifa.40.3-M 


(1)  Afcoltatemi  , c afa  di  Giacobbe  , e 
voi  tutti  che  jiete  reflàti  della  cafa  d'  Ir 
fraele  , voi  che  io  porto  nel  mio  feno  , e 
chiudo  nelle  mie  vifeere  . Vi  porterò  io 
fleffo  ancora  per  fino  alla  vecchiezza  ; vi 
porterò  per  fino  all ’ età  più  avanzata  . Vi 


ho  creati  , e vi  fofl errò  ; vi  porterò  e vi 


falverò  . 

Ifei  66. 13.  (2)  Come  una  madre  accarezza  il  fuo 

bambino  , cosi  vi  confolerò  y e ritroverete 
in  Gerufalemme  la  vojlra  pace . 

Ifa.49.  jo.  (9)  Sion  ha  detto  : Il  Signore  mi  ha 

J4-  . s abbandonata  ; il  Signore  mi  ha  pofla  in 
dimenticanza  . Una  madre  può  ella  feor- 


darfi 


( j } Aud'te  méUdomus  Jacob  , & omoe  reft- 
duiim  domus  Ifrael , qui  portamini  a meo  utera  , 
^ qui  eeftamini  a mea  vulva  . Ufque  ad  feneótam 
ego  ipfe  , & ufque  ad  canos  ego  port  bo  ; Ego 
fcc>,  ego  feram  , ego  poriabo  & falvabo  . 

CO  Quomodo  fi  cui  mater  blandir  , ita 
tro  ecnfoìabor  vos  , & in  JeTufalem  confolabi- 
loini  ’ 

» ( 3 ")  Oixit  Sion:  Dcreliquit  me  Dominai , k 
Dritti  »nui  oblitus  eft  mei  . Numquid  obiivifei  po- 
rteli mubcr  infanterò  fuum  , ut  non  mifereatur  fi- 
' dio  uteri  Sai-*  Et  fi  illa  oblita  fuerit  , ego  utnen 
fiori  oblrvUC4r  tui . 
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darfi  del  fuo  figliuolo , e non  aver  campa f- 
fione-  del  figliuolo  che  ha  portato  nelle  fine 
vificere  ? Ma  quando  ancl)  ella  fie  ne  [cor- 
dale , io  non  vi  metterò  mai  in  dimenti- 
canza . 

Tutte  quelle  comparazioni,  per  quan- 
to fieno  tenere  , non  ballano  ancora  a 
Dio  per  efprimerfi  fino  a qual  fegno 
giunga  la  fua  tenerezza  , e la  fua  folle- 
citudme  per  gli  uomini  che  lo  meritano 
t.  sì  poco  . Il  fupremo  Signore r dell’  Uni- 
verfo  non  ifdegna  di  metterli  in  parago- 
ne con  una  Gallina , che  tiene  lèmpre 
le  fue  ali  llefe  per  ricevervi  i fuoi  pul- 
( cibi  , e dichiara  che  ’l  più  piccolo  de’ 
fuoi  fervi  gli  è tanto  caro,  e tanto  pre- 
ziofo  , quanto  è a noi  la  pupilla  dell’oc- 
chio . (1)  Gerufaìemme  , ^Geru  fai  emme , Matth.  aj 
che  uccidi  i Profeti  , e lapidi  coloro  che ì7' 
fono  mandati  a te  : quante  volte  ho  vo- 
luto adunare  i tuoi  figliuoli  , come  una 
Gallina  aduna  i fuoi  pulcini  fiotto  le  fue 
ali , e non  lo'  hai  voluto  . Egli  fteffo  di- 
ce parlando  al  fuo  Popolo  : (2)  Co/«j  Zatb'a'  - 
che  vi  tocca  , tocca  la  pupilla  dell ’ occhio 
q.mio . 

, Da  quello  traggon  P origine  P efpref- 
fiom.  tanto  ordinarie  nella  Scrittura , del- 
• le  quali  è cofa  lìupenda  che  le  creature 

ofmo 

: 

(O  Jerufalem  , Jerufalem,  qu*  occidis  prò-  > 
phetas,  & lapidas  eos  qui  ad  te  miffi  fimt  ; quo- 
ties  volui  congregare  filios  tuos  , quem.idmodum 
Gallina  congregat  pullos  fub  alas  , & noluifti  ? 

(2)  Qui  tctigerit  voi  , tangit  pupillam  ocul* 


.*  6.  I 
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• 1 7-  S.ofino  fervi  rfi  verfo  di  Dio  : (i)  Cu/lodi - 
temi  come  la  pupilla  dell ’ occhio  vojiro , 
copritemi  /otto  /’  ombra  delle  voflre  ali  . 
A chi  fra  gli  uomini , o mio  Dio  , ofe- 
rei  parlare  di  quella  maniera  ? A chi 
potrei  dire  che  io  gli  fono  preziofo  co- 
_ me  la  pupilla  degli  occhj  fuoi  ? Ma  voi 
ftdTo  m’infpfrate  e nu  comandate  que- 
lla confidenza  . Nulla  è più  dilicato,  nè 
più  debole  della  pupilla  . In  quello  ella 
è mia  immagine  . Lo  fìa  anche,  o mio 
Dio,  in  tutto  il  rimanente  : e moltipli- 
cate gli  ajuti  a me  , come  avete  molti- 
plicate le  cautele  per  rapporto  ad  effe , 
- circondandola  di  palpebre  e di.  ditele  . 
Cujlodi  me  ut  pupillam  oculi  . I miei 
nemici  mi  circondano  a guifa  di  uccelli 
di  rapina  , qd  io  non  pofib  fuggire  da 
effi  , fe  non  mi  ricovero  nel  voltro  fie- 
no . Voi  avete  infegnato  a’ pulcini  ancor 
deboli  a ritirarli  fotta  L* ali  delle  lor  ma- 
dri , e avete  data  alle  madri  la  tòlleci- 


ri  , eh’  è oggetto  di  noftra  ammirazione: 
Vi  fiete  dipinto  nell’ opere  voirre  , e a- 
vete  efortati  gli  uomini  , a ricorrere  a . 
voi  con  tutte  le  prove  di  voftra  bontà  , 
che  avete  fparfè  negli  animali  e nella 
natura  . Ardilco,  o mio  Dio  , di  avere 
tanta  confidenza  in  voi  , quanta  avete 
bontà  per  me  : Sub  umbra  alarum  tua - 
rum  protege  me . 


( O Cuftodi  me  ut  pupillam  ©culi  , fub  um- 
bra alarum  tuarum  protege  me . 


• . , tudine  e la  tenerezza  verlò  I loro  pulci- 


Nul- 


¥ 


Della  Sacra  Scrittura.  5 ip 
Nulla  è più  tenero  e più  affettuofo, 
quanto  la  fioria  ammirabile  di  Giufep- 
pe  ; ed  è difficile  il  trattenere  le  lagri- 
me , (1)  quando  fi  vede  efier  egli#  co- 
filetto  rivolgere  la  faccia , o ritirarli  per 
afciugare  le  fue,  perchè  le  fue  vifcere 
erauo  intenerite  dalla  prelenza  di  Benia- 
mino ; ovvero  quando  dopo  di  efierfi  da- 
to a conofcere  , fi  getta  al  collo  del  ca- 
ro fratello  , e tenendolo  ftrcttamente  ab- 
bracciato mefcola  le  di  lui  lagrime  col- 
le fue  , e fa  altrettanto  verlo  gli  altri 
fratelli  , fopra  ognuno  de’  quali  fi  dice 
che  pianfe  . In  quel  momento  alcuno  di 
elìi  non  parla  , e ’1  filenzio  è infinita- 
mente più  eloquente  clic  tutti  i difcorfi. 
La  forprefa  , il  dolore  , la  memoria  del 
paffato  , la  gioja  , la  gratitudine  fòtfoga- 
no  in  dii  ogni  parola  . Il  loro  cuore  non 
fi  efprime  , fe  non  colle  lagrime  , che 
lignificano  tutto  ciò  che  penfano  , ma 
che  non  poffono  efprimere  . 

Quando  fi  leggono  le  ( 2 ) mafie  La- 
\ meni 

C 1 5 Fcflinavitque  , quia  commuta  fueram  vi- 
fcera  ejus  fuper  fratre  fuo,  & erumpebant  lacry- 
fntt  . Gcn.  43.  30. 

En  oculi  veltri  , & oculi  fratria  Beniamin  -vì- 
dent  quod  os  meum  loquattir  ad  vos  . . . . Cum- 
que  amplexatus  recidiffetain  collum  Beniamin  fra- 
tris  fui,  flevit , ilio  quoque  fimiliter  dente  fuper 
collum  ejus  . Ofculatufque  eli  Jofeph  omnes  fra- 
tres  fuos  , & plora  vi  t fuper  finguios  . Poli  qu* 
aulì  funf  loqui  ad  eum  . Gcn-  43.  la.  14-  tj* 

CO  Qviomodo  fedet  fola  civitas  piena  popu- 
lo  • fatta  ed  quafi  vidua  Domina  Gentium?... 
Via  Sion  lugent  , eo  quod  non  fint  qui  veniant 

ad 
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olino  fervirfi  verfo  di  Dio  : (i)  Cujìod't - 
temi  come  la  pupilla  deli'  occhio  vojlro , 
copritemi  f otto  /’  ombra  delle  voftre  ali  . 

_ A chi  fra  gli  uomini , o mio  Dio  , ete- 
rei parlare  di  quella  maniera  ? A chi 
potrei  dire  che  io  gli  fono  prcziolò  co- 
me la  pupilla  degli  occhj  Tuoi  ? Ma  voi 
ftefiò  m’infpfrate  e mi  comandate  que- 
lla confidenza  . Nulla  è più  dilicato,  nè 
più  debole  della  pupilla  .•  In  quello  ella 
è mia  immagine  . Lo  fia  anchè , o mio 
Dio,  in  tutto  il  rimanente  : e moltipli- 
cate gli  ajuti  a me",  come  avete  molti- 
plicate le  cautele  per  rapporto  ad  efla , 
- circondandola  di  palpebre  e di-  ditele  . 
Cujlodi  me  ut  pupillam  oculi  . 1 miei 
nemici  mi  circondano  a guifa  di  uccelli 
di  rapina  , qd  io  non  polfó  fuggire  da 
elfi  , fe  non  mi  ricovero  nel  vollro  te- 
po . Voi,  avete  infognato  a’ pulcini  ancor 
deboli  a ritirarli  fiotto  Pali  delle  lor  ma- 
dri , e avete  data  alle  madri  la  telleci- 
tudine  e la  tenerezza  verte  i loro  pulci- 
ni , eh’ è oggetto  di  noflra  ammirazione: 
Vi  fiete  dipinto  nell’ opere  volire  , e a- 
vete  efiortati  gli  uomini  , a ricorrere  a > 
voi  con  tutte  le  prove  di  vollra  bontà  , 
che  avete  {parte  negli  animali  e nella 
natura  . Ardifoo,  o mio  Dio  , di  avere 
tanta  confidenza  in  voi  , quanta  avete 
bontà  per  me  : Sub  umbra  alarum  tua* 
rum  protese  me . 

Nul- 

( i ■)  Cuftodi  me  ut  pupillam  oculi  , fub  um- 
bra alarum  tuarum  protege  me» 
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Nulla  è più  tenero  e più  affettuolo, 
quanto  la  fforia  ammirabile  di  Giufep- 
pe  ; ed  è difficile  il  trattenere  le  lagri- 
me , (1)  quando  ff  vede  effer  egli#  co- 
fìretto  rivolgere  la  faccia , o ritirarli  per 
afciugare  le  fue,  perchè  le  fue  vifcere 
erauo  intenerite  dalla  prefenza  di  Benia- 
mino ; ovvero  quando  dopo  di  efferfi  da- 
to a conofcere  y fi  getta  al  collo  del  ca- 
ro fratello  , e tenendolo  {Erettamente  ab- 
bracciato mefcola  le  di  lui  lagrime  col- 
le fue  , e fa  altrettanto  vedo  gli  altri 
fratelli  , fopra  ognuno  de’  quali  fi  dice 
che  pianfe  . In  quel  momento  alcuno  di 
efft  non  parla  , e ’l  filenzio  è infinita- 
mente più  eloquente  die  tutti  i difeoriì. 
La  forprefa  , il  dolore  , la  memoria  del 
pattato  , la  gioja  , la  gratitudine  fòffòga- 
no  in  effi  ogni  parola  . Il  loro  cuore  non 
fi  efprime  , fé  non  colle  lagrime  , che 
lignificano  tutto  ciò  che  penfimo  , ma 
che  non  poffono  efprimere  . 

Quando  fi  leggono  le  ( 2 ) meffe  La- 
tri en- 

( r } Feftinavitque  , quia  commuta  fuerant  vi- 
feera  ejus  fuper  fratre  fuo , & erumpebant  lacry- 
mi  . Gcn.  43.  30. 

En  oculi  veltri  , & oculi  fratris  Beniamin  vi- 
dem  quod  os  meum  loquatur  ad  vos ....  Cum- 
que  amplexatus  recidillet«in  collimi  'Beniamin  fra- 
tris  Cui,  flevit,  ilio  quoque  fimìliter  darne  fuper 
collum  ejus  . Òfculatufque  cft  Jofeph  omnes  tra- 
tres  fuos  , & ploravit  fuper  fingulos  . Poli  qua 
aufi  funt  loqui  ad  eum  . Gcn.  43.  33.  14-  ij. 

fa)  Quomodo  fedet  fola  civitas  piena  popu- 
lo  • fa  et  a eli  quafi  vidua  Domina  Gentium?  ... 
Via  Sion  lugent , eo  quod  non  fine  qui  veniant 

ad 
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mentazioni  di  Geremia  fopra  la  rovina 
di  Gerufalemrne  ; quando  fi  vede  quella 
città  , per  T addietro  sì  popolata  , ridot- 
ta in  un  orrida  lolitudine  : la  (ignora 
delle  nazioni  divenuta  a guifa  di  vedova 
d ilolata  $ le  firade  di  Sion  piagnere , per- 
chè non  vi  è più  alcuno  che  vada  alle 
lue  lòlenmtà  j i fuoi  Sacerdoti  e le  lue 
vergini  , immerfi  nell’  amarezza , gemere 
giorno  e notte  ; i fuoi  vecchj  coperti  di 
cenere  e di  ciliccj  folpirare  fopra  le  fu- 
nefie  rovine  dellajor  patria  ; i lùoi  fi- 
gliuoli affamati  domandare  dd  pane  , e 
non  ne  poter  ottenere  }•  fi  ila  in  pronto 
Jerem.9,i.di  efelamare  col  Profeta  r (i)  Chi  fom- 
mmijlrera  égli  occhj  miei  una  fontana  di 
lagrime  , per  piagnere  le  difawenture  di 
Gerufalemrne  . 

Quefto  fiato  di  Gerulàlemme  tirava 
di  continuo  dalla  bocca  de’  Profeti  lamen- 
ti sì  teneri  , c preghiere  sì  vive  . ( 2 ) 
Ifa.  63, 15-  Signore  , mirateci  dal  cielo  : gettate  lo 
/guardo  /opra  di  noi  dalla  volita  Canta 

di- 

■ -m*  < 

ad  fo’emnitatem  , . . Sacerdotes  ejus  gementss , 
virgines  ejus  fquallida*  . . . Sedfrunt  in  terra  , con- 
ticiicrunt  fenes  filiae  Sion  : confperferunt  cinere 
capita  Tua,  acci  net  i funt  ciliciis  • . . . Parvuli  pe- 
tierunt  panetti  , & non»erat  qui  frangeret  eis  . La- 
nttat.  esf.  j.  v.  4.  e.  2.  v.  10.  c 4.  v.  4. 

C 1 ) Quis  dabit  capiti  meo  aquam  , k oculis 
meis  fontem  lacrymarum?  & plorabo  die  ac  notte 
intfrfc&os  filiae  populi  mei . 

Attende  de  caelo  , 8c  vide  de  habitatulo. 
faufto  tuo  & glorine  tuae . Ubi  eft  zelu*  tuus , & 
fortitudo  tua  , multitudo  vifeerum  tuorum  & mi- 
feraùonum  tuarutn  ? Super  me  cominuerunt  fe  • 
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dimora  , e dal  trono  di  vojlra  gloria  . Dov* 
è ora  il  vojlro  zelo  e la  vojlra  forza  ? 

Dov * è la  tenerezza  di  vojlre  vi/cere  , e di  >» 
vojlre  mifcricordie  ? Ella  più  non  Ji  dif- 
fonde Jopra  di  me  ...  ( 1)  Pure  , 0 6 4.  8. 

gnor  e , voi  fete  nojlro  Padre  ....  Voi  ci13- 
avete  formati , e fiamo  opere  di  vojlre  ma- 
ni ....  Volgete  gli  occbj  a noi  , e confi- 
fiderate  che  fiamo  tutti  il  vojlro  Popolo  . 

La  Città  del  vojlro  Santo  è Jlata  cam- 
biata in  un  chferto  : Sion  è deferta  ; Ge- 
rufalemme  è difolata  . Il  Tempio  di  no- 
Jlra  fanti fi c azione  e di  nojira  gloria  , nel 
quale  i nojlri  Antenati  avevan  cantate  le 
vojlre  lodi  y è flato  ridotto  in  cenere,  e tut- 
ti i nojlri  edifizi  più  fontuofi  non  fono  più  , 
che  rovine  . Dopo  di  ciò  , Signore  , vi  trat- 
terrete ancora  ? Rejlerete  in  filenzio , e ci 
affliggerete  per  fino  all * ejlremo  ? 

Vili.  I Caratteri  . 

0 

Non  dee  recare  ftupore  che  lo  fpirito 
di  Dio  abbia  dipinti  bella  Scrittura  i 
differenti  caratteri  degli  uomini  con  sì 
vivi  colori . Egli  ha  polli  nel  noftro  cuo- 

* re 

( 1 ) Et  nune.  Domine.,  Peter  nofter  es  tu-... 

& fiéior  nofter  tu  , & opera  manuuin  tuarum 
omnes  nos  Eccè  refpice  : populus  tuus 

onines  nos  . Civitas  fandii  tui  fadia  eli  deferta  : 

Sion  deferta  fadia  eft*.*  Jerufalem  defolata  eft  : 

Domus  fandiiftcationis  & gloria  noftrae  , ubi  lau- 
daeerunt  te  patres  noftri , facla  eft  in  esuftionera 
ignis  ; & omnia  deiìderabilia  noftra  verfa  funt  in 
ruinas  . Numquid  fuper  bis  contincbis  tc  t Domi- 
ne , tascbks  & affliges  nos  vebementer/  • ’ 
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re  tutti  i feritimeli  ti  ragionevoli  che  vi 
fi  ritrovano  ; e conofce  meglio  che  noi; 

" {tuffi  quelli  che  la  noitra  propria  corrut- 
tela vi  ha  aggiunti  . 

Chi  non  nconofce  il  candore  ingenuo, 
e 1’  innocente  femplicità  dell’  infanzia  , 
nel  racconto  (i)  che  fa  Giulèppe  a’fuoi 
frate’l  de’  fogni,  che  doveano  accendere 
la  loio  gelofìa  e ’l  loro  (degno  contro  di 
eflo  ; e l’ accelero  in  effetto  ? 

Quando  lo  lteffo  Giufeppe  fi  fcopre 
alla  fua  famiglia  , non  dice  che  due  par 
r>ie  , ma  che  (ono  tratte  dal  fondo  llel- 
fo  della  natura  . ( 2 ) Io  fono  Giufeppe  - 
Mio  Padre  è egli  per  anche  vivo  ? Ecco 
efprelfioni  inimitabili  di  eloquenza  . Lo 
# Storico  GiofefFo  non  ne  ha  conofciuta  la 

bellezza  r per  lo  meno  non  l’ha  conlèr- 
vata  nel  (ho  racconto  . Il  lungo  difcorfò 
che  vi  fofiituifce  , benché  bello  in  (è 
ftelfo  , non  è in  fuo  luogo  . 

Negli  Atti  degli  Appofioli' ^ritrovali 
cuna  efpreffìone  maravigliofa , che  dipigne 
al  naturale  il  carattere  di  una  gioja  ìrrt- 
prowlfa  e impetuofa  . S.  Pietro  era  fla- 
to pollo  prigione  . Eflendone  fiato  tratto 
con  un  miracolo  venne  alla  cada  di 
Maria  madre  di  Giovanni , dove  i Fede- 
. li  erano  adunati  e (lavano  in  orazione  . 

C 1 } H*c  ergo  caufa  fomniorum  atque  fèr me- 
nimi , invidi*  & odii  fomitem  miniftravit  . Gen% 
'•37.  8. 

C 2 ) Elevavit  voeem  cum  fletu  . . . & dìxit 
fratribus  finis:  Ego  fum  Jofeph..  . Adhuc  pater 
ni£us  vivit?  Gen.  45-  2.  3.  — ^ 
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(1)  Poiché  ebbe  picchiato  all’ ufeio  , una  * 
giovane . nomata  Rode,  avendo  conofciu- 
ta  la  fua  voce  , in  vece  di  aprirgli , nel 
trafporto  di  allegrezza  in  cui  era  , corfe 
a’  Fedeli  per  dire  ad  elfi  che  Pietro  era 
all'  ufeio  . 

Il  dolore  , e fpezialmante  di  una  ma- 
dre , ha  parimente  un  linguaggio  e un 
carattere  che  fono  particolari . Non  fo  fé 
fia  polTibile  meglio  rapprefèntarli  di  quel- 
lo fono  nella  fioria  maravigliofa  di  To- 
bia . Dacché  il  caro  figliuolo  fu  partito 
per  lo  fuo  viaggio,  fua  madre  , che  te- 
neramente T amava  , più  noi  vedendo, 
fu  inconfolabilc , e immerfa  nell’ amarez- 
za altro  più  non  fece  che  piagnere*.  MaTob 
il  fuo  dolore  infinitamente  aumentò , 
quando  vide  non  efler  ritornato  nel  gior- 
no prefitto.  (2)  Ab , mio  figliuolo , mio  fi* 
gliuolo  , efclamb  ella  , bagnata  di  lagrime  , 
perchè  vi  abbiamo  mandato  tanto  lontano , voi 
eh'  eravate  il  lume  degli  occhj  nojlri , il  bafio * 
ne  di  nofira  vecchiezza  yil  follievo  di  no] Ira 

vi * 

( 1 ■)  Et  ut  co»novit  vocem  Petri  , pr*  gau- 
dio non  aperuit  januam  , fed  ituro  currens  nun- 
tiavit  fiare  Petrum  ante  januam  . A (t.  12.  24. 

(.  2 ) Flebat  igitur  inater  ejus  irremediabilibus 
. lacrymis  , atque  dicebat  :■  [Heu  , heu  me  , fili 
mi  , ut  quid  te  nvlìmus  peregrinar!  , lumen  ocu- 
lorum  noftrorum , baculum  feneftutis  nofira: , fo- 
*'latium  vitae  nofira  , fpem  pofteritatis  nofira  ? 

* Omnia  fimul  in  te  uno  habentes , te  non  debui- 
mus  dimittere  a rtobis...  1 1 la  autem  nullo  modo 
confolari  poierat  , fed  quotidie  exiliens  circi  nv- 

?!fpiciebat , & circuibat  vias  omnes , per  quas  fpes 
i remeandi  videbatur , ut  procul  videret  eum  » fi 

• fieri  poflfct , venientem . 
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vita  , e la  Speranza  di  nojira  pofierità  ? 
Non  dovevamo  allontanarvi  da  noi  , poi- 
ché voi  foto-  ci  gravare  in  luogo  d' ogni  co - 
fa  . Nulla  potava  confolarla  , e ufcendo 
ogni  giorno  della  f<a  cafa  , mirava  per 
ogni  parte  , andava  tn  tutte  le  Jlrads  , per 
le  quali  ella  Sperava  eh'  egli  Po  te  Se  ritor- 
nare , per  proccurare  di  vederlo  di  lonta- 
no , quando  faccffe  il  fuo  ritorno . Si  può 
giudicare  dall’effetto  , che  produce  il  ri- 
torno di  Tobia  e di  Rafaello».  ìt  cane 
che  gli  avea  feguiti  nel  loro  viaggio , cor ** 
fé  innanzi  ad  e (fi  ; e crune  fé  ave  fé  por- 
tata la  novella  di  lor  venuta  , pareva  mo- 
Jlrajfg  la  fua  allegrezza  col  movimento  di 
fu  a coda  y e colle  fue  carezze  . Il  padre 
di  Tobia , tutto  che  foffe  cieco  v fi  alzo  e 
Ji  pofe  a correre- , efponendoft  a cadere  ad 
ogni  pajfo  ; e col  dar  la  mano  ad  un  Ser- 
varsene andò  incontro  al  fuo  figliuolo  . 
Ejjendofi  incontrato  in  ejfo  , lo  abbracciò- , 
e indi  fua  madre  ; e cominciarono  amen- 
due  a piagnere  per  P allegrezza  . Avendo 
poi  adorato  Dio  , e avendogli  refe  le  do- 
vute grazie , fi  pofero  a federe  . . . Nul- 
la manca,  a quello  racconto  , e la  Scrit- 
tura per  aumentarne  la  femplicità  , nou 
ha  lafciata  la  circoftanza  ftefla  del  ca-  * 
ne,  eh’ è affatto  fecondo  la  natura. 

Una  efpreffione  ufeita  di  bocca  dell’ am- 
biziofo  Aman  ci  feopre  ciò  che  fegue 
nell’  anima  di  coloro , che  fi  fono  abban- 
donati all’  iniziabile  defiderio  degli  ono- 
ri . Egli  era  giunta  al  colmo  più  alto  di 

far- 


V 
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fortuna  , cui  polla  giugnere  un  mortale , 
e tutti  piegavano  le  ginocchia  avanti  ad 
elfo  , eccettuato  il  lolo  Mardocheo  . (x) 

Ma , die’  egli  in  confidenza  a’  Tuoi  amici 
aprendo  loro  il  fuo  cuore,  benché  io  ^-Efter.5.  ”• 
bia  furti  quefii  vantaggi , crederò  non  aver 
cofa  alcuna  , finché  vedrò  MardocJbeo  l' 

Dbreo  Jìarfene  a federe  avanti  alla  porta 
del  palazzo  del  Re  ^ allorché  io  puffo . 

Quell’  efpreflìom  non  fuggirono  a M.  Rà- 
dile , e ha  iaputo  ben  apprafittarfene . + 

Dans  Ics  mains  des  Perfans  jeune  en-  • 
fant  apportò , 

Je  gouverne  f empire  oh  je  fus  achete  * 

' Mes  richefjes  des.  Rois  ògalent  /’  opu,- 

- > lence  ; ♦>.  • . , 

Environné  df  enfans  , foutiens  de  .ma 

«O  pili  f ance , » 

Jl  ne  manque  cl.  mon  front  que  le  ban~ 
deaul  rotai . 

■-  Cipc  ndant  , des  morteles  aveuglement 
fatai  ! 

■ De  cet  amas  cf  hsnneurs  la  douceus  pafi  • •>. , 
fagere 

Eait  Jnr  mon  cccur  à peine  un  atteinte 
lègere  . 

Mais  Mardochée  affis  aux  portes  dii 

- • palais 

Dans  ce  coeur  malhereux  enfònce  mille 
traits:  • *•  *» 

Et 

i ) Cum  haec  omnia  habeim  , nìh'l  me  lis- 
tare puio,  quamdiu  videro  Mardochaeum  Judseum 
fedentem  ante  fores  regias . 


,*•  r' 
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Et  tonte  ma  g rande ur  me  devìcnt  injt- 
pide , 

Tatuili  que  le  foletl  lei  aìre  ce  perfide . 

Cioè  . „ Portato  da  fanciullo  in  poter 
3J  de’  Perfiani  , governo  f Imperio,  nel 
„ quale  io  fui  comprato  . Le  mie 
„ ricchezze  fono  eguali  all’opulenza  de’ 
,,  Re.  Circondato  da  figliuoli  % che  fono 
„ I fofiegm  di  mia  poffanza  , non  vedo 
„ mancare  che  la  falcia  reale  rila  mia 
j,  fronte . Pure  , o de’  mortali  fatai  ceci- 
„ u-!'La  dolcezza  tranfitona  di  tanti 
onori  fa  a gran  pena  nel  mio  cuore 
„ una  leggiera  «nprelFione . Ma  ’l  veder 
„ Mardocheo  fiarfone  a federe' alle  porte 
„ elei  palazzo,  trafigge  con  mille  faette 
„ quedo  ‘.Cqore . infelice  : e"  tutta  la'  mia 
,,  grandezza  diviene  a me  oggetto  fenza 
allettamento,  mentre  il  fole  fpr.rge  la 


„ fu  a luce  a favore  di  quel  l'indegno. 

Terminerò  con  un  luogo  della  Scrit- 
tura-, nel  quale  il  tacere  di  una  fola  pa- 
rola ci  dipinge  d1  una  maniera  maraVi- 
gliofa  il.  carattere  di  una  perfona  in  tut- 
to occupata  di  un  oggetto  . Lo  Spirito 
di  Dio  avea  rivelato  a David-,  chef  Ar- 
ca avrebbe  alla  fine  una  fiabile  dimora 
fui  monte  di  Sion  , dove  farebbe  fabbri- 
cato F unico  Tempio  eh’  egli  volea  ave- 
re nell’  Univerfo . ( i ) Il  Tanto  Re  rapi- 
to 

( i)  Repletus  Spirita  San&o  civ^s  ift*  , fc 
«ulta  de  «more  & defiderio  civiutis  hujus  voi- 

v-ns 
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to  fuor  di  fe  fletto,  c come  in  una  fin- 
ta*. ebrietà  , fènzi i render  conto  di  quan- 
to fegue  dentro  di  fe  , nè  di  che  egli 
parli  ^ e fupponendo  che  gli  altri  , com’ 
egli,  non  fieno  occupati  che  di  Dio  , e 
del  millerio  a lui  rivelato,  efclama:  (1) 

La  fua  dimora  jtabtlc  e ferma  c /opra  t Pf»I*8d.r». 
fanti  monti . il  Signore  ama  più  le  porte 
di  Sion  , che  tutte  le  tende  e tutti  i pa- 
diglioni di  Giacobbe.  Non  avran  dunque 
più  variazione  le  promette  , e ì Signo- 
re non  fi  allontanerà  più  da  Ifrade . La 
fua  dimora  è ormai  (labilità  fra  noi  . La 
fua  Arca  non  farà  più  errante  . Il  fuo 
Santuario  non  fara  più  incerto  : e Sion 
farà  in  tutti  i fecoli  il  luogo  del  fuo  ri- 
pofo  . Fundamenta  cjus  tu  montibus  fan - 
tìis . 

Collo  fletto  fèntimento,  quando  Mad- 
dalena cercava  Gefucriflo  nel  fepolcro , 
tutta  occupata  dell’oggetto  del  fuo.amoi  i 
re  e de’fuoi  defiderj  , credendo  v dere  un 
Giardiniere  , gli  dice  fènz3  avviarlo  di 
chi  parlaffe  : Signore , fe  voi  lo  avete  ra- 
pito , ditemi  dove  lo  avete  ri  pollo , che 
meco  lo  porterò  . (2)  Rapita  fuor  di  feJ°  *7' 

fletta 

Vens  fecum , tanquam  piu1*  >ntus  «pud  fe  medi-; 
tatus  ,;,erumpit  in  hoc:  FUNDAMENTA  EJUS. 

S ■ Aug  in  Pfalm.  8S._ 

( i)  Fuodamenta  eius  C ovvero  ftmdatio  eins  f 
tède 5 eins  fundàta  le  firma)  in  momib^s.  f-*néìis^ 

Diligi!  Dnrr.inus  portas  Sion  fuper  ounnia  ubcrna- 
cula  Jacob . 

( 2 ) Vis  amoris  hoc  agere  folet  in  animo  , ut 
quem  ipfe  femper  cogitai , nulluin  alium  igno- 
ta re  credat  i S.  Greg-  Pep. 
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{teda  dall’  ardor  del  Tao  amore  , penfa 
che  tutti  debbano  avere  nella  mente  co- 
lui eh’  ella  ha  nel  cuore  ,'  e che  alcuno 
non  polla  ignorare  chi  fia  colui  eh’  ella 
cerca  . 

I Salmi  foli  .fomminidrano  una  infini- 
tà di  efpreflìoni  ammirabili  per  tutti  i 
generi  di  eloquenza,  per  lo  dile  fempli- 
ce  , fublune  , tenero , veemente,  patetico. 
Si  pub  leggere  quello  dice  fopra  quefta 
materia  Mon Pignora  Boffuet  Vcfco/o  di 
Meaux  nei  fecondo  capitolo  della  fua 
Prefazione  fopra  i Salmi , che  ha  per  ti- 
tolo : De  grandiloquenti  a & fuavitate 
P Calmar  um  . Vi  il  riconofce  dappertutto 
il  genio  vivo  e fublime  di  quello  grand’ 
uomo  . Ne  riferirò  qui  un  fol  luogo, 
che  baderà  per  inoltrare  come  fi  debba 
procedere  per  far  fentire  le  bellezze  della 
. 108  Sacra  Scrittura.  Il  luogo  è quello  inciti 
Davide  fa  la  deferizione  di  una  tempella  . 

„ Sit  esempli  loco  illa  tempellas  : D/- 
„ xit , & adjlitit  fpiritus  procella:  ; intu - 
,,  muerunt  flitHus  ; afeendunt  ufque  ad  eoe - 
„ lof  , & defeendunt  ufque  ad  abyjfes  . 
„ Sic  undx  fufque  deque  volvuntur  . Quid 
„ homines?  Turbati  funt  , & moti  funt 
„ fi  cut  ebnus  ; & omnis  eorum  fapientia. 
„ abforpta  ejl  ,•  quam  profeto  fluduum 
„ animorumque  agitationem  non  Virgi- 

lius  , non  Homerus  tanta  verborum 
„ copia  rcquare  potuerunt . Jamtranquil- 
„ litas  qua,nta  ì,  Statiut  procellam  ejus  in 
„ auram  , & jiluerunt  fiutlus  ejus  . Quid. 

,,  enim 
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„ eniai  fuavius,  quatti  mitem.  in  auram 
„ definens  gravis  procellarum  tumultus, 
„ ac  mox  filentes  flu&us  pofi:  fragoreni 
„ tantum  ì Jam  quod  nolins  eli  proprìum, 
„ majellas  Dei  quanta  m hac  voce*  Di- 
„ xit , & procella  adjijt'tt  ! Non  hic  lu- 
„ no  itolo  fupptex  \ non  hic  Neptunus 
„ in  ventos  tumidis  «xaggerrùifque  vo- 
,,  cibus  fa* vieti s , atque  adrus  ira:  fila*  vix 
,,  ìpfe  interim  premens.  Uno  ac  fimpli- 
„ ci  juffu  ihnim  omnia^peraguntur  . 

Iddio  comanda  , e ’i  mare  li  gonfia  e fi 
agita  : Tonde  fi  alzano  per  fino  a i cieli , 
e difendono  per  fino  al  fondo  degli  abiift. 
Lo  Hello  Dio  pària  , e con  una  -parola 
■cambia  la  tempella  in  un  dolce  zefiro, 
. e T agitazione  tuytultuofa  dej i’ onde  in  un 
filenzio  profondo . Che  vivacità , che  va- 
rietà d’immagini*  t 
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* ^ 

Dopo  il  paflaggio  del  Mar  Rollo , 
Efpitcqto  fecondo  la  regola  della  Rettorica. 
’ Elplicazione  di  quello  Cantico 


L 


di  M.  Herfan , antico  Proltlfore  di 
Rettorica  nel  Collegio  del  Plelììs  . Il 
/Ito  nome  e la*  Tua  riputazione  debbono, 
far  attendere  qualehe  cofia  di  eccellente  . 
Si  -ha  creduto  dover  fare  in.  quello  ferir-' 
to  alcuni  cambiamenti  , che  T Autore 
ipproverebbe  fienza  difficoltà  , fe  foflfé 


ancora  fra’  vivi . 
Tornii. 


CAN- 
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GANTICUM  MOV  SIS. 

" * ■*  * it*:  • J * '<*  - . ■'  W Vr  . - - ✓ _ - .* 

v‘  v . **  t - w 4.  • ; 

• / - •'  # 

1^.  *,.00  fT*  AnCèmUs  Domino:,  glor'tofe  en\m 
-■-.  Vù-<  mflgnificàtus £,  eji  . Equttm  & a* 
“ fcenfortm  ejus  dvjecit  jn  mare-, 

' ‘ - C-l  ) $eb.  Cantato . x . 


H7''.  2.  {ì)  F orti t udo  mea  & laits  mea  Domi- 

bus  ì0‘.  fa&uSfjJl  mi  hi  in  falutem  . IJh 
Deus,  meys , & glorificalo  eum  : Deus  Pa- 
l tris  mei , Ò'  exalt abo  eum , 


"ty,  3,  Dominu s puafi  v'tr  pugnai  or  : Omnipo * 
iens  -momen  eju-s  * Jdeb.  Jehova',  vir  belli  : 
• Jehova.  nomen  ejus . . . . 

V,  \ Cursus  Pharacnis  & exercitum  eju$ 
projecit  in  mare  elcCÌi  principes  ejus  Jufh 
m§rfi  flint  in  mari  rubro * 


% 5*  ^-dtbyfii^operuerunt- eos  : defcenderunt  in 
profundum  qupfi  lapis . 9 

' fif,  6,  . Dexttra  tua  , Domine  j magnificata  ejl 
in  fortitudine , dextera  tua  , Domine , per- 
fujfit  inijnipum  ]>  ~ : 

/ V;  7.  v £/  ?»  muUitudhic  glorie  tute  depofui/ii 

- ' ■r  • - , * ' 
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CANTICO  DI  MOSE’.- 

r-  * * " * * * 

♦ ^ * • m * 

C Anterò  degl’  Inni  in  onor  del  St^_ 
gnore  , perchè  ha  fitta  pompa*  di 
fisa  grandezza  . Ha  precipitati  ne!  mare 
il  cavallo  e ’1  Cavaliere..  . • 

‘ • •'  _ > 

Il  Signore  *è  mia  fortezza',:' e ’l  fog- 
getto  di  mie  lòdi  * perchè  è divenuto  mia, 
falute  ( ovvero  mio  Salvatore . ) Ectiè’l 
mio  Dio  , e io  pubblicherò  lua  glo- 
ria . Egli  è ’l  Ìììq  di  mia  Padre  y e io 

innalzerò  la  fpa  grandezza-.  -t  1 

».  * . . * . 

- 1 * * • 

Jehova*  (il  Signore  -');'  fi  ^ fatto  vede- 
re come  un  guerriero  ; il  fuo  nome  è 
Jehova . . - • ' • \ 

‘ '•*  "-'*•*  ' - - 7 v'  . " " .*-"*■  ' 

Ha  rovefciati  nel  mare-,  i carri  di-  Fa- 
raone , e'T  di  lui.  cfercito  ; r piò  diiUnti  . 
fra’  ftioi  “ Ufficiarli  fono  reiìaii . fpmmgrfi 


' « 

La  vòftra  delira  , -©-  Signore  ,-  ha  fatta 
pale  (e  la  fua  forza,.,  la  voirra  delira  , Si**'  ' 
gnore-j  .h**  rotto/ iì  ne  mico  *-*  - , , 


Colla  grandezza  di  voftra-poflanza  e 
Z 2 ’ * di 


vr* 


- t 

\'  \ r\ 


ì . • 

i>.  ■ 
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adverfav  ’tos  tuoi . Mijtjh  tram  tuam,  (3) 
qux  deyoravit  eoi  fictit  Jltp.ul ara, 

( 1 ì Nell’  Originale  non  fi  ritrova  nè  qu£  , nè  «5r, 
nè  altra  congiunzione  . V efpreflion  n’  è P.u  viv*. 

. -v  ’ ' . >*' 

. Vr  * Et  in  /più t*  furori i tui  congregati  funt 
y:'*  \ 'ltqux:  (3)  ftetit  unda  fiuéns  : (4)  longrt* 

\ gat^  funt  ab/Jfi  in*  medio  mari  , ^ ^ 

* ( 3 ")  Stctetunt  • ficut  acervus,  fluenti  • "H& 

' Coagulai®  lunt . ttfb.  ' 

'•  <r'0*  Dixit  mimi, chì  : -Perequar  & compre* 

■ ”*  bendarti  ; diviHam  /poli a,  ; mplebitur  ani* 

ma.  mza/;  evaginai*0  glfidium  yneam  ; [$) 

' }.  inter ficiet  eòs.rnarfus  m^a~,i  : ' » 

• ► 1', 

1 - ‘4^0.  Jlfr*.  PoflMcfeit  v qrknr»  Podere  faciet , 

i * - . . ■.  \ v ■ v,..  ».* . > " V’’ 

■or  (iY  FArcit  fpisttu!  tmty&otrr***# 

■ ' **«  . Submerfi  fu# fhmbum^m 

* *£#«•  vehemcntibus*]'  ’-'fl'  'r  ;.  ^ / t 

(i}  Sufflafli  fpi  ritu  tUQ  < 

. ..  4 ’■  tp;  . - •'  ••  ■ 

V.  il."  '&iis£m(ils  tui  in  (2)  forti  fasi  pomi* 

‘ m * quii  jimilis’t'ui?  hìrtgnificui  tn  fan- 
gittate , :C?)  tenibili s atqae  laudabili*:  ■>  fa 
■mirabilia  <*  ' \ 

. , ( rJ  - / ‘ 

0 . : (i>  La  jpiroUEljrca  fignìfif%,^gualicpnte  De# 

f Fb###1-  . , :■  ...  \ 

‘ t , ‘ -VJ  ) Ht^’  Tetti  toudibus . 

■ • ' <x.  • *'  ■ V . ' 1 

«.  + 2 fynnàffi  manumtuam , (4)  & devono 

1 ™ vit,  et}S  terra  , 

• - '.*&*)  « v non  k Iteli’  Ebrèo . ' v >• 
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di  voftra  gloria  avete  atterati  coloro  che  * 
fi  alzavano  contro  di  voi  * Avete  man- 


Al  loffio  del  voftro  furore  T acque  fi 
fono  ammucchiate:  Tonde  liquide  fi  fo- 
no-alzate  come  in  un*  monte  : i flutti 
deir*abiffo  fi  fono  condenfati  e induriti 
in  mezzo  ai  mare-.^. 

Il  nemico  diceva  *..  Io  gli  feguirò  ; gli 
faggiUgnerò  : dividerò  le  fpoglie  : fazierò* 
ì miei  defiderj  j ( ovvero  i foddisfarò  la  * 
vendetta  ) trarrò  dal  fodero  la  mia 
(Pua  j la  snià  mano  me  li  renderà  ( di 
nuovo  ) fòggetti  , 


bil  . 

violenti  come  una  mafia  di  piombo* 

Chi  fra  gli  Dei  é fimile  a voi  ? Chi 
é fimile  a voi  i che  fate  comparire  là* 
vòflra  fantità  con  ifpleniore  , che  meri- 
tate di  eflfer  lodato  eoa  arror  rcHgiofo  , 
e k di  cui  opere  fono  tanti  prodigj  ì 


*•  IU<V  VV/UVIO  Mi  » wl  I Ul. Ili  0 

data  T ira  Polirà  j «ella  gli  ffia  divorati  a 
guifa  di  una  paglia  < 


Avete  fiefa  la  voflra  mano  , (e)  la 
terra  gli  ha  divorati  • 

Z 3 
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V.  1*3.  Dux  fuijli  in  mifeiricordia  tua  populo , 

• ' redcmijy  : & (5)  portajli  eum  in 

fortitudine  tua  ad  habitaculum  fancium 
tuum . 1 • 

(,5)  He*.  Deduce*.  • 

V.  14.  ' (6)  Afctndtrunt  popuii , & irati  /unta 
dolor  e s obtinuerunt  habitatores  Pbiliftiim  . 

• C6  ) Audienf  Popuii  . ^ 


' Tkw  conturbati  flint  principes  Edom: 

. robujlos  Moab  obtinuit  tremor  : (7)  o&v- 
gucrunt  omnes r hakiiàtores  Gbanaart . _ 

»?  (.7}  Hcb.  DJffolverunt . *» 


Irruat  fuper  eos  formido  & pavormp 
' magnitudine  bracbii  tui  , fiant  immotine! 
quafi  lapis  , c/owì'c  pertranfeat  populus 
tuus , Domine  , pertranfeat  populus 

. ifle , po/fedtfli . 


> 17,  Introduces  eos  , O1  plantabis  in  monte 

/ hareditatis  tua,  firmijfimo  habitaculo  tuo  , 

• operatus  es  , Domine:  Sanftuarium 

.tuum.  Domine,  quod  firm aver unt  manus 
tua  ; ■ ' •' 


18.  r Domims  regnatiti  in  aterrmnt , * ultra  , 

, • 

V.  19.  Ingrelfus  e/l  enim  eques  Pbarao  cum 
curribus  & equitibns  ejus  in  mare  } & 

reduxit  fuper  eos  Dominus  aquas  maris  . 

autem  Ifrael  ambulaverunt  per  Jic- 
cum  in  medio  é)us  * • -1 


: V 


Vi 
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Vi  liete  refo  colla  vottra  mifericor^ia 
guida  di  quello  Popolo  chp  avete  ricat- 
tato i e lo  condurrete  colla  voilra  polfan- 
za  per  fino  al  luogo  di  vottra  Tanta  dimora. 

I Popoli  lo  fàpranno  , e ne  retteranno 
cofiernati  : gli  abitanti  della  Palefiina 
ne  faranno  penetrati  dal  dolore-. 


I Principi  dell’  Idtynea  faranno  turba- 
ti : i Capi  di  Moab  tremeranno  di  fpa- 
vento  j tutti  gli  abitanti  di  Canaan  per- 
deranno il  coraggio  . 


Lo  fpavento  e l’orrore  cadranno  fopra 
di  efii  : la  grandezza  ( e la  forza  ) ddl 
vofiro  braccio  gli  renderà  immobili  co- 
me un  faflo , fin  che  fia  pattato  il  voftro 
Popolo  , o Signore  ; finché  fia  pattato  il 
Popolo  , che  vi  liete  acquiftato . 

Gl*  introdurrete  , e ( 1 ) gli  ftabilirete 
fui  monte  di  vottra  eredità , in  quel  luo- 
go che  fabbricherete  , p Signore  , per 
fervìrvi  di  difnora  ; nel  Santuario  che 
ftabiliranno  le  vottre  mini,  o Signore  . 

( 1 pianterete  . 


Il  Signore  regnerà  nell’  eternità  , e 
oltre  tutti  i fecoli . . 

Perchè  Faraone  è entrato  nel  mare  co’ 
Tuoi  carri  e colla  fua  cavalleria  : e ’1  Si- 
gnore ha  fatte  ritornare  foora  di  etti  1’ 
acque  del  mare  : ma  i figliuoli  d’Ifraele 
fono  pattati  nel  mezzo  di  etto  col  piede 
afciutto.:  - '..va 
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CANTICO  DI  M Ò S E’. 

Ef piccato  fecondo  le  Regole 
■\ . - , àUla  Rettorica  . \ 

QUerto  Cantico  eccellente  pub  riferii 
(limato  con  ragione  una  delle  piò 
‘ eloquenti  compofizioni  dell'  anti- 
chità . Tutto  n’è  grande,  i penfieri  no- 
bili , lo  itile  fublime  e magnifico , le  fi- 
gure ardite  : tutto  vi  è pieno  di.,  colè  e 
d’ id^e  che  fanno  grande  impresone  nel- 
la mente  , e s’ impadronì  (cono  deir  im- 
maginazione . Quella  compofizione  , che 
‘ fecondo  il  Tenti  mento  di  alcuni  , è (lata 
comporta  da  Mosè  in  verfi  Ebraici  , fu- 
pera  tutto  cib  che  i profani  hanno  in 
quello  genere  di . piìt  bello  . Virgilio  e 
Orazio  , i piiTperfetti  modelli  dell’  elo- 

Suenza  poetica  , nuli’  hanno  che  le  polla 
irfi  fimile  . 'Aìcnno  non  ha  (lima  maggio- 
re di  quella  iò  ho  per  quèfti  due  grand' 
uomini  , e ne  ho  ftudiate  V opere  loro 
con  grand’applicazione,  e con  gran  pia- 
cere per  lofpazio  di  piò  anni . Pure  quart- 
39  do*  io  leggo  quanto  Virgilio  dice  in  lo- 
de di  Augufto  nel  principio  del  terzo  li- 
v. 975.728  br0  delle  Georgiche  i e nel  fine  dell’  ot- 
tavo deli’ En  ile  9 e quanto  egli  fa  càn- 
" # tare  dal  Sacerdote  Evandro  in  onore  di 
V.*87.jca. Ercole  hello  (ledo  libro  , benché  quelli 
luoghi  fieno  belliHimi  , gli  ritrovo  -balli 
•’  -jt  : ' ' - ...  in 
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in  paragone  col  noflro  Cantico . Virgilio 
mi  fembra  tutto  di  ghiaccio  , e Mosè 
tutto  di  fuoco . Lo  fieflb  dico  di  Orazio 
nelle  Ode  14.  e 15.  del  quarto  libro  , e 
nell’  ul^mo  degli  Epodi . 

Quello  che  fembra  favorire  quelli  due 
Poeti , e gli  altri  profani , eh’  eglino  han- 
no il  numero,  l’armonia  , e l’eleganza 
dello  (file , che  non  fi  ritrovano  nella  Sa- 
cra Scrittura  . Ma  anche  la  Scrittura  Sa- 
cra , che  noi  abbiamo  , è traduzione  j e 
fi  fa  come  le  migliori  traduzioni  France- 
fi  di  Cicerone , di  Virgilio , e di  OraziQ 
disfigurano  1’  opere  degli  Autori  . Ora  è 
duopo  che  fi  ritrovi  molta  eloquenza  nel 
linguaggio  originale  della  Scrittura  , poi- 
40chè  ce  ne  reità  ancora  pili;  nelle  lue  co- 
pie , che  in  tutto  il  Latino  di  Roma  an- 
tica , e in  tutto  il  Creco  d’ Atene . Ella 
è rillretta  i concila , difimpegnata  dagli  , 
ornamenti  ilranieri , che  non  férvirebbon 
iè  non  ad  allentare  la  fua  impetuofità 
e’1  fuo  fuoco.  Nemica  di  lunghe  circui- 
zioni di  parole  , va  al  fuo  fine  per  lo 
più  breve  cammino  . Ama  il  rinchiudere 
molti  penfieri  in  poche  parole  per  farle 
entrare  come  faette  , 6 T rendere  (enfibifi 
gii  oggetti  più  lontani  da’  (énfi  colle  im- 
magini vive  e naturali  che  da  efia  ne 
fimo  fatte , In  fomma  eli’  ha  della  gran- 
dezza, della  forza  , dell’energia,  con  una 
ni  ae  ilo  fa  fempìicità  , che  la  rendono  fu- 
penore  a tutta  1’  eloquenza  pagana  .^Si 
prenda  folo  la  pena  di  mettere  in  para- 
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gone  i luoghi  che  io  ho  citati  di  Virgi- 
lio e di  Orazio  colle  nflellioni  che  fiamo 
per  fare  3 e fi  refterà  perfuafo  di  quanto 
dico  . 

« • ..  • . 

’*  Occajìone  e Soggetto  del  Cantico  . 

- 1 II  gran  miracolo  che  Iddio  fece  nel 
pa  (faggio  del  Mar  Rollo  y è 1’  occafione 
. ifi  quello  Cantico Il  difegno  del  Profe- 
ta e T abbandonarli  a’  trafporti  di^  gioja  y 
di  ammirazione  , di.  gratitudine  fopra  il 
gran  miracolo  ; il  cantare  le  -lodi'  di  Dio 
Liberatore  ; il  -fargli  de’  rendimenti  di 
grazie  pùbblici  e folenni  y e l’ infpirare 
ìu  Popolo  gli  ftelfi  fentimenti . - 

• • / ' . '€ 

ES^L I C AZIONE  . 

* -•  •'  *•.  • • ; - . * •* 

Del  Cantico  * ■»  /• 

& Antemus  ( tiébc  Cantabo  ) 'Damino  : 

gloriofe-enim  magnificatus  eji  . E- 
quum  ' & Afcenforem  dejecit  in  mare  , 
,,  Canterò  degl’  inni  in  onor  dèi  Signo- 
„ re  ,•  perchè  .ha-  fatto  pompa  di  fiia 
„ grandezza  . Ha-  precipitaci  nel  mare 
'jgf  ri  Cavallo  e ?1  Cavaliere  . ’ 

' Mosè  pieno  d’ammirazione  i di  grati- 
tudine'e di  gioja  , poteva  egli  meglio 
tnanifeftare  i movimehti  del  fuo  cuore  , 
che  cofl  quello  efordio  impetuofo  , che 
dimollra  la  viva' gratitudine  del  Popolo. 

‘ liberato  , e la  grandezza  terribile  - del 


Dio  liberatore^ 


Que- 
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Quello  efordio  è la  propofizione  Tem- 
' plice  di  tutta  U compoiizione . E’  come 
il  nilretto  e ’1  punto  di  villa  , al  quale 
fi  riterifeono  tutte  le  parti  del  quadro  . 
Bifogna  Tempre  averlo  nella  mente  leg- 
gendo il  Cantico  , per  comprendere  con 
qual  artificiovil  Profeta  tragga  tante  bel- 
lezze e tante  ricchezze  da  una  propofi- 
zione , che  fembra  tanto  fempliee  e tan- 
to Iterile  . ■ 

Cantato  , è molto  più  energico  , più 
interefTante  , più  tenero  , di  quello,  fa- 
rebbe il  plurale  , Cantabimus  . Quella 
vittoria  degli  Ebrei  contro  gli  Egizj  non 
è fimile  alle  vittorie  ordinarie  , che  un 
Fopolo  riporta  contro  un  altro  Popolo  , 
e T frutto  delle  quali  è generale  , vago  , 
comune  , quafi  impercettibili  ad  ogni 
particolare  . Qui  tutto  è proprio  d’ogni 
Ifraelita  , tutto  è perfonale  . In  quel 
primo  momento  ognuno  pepfa  a1  fuoi 
propri  ferri  fpiezzati  , ognuno  crede  ve- 
dere il  fuo  crudel  Signore  annegato  , 
ognuno  fènte  il  pregio  di  fua  propria 
libertà  , che  gli  è accurata  per  Tempre . 
Perchè  è" naturale  al  cuore  Umano  ne’ 
pericoli  ellremi  il  ridurre  tutto  a fe  , e 
il  numerarli  foio  per  tutti  . 

Ha  precipitati  nel  mare  il  Cavallo 
e il  Cavaliere  . Quello  lìngobre , ri  C?- 
vallo  , c7  Cavaliere  , che  abbraccia  la 
_ generalità  , la  totalità  de’  Cavalli  e de* 
-<  Cavalieri , è molto  più  energico  di  quel- 
lo iarebbe  ftato  il  plurale  » Dall’  altra 
. ' , ' Z 6 pàrte 
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parte  quefto  (ingoiare  è molto  piu  ac- 
concio a moftrare  la  facilità  e la  pron- 
tezza della  (ommerfìone  . La  Cavalleria 
Egizia  era  nnmerofa  , formici  abile , e co- 
priva pianure  intere  . Sarebbe  data  ne- 
ceffarn  una  vittoria  continuata  per  mol- 
ti •giorni  per-  darle  la  {confitta , e tagliar- 
la a pezzi  . Ma  la  fu  a feonfitta  non  ha 
collafo  a Dio  che  un  irtante  1 che  uno 
sforzo , che  un  fol  colpo  . Egli  l’ ha  tut- 
ta rovéfeiata  , annegata  , innabfifata , 
come  le  non  folfe  fiato  che  un  fol  Ca- 
vallo , che  un  fol  Cavaliere  „ Equum  & 
Afeenforem  dejeat  in  mare  - 
2.  U Signore  c mia  fortezza  e Soggetta  di 
mie  lodi  , e<\  Ecco  l1  amplificazione  della 
prima  parola  del  Cantico  : Cantabo  . Ve- 
diamo come  tutto  ciò  é fvilupato  .» 

Di  tutti  gli' attributi  di  Dio  non  loda 
che  la  fortezza  , perchè  da.  efia  è fiato 
liberato  . \ v 

- Fortitudo * me  a . Quefia  figura  è ener- 
. gica  , per  caufa  fortitudinis  , eh’  è piana 
e languente  : oltreché  fortitudo  mea  fa 
fentire  , che  Iddio  folo  fu  in  vece  di  co- 
raggio nell’  Ifraeliti  , e gli  dilpensò  dal 
fare  alcun  ufo  del  loro  . 

La us  mea . V oggetto  di  mie  lodi  . La 
fteda 'figura .è  della  fteda  energia  , Egli 
è 1’  unico  oggetto  di  mie  lodi  . Alcuno 
ilromento  feco  non  le  divide  . La  pof- 
fanza  , la  faviezza  1’ induftria  umana 
non  vi  polfono  edere  accompagnate . Me- 
nta folo  tutta  la  mia  gratitudine  , poi- 
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che  egli*  folo  tutto  ha  fatto  , tutto  ha 
ordinato,  e tutto  ha  efeguito.  Laus  mca 
Dominar  • ^ y- 

Fa&us  ejl  mihi  in  falutem  . Il  fécolo 
di  Augurto  avrebbe  detto  , me  fervavi t . 
l a Scrittura  dice  molto  più  . Il  -Signore 
ha  prelò  a fare  (%li  ltelfo  quanto  era  ne- 
cblfario  per  falvarmi  . Ha  fatto  di  mia 
faìute  il  fuo  affare  proprio  e pedonale  ; 
e quello  eh’  è molto  più  efpreifivo . Egli 
è divenuto  mia  falute . 

J/le  Deus  meus . IJie , è enfatico , e fi- 
gffinca  molto  più  di  quello  fembra  ligni- 
ficare : ijle  ; non  gli  Dei  degli  Egizj  e 
delle  Nazioni  ; Dei  fenza  forza  , fenza 

Earola  , fenza  vita  : ma  colui  che  ha 
itti  tanti  prodigi  in  Egitto , e nel  noliro 
palfaggio  , egli  è mio  Dio  : io  darò  la 
gloria  a lui  folo  . • 

Deus  meni  1 Quello  meus  può  avere 
una  doppia  relazione  , 1’  una  a Dio,  e 
l’altra  all’  Ifraelita  . Nella  prima  Iddio 
fembra  n<3n  elfer  grande  , non  elfer  po- 
tente , non  elfer  Dio  che  per  me  . Di- 
ftratto,  fopra  il  rimanente  dell’ LJniverlò, 
non  fi  occupa  che  de’ miei  pericoli,  e di 
mia  ficurezza  ; ed  è pronto  a facrif.care 
a’  miei  interelfi  tutte  le  Nazioni  della 
terra  . Nella  feconda  : Ijle  Deus  meus  . 
Egli  è mio  Dio.  Non  ne  avrò  altro  giam- 
mai . Unilco  in  lui  folo  tutti  i miei  vo- 
ti , tutti  i miei  defiderj  , tutta  la  mia 
confidenza  , Egli  fola  è-  degno  del  mio 
culto , e del  mio  amore  . Egli  avrà  per 
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Tempre  tutti  i miei  omaggi . # 

Egli  I H Dìo  di  mio  Padre , ed  io  in- 
nalzerò la  fua  grandezza  . Quella  ripe- 
tizione è cofa  in  fommo  tenera  . Colui 
onde  innalzo  la  grandezza  , non  è un 
Dio  llraniero , ignoto  fino  a quello  gior- 
no , protettore  per  una  occafione  tranfi-  \ 
tona-,  e pronto  a concedere  lo  Hello  foc- 
corfo  ad  ogni  altro.  No:  è l’antico  pro- 
tettore di  mia  famiglia.  La  fua  bontà  è 
ereditaria  . Ho  mille  prove  domefiiche 
del  fuo  amore  collante , refo  perpetuc^di 
fiirpe  in  illirpe  per  fino  a me.  I fuoi an- 
tichi bencficj  erano  titoli  e pegni  che  mi 
afiicuravano  di  averne  ad  ottenere  de’ 
nuovi . E’  il  Dio  di  mio  padre  . E’  il  Dio 
che  fi  è fatto  vedere  tante -volte  ad  Àbra- 
mo, ad  I lacco , a 'Giacobbe  . E’  il  Dio 
in  fine  che  ha  foddrsfatto  alle  -gran  pro- 
melfe  che  ha  fatte  a’ miei  antenati  . 

V-  3.  .Che  ha  egli  fatto  per  quello  ? Si  è 
fatto  vedere  come  un  guerriero  . Dominar 
quafi  vir  pugnator  . AppreflcfT  Ebreo  , 
Jekova  vir.  belli:  Poteva  dire:  com’egli 
è il  Dio  degli  eferciti , ci  ha  liberati  dall’ 
efercito  di  Faraone . Ma  era  un  dir  trop- 
po poco.  Confiderà  il  fuo  Dio  come  un 
guerriero  , come  un  Capitano  ^ gli  met- 
te, per  dir  così,  in  mano  l’armi  , e fa 
ch’egli  combatta  per  gli  figliuoli  dHfraele. 

. ' Dominus  qudfi  vir  pugnator  : Omnipo - 

tens  nomen  ejus  . L’Ebreo  dice  : Jehova 
vir  belli  : Jekova  nomen  ejus  . Masè  infil- 
ile fopra  il  termine  Jekova  , per. meglio 
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far  fen tire  col  mezzo  di  quella  ripetizione,  ^ 
qual  fia  il  guerriero  ilraordinario  che  fi 
è degnato  combattere  per  l’Ifraele  . Co- 
inè le3i  cefle  : Jehova , il  Signore  fi  è fatto 
vedere  come  un  guerriero.  Intende!!  bene 
quello  che  io  dico?  Comprende!!  tutta  1’ 
eltenlione  di  quello  miracolo  ? Sì  : lo  re- 
plico: E’  il  Dio  lupremo  in  perfona , è il 
Dio  unico  , e per  dir  tutto  , colui  cheli 
dinomina  Jehova  , che  porta  il  nome  in-Q-ù  eft . .# 
comunicabile  , che  folo  portede  tutta  la E^3 f 
pienezza  deli’ elfere  : quelli  è colui  , che*1111  um’ 
li  è refò  il  Campion  d’ Ifraele . Egli  def- 
ilo è fiato  loro  in  luogo  di  foldato.  Solo 
ha'  prelb'>  a follcnere  tutto  il  pefo  della  . 
guerra  . Dominiti  ( Jebova  ) pugnàbit  prò  Exod.  14. 
vobis , & vos  tacebitis  ; diesa  Mosti  agl’  34*  . 
llraeliti  prima  dell’azione  . Il  Signore , 

( Jehova  ) combatterà  per  voi , e voi  reme- 
rete in  Jilemio  , cioè  , ife  ne  darete  in 
ripofo  fenza  combattere . 

Hit  rovefeiati  nel  mare  i carri  (li  Fa-W-  4'  e 5. 
raone , e 7 di  lui  efercito  j i più  d/Jlinti 
fia'fuoi  ufficiali  fono  rejlati  fommerft  nel 
mar  Roffo  . Sono  rejlati  feppelliti  negli 
abiffi  , fono  /ceffi  nel  fondo  dell ’ acque 'a 
guf  a di  un  faffio.. 

Ofiervate  la  pompofa  efpofizione  di 
quanto  è contenuta  in  quelle  due  paro- 
le -,  Equum  & Ajccnforem  : il  Cavallo 
e 7 Cavaliere . 

1 . Curru’s  Fharaonis  2.  Exercitum  ejus . 

3.  Elefti  Principe*  ejus . Bella  gradazione. 

Che  diremo  di  quell’ ammirabile  am- 
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plificazione:  Projec'tt  in  mare  . Submerji 
funt  in/  mari  rubro  : Abyfli  operuerunt  eos : 
Defcenclerunt  in  prof  undum  quaf  lapis  . 
Tutto  ciò  per  efplicare  : Dejecit  in  mare. 
Vedete  in  tutte  quefte  parole  una  conti-' 
nualione  d’  immagini  che  fi  fuccedono  , 
e crefcono  grado  a grado»  i.  Frojecit  in 
mare  . 2.  Submcrft  funt  in  mari  rubro  . 
Tutti  fommerfi  nel  mar  rotto  fubmerfi 
funt  più  efprime  che  Projecit  . in  mari 
rubro , è una  circoftanza  che  più  dice  che 
femplicemente  mare  . Heb.  In  mari  Supb  , 
Pare  che  Mosè  voglia  dar  rifalto  alla, 
grandezza  'della  pofianza  che  Iddio  ha 

• latta  comparire  in  un  mare , eh’  era  par- 
te dell’  Imperio  'Egizio  , ed  era  (otto  la 

<■  * Bcelfe-  protezione  degli  Dei  * di  Egitto  » 3.  Eletti 
phon  . Principe J y i maggiori  fra  i Principi  di 
* Faraone  : cioè , i più  fiiperbr  , e forfè  i 

* più  furibondi  contro  gli  ordini  del  Dio  d’ 
Ifraefe  r m fine  r più  drfpolli  a falvarfi 
dal  naufragio,  fono  fommerfi  come  i mi- 
nori fòldati  . 4.  Abyffi  operuerunt  eos  , 
Che  immagine  ! Sono  coperti , innaffia- 
ti, fpariti  per  Tempre.  5»  Ber  terminare 
quefta  pittura  , termina  con  una  fimili- 
tùdine , chTé  come  T elpreffione  principa- 
le che  figura  la  cofa:  defenderunt  in  prò- 
f undum  qua  fi  lapis \ Tuttoché  fieno  al- 
tieri , non  fanno  più  refiftenza  pèr  veni- 
re a gara  contro,  il  braccio  di  Dio  , che 
gli  fommerge,*di  quella  fa  un  (affo  r che 
> . cade  nel  tondo  dell’  acque  . 

Dopo  di  ciò  che  dovea  penfare  Mosè? 

* che 
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che  dovea  dire  ì E’  una  delle  regole  più 
importanti  di  Rettorica  , alla  quale  Ci- 
cerone non  manca  mai  ; die  dopo  il  . 
racconto  di  un’  azione  llupenda  , ovvero 
anche  di  una  Circoiìanza  itraordinaru , fi 
debbi  ulcire  dall’  aria  tranquilla  e pacifi- 
ca della  narrazione  , per  diffonderli  in 
affètti  più  o meno  impetuofi  fecondo  la 
natura  del  (oggetto  : il  che  Tuoi  farli 
quali  (émpre  per  via  di  apografe  , d’  in- 
terrogazioni , di  elclamazioni  , figure 
adattate  a risvegliare  eT  dilcorfo,  e l’u- 
ditore . Tanto  Mosè  fa  in  tutto  quello 
Cantico  d’una  inimitabili  maniera. 

D exter  a tua  , Domine  , magnificata  efi  ir- 
in  forti  fittine  : dexttr.i  tua  , Di  mine  , per- 
ca fi  t inimicum  ; & in  multitudine  glo- 
ria tu. e depofuifii  adverfarios  tuos . 

Qui  (ono  molte  cole  da  offervarli. 

1.  Mosè  poteva  dire.-  Deus magnifica- 
Z'tt  fortitudinem  fuam  percutiendo  Pharao- 
nem  . Ma  quanto  tutto  ciò  farebbe  de» 
bole  e languido,  per  elprimere  un’azio- 
ne sì  grande  ! Si  lancia  verlò  Dio , e gli 
dice  con  una  (pezie  di  entufiafmo  1 De - 
Xtera  tua  , Domine , magnificata  efi  , &c. 

2.  Poteva  dire  : O Domine , magni  fica- 
fili  fortitudinem  , &“ c.  Ma  quello  non  por- 
ta molta  idea,  e nuli’ ha  di  fenlibile  : do- 
ve che  neil’  efpreflione  di  Mosé  vedete, 
dilìinguete , per  dir  così , la  mano  di  Dio, 
che  opprime  gli  Egizj . Dal  che  io  con- 
cludo in  una  fola  parola  , che  la  vera 
eloquenza  è quell^che  perfuade-j  ella  non 

per- 
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perfuade  per  1*  ordinario  che  movendo-  ; 
ella  non  muove  che  col  mezzo  di  colè 
. e d’ idee  palpabili  j e per  tutte  quelle  ra- 
gioni l’eloquenza  della  Scrittura  Sacra  è 
la  più  perfetta  di*  tutte  j*  perchè  le  cole 
più  Spirituali  e più  metafifiche  vi^fono 
xapprefentate  lotto  immagini  fenfibili  e 
vive . 

* 5.  Dextera  tua  , Domine , pere»  flit  ini- 
micum  . B.*lla  ripetizione  , e necelfaria 
per  meglio  far  conofcere  la  polfanza  del 
braccio  di  Dio  . 11  primo  membro,  lavo-, 
fira  dejlra  ha  fatta  pale f e la  fua  fona , non 
avendo  efpreflo  l’avvenimento  che  in  gene- 
rale , e in  confufo , il  Profeta  crede  non 
averne  detto  a diffidenza;  e p#  mollrar 
la  maniefa  di  quell’  azione , replica  a un 
tratto , la  voflra  dejlra  ha  rotto  il  nemi- 
co . Quello  è ’1  genio  de’  grandi  affetti  ; 
ripetere  quello  ferve  a mantenerli  . Ve- 
diamo quello  in  tutti  i luoghi  affettuofr 
de’  migliori  Autori . E quello  regna  fpe- 
zialmente  .nella  Scrittura  , in  iìpezichà 
ne’  Salmi . 

4.  In  multitudine  glori a tua  depofuijli 
adverfarios  tuos . L’JEbreo  dice:  In  mul- 
titudine elationis  ( celjìtudinis  ) tua  de - 
(ìruxijli  infurgentes  conira  te  . Gran  bel- 
lezze lono  nafcolle  nel  tello  originale  , 
che  meritano  di  elfere  un  poco  Svilup- 
pate . 

1.  Con  quelle  parole  , in  moltitudine 
elationis  tua  y l’Autore  facro  vuol  dimo- 
Urare  l’azione  di  un  §ignor  grande  che 
*■'  . ^ fi  nlct- 
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fi  mette  in  ordine,  prende  un’ aria  altie- 
ra e feroce  , fi  alza  a proporzione  che 
un  vile  inferiore  ofa  alzarfi  contro  di  et- 
to , e fi  compiace  nel  metterlo  in  una 
flato  di  altrettanta  umiliazione  . Gli  E- 
gizj  fi  filmavano  per  qualche  cofa  di 
grande  \ cozzavano  collo  fiefiò  Dio,  e 
domandavano  con  fierezza:  Chi  è queflo  Eroi.  5.  t, 
. Signore  ? Ma  a mifura  che  gl’  infoienti 
fi  alzavano  fecondo  tutta  la  loro  ertenfio- 
ne  , Iddio  parimente  fi  alzava  , e pren- 
dea  contro  di  erti  tutta  l’elevazione  di 
fua  grandezza  infinita,  tutta  l’eminenza 
di  lua  Macftà  fiiprema:  alta  a longe  co-rhl.  137.6. 
gnofeit . E cqp  quefio  ha  rovefeiati  i fuoi 
nemici  tanto  pieni  di  fe  fteffi  , gli  ha 
non  folo  abbacati  a terra  , ma  negli  a- 
bifiì  più  profondi  del  mare  . 

Infurgentes  contro  te  . Gli  Egizj  non 
fi  fimo  dichiarati  contro  Ifraele  ; hanno 
ofato  aflalire  voi  fiefioj  voi  hanno  trat- 
tato con  difprezzo  . La  nollra  contefa 
era  la  vofira  ; a voi  faceano  la  guerra  : 
centra  te  . Quella  maniera  di  efprimerfi 
è dilicata  e affettuofa  , per  interefiare 
lo  fieflo  Dio  nella  caufa  d’ Ifraele  . 

Avete  mandata  /’  ira  vofira  : ella  gli  y.  7,  g, 

■ ha  divorati  a gai  fa  di  una  paglia  . Al 
foffio  del  vojìro  ■ furore  /’  acque  fi  fono  am- 
mucchiate : /’  onde  liquide  fi  fono,  alzate 
come  in  un  monte  : i flutti  dell'  abifjo  fi 
fono  condcn fati  e induriti  in  mezzo  al  ma- 
re . Il  nemico  diceva  : Io  gli  feguiru , gli  9. 
raggi  ugnerò  7 dividerò  le  [foglie  ; fazierò 
i ' i miei 
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i miei  defiderj  : ovvero  , foddisfaA  la 
mia  vendetta  ; trarrò  dal  fodero  la  mia 
fpada  ; la  mia  mano  me  li  renderà  ( di 
nuovo  ) foglietti  « Avete /affiato  ^ e l mare 
gli  ha  innabiffaù  ; fono  caduti  in  fontìo 
all ’ acque  violenti  , come  una  mafia  di 
IO.  piombo  . 

Mosé  ritorna  alla  fua  narrazione , noti 
come  ne’  verfetti  4.  e 5.  con  una  deferì-  . 
zione  in  tutto  pura,  ma  continuando  la 
fua  apoftrofe  a Dio  r il  che  rende  affet- 
tuofo  di  vantaggio  il  racconto  : nel  che 
la  difpofizione  di  quello  Cantico  mi  fem- 
bra  l'opra  l1  eloquenza  ordinaria . Quanto 
» più  fi  allontana  dalla  feiq^lice  propofi- 
zione  , che  gli  ferve  di  efordio,  tanno 
più  fi  vede  aumentare  la  forza  di  fue 
amplificazioni  » 

Mifijìi  tram  tuam  . Che  figura!  che 
efpreflìone  ! il  Profeta  dà  all’ira  divina 
dell’azione  e della  vita.  La  trasforma 
in  un  miniflro  ardente  e zelante  i che  ’i 
Giudice  tranquillo  manda  dall1  altezza  del 
fuo  trono  ad  efeguire  le  fentenze  di  fua 
vendetta  . I Re  hanno  Infogno  contro  i 
loro  nemici  di  cavalleria  r di  truppe  , d’ 
armi  , e di  grand1  arredi  di  guerra  . A 
Dio  l’ira  fua  fola  balla  per  gaftigare  i . 
colpevoli  . Avete  mandata  /’  tra  vojlra . 
Quante  colè  rinchiufe  in  una  fola  paro- 
la , che  lafcia  al  Lettore  il  piacere  di 
numerare  egli  fleffo  nella  fua  immagina- 
zione i fuochi , i baleni  T i fulmini  , le 
tempefle  , e tutti  gli  altri  'flromenti  di 
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quell’  ira  ' Meglio  fi  lènte  la  bellezza  di 
quefi'a  efpreffioru;  , di  quello  li  polla  c- 
/primerla  . Vi  fi  ritrova  una  certa  pro- 
fondità j vi  lì  fcorge  un  non  fo  che  , il 
quale  occupa,  riempie  la  mente.  Orazio 
"ha  avuta  fotto  la  Tua  rifleifione  quclta 
figura  col  Tuo  Iracunda  julmtna  . Virgi-od.  ,3 
fio  l’ha  prefa  nell’ jngegnofa  comppfizio- 
ne  del  fulmine^, . che  delcrive  nel  libro 
.Attivo  dell’ Eneide  : 

SoìHtitmquc , metumque  . 

• Mifcibaijt  operi , flammi/que  fequacibus 


tras 


'Che  ha  dunque  fattaqueìi’irj  terri- 
bile  2 Elm  gli  ha  divorati  a gutfa  di  * ■ 
una  paglia  . Non  appartiene  che  »alla. 
Scrittura  il  darci, fienili  immagini.  Ptoc- 
curiamo  di  ben  .efaminare  quello  penfie-  " 
ro.  Vedremo  l’ira  di  Dio,-,  che. divora 
yno  fpaventevoje  esèrcito  . Uomini  ^ca- 
valli , carri  , tuffo  ciò  è pelto  , con  fu- 
mato, innabilfato  ; deboli  Anonimi . Tue-  . 
co  ciò  è divorato.  Creilo  farebbe  un  dir 
£utto . Ma  la  limili tudine  che  viene  'dir 
poi  , termina  il  ritratto  . Perchè  «ella 
parola  di  divorare concepite  un’azione, 
che  dura  qualche  tempo  : ma  ficut  Jiipu- 
lam  vi  moilra  un’  azione  di  un  momen- 
to . Come  dunque  un  efercitò  sì  copiofo 
è divorato  come  una  paglia  ? Ponderate 
bene  qqefte  idee?  -,  *~ 

Ma  come  quefta  è feguito?  Iddio  col 
olezzo  di  un  vento  funcno  ha  adunate  P 
acque  , che  lì  Topo  alzate  come  in  due 

mon- 
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monti  nel  mezzo  al  mare . I figliuoli  d’ 
Ifraele  vi  fono  partati  a piedi  afciutti . -Gli 
Egizi  ve  gli  hanno  incalzati , e fono  re- 
flati  inviluppati  dall’  onde . Ecco  un  rac- 
conto femplice  e fenza  ornamento  . Ma 
quante  bellezze  , quante  ricchezze  nell’ 
efpreflione  della  Scrittura  ! Non  giugnerei 
mai  al  fine  , fe  volerti  efaminarle  tutte 
ad  una  ad  una.  Tutto  il, Cantico  mi  al- 
letta ; ma  quello  luogo -mi  rapifee.  ’ 

.In  /piriti*  furori*  ttù  congregata  funi 
aqux  . Il  Profeta  nobilita  il  vento  cordar-* 
gli  Dio  fterto  per  principio1"  ; e anima  1’ 
acque  col  ra  p ? re  fen  ta  f le . ca  pac  L d i fpaven- 
to.  Per  meglio  deferivere  lo  (*gnó  divi- 
no e fuoi  effetti , prende  l’ immagine  dall’ 
ira  umana  , i vivi  -trafporti  delia  quale 
fono  accompagnati  da  ‘ una  refpirazione 
precipitata  j che  cagiona  un  loffio  impe- 
tuofo  e violento  . E allorché  quell’  ira , 
in  una  perfona  potante',  fi  volge  contro 
un  timido  popolaccio  , lo  coflringe , per 
liberartene  , a cedile  il  pollo  , e a ro- 
vefeiarfi  tumultuofemente  gli.  uni  (opra 
gli  altri  Così  al  foffio  del-  furor  del  Si- 
gnore, J’ acque  paventate  li  fono  ritirate 
con  precipitazione  dal  luogo  lor  naturale, 
e fi  fono  ammucchiate  in  fretta  l’ una 
fòpra  l’altra  per  laicur  palla r quell' Ira 
fenza  mettervi  oppofizione  : dove  che  gli 
Egizj,*i  quali  fi  fono  preferitati  fopra  la 
fua  flrada,  n?  fono  retiati  divorati  come 
una  paglia.  Quella  detenizióne  dell’  ira  di- 
vina fi  ritrova  -fovente  nelle  Scritture  . 

(0// 
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(1)  limare  l' ha  veduta , e ha  prefa  la  fu-?( a!,  iij.js 
ga  . Si  fono  veduti  gli  abtffi  dell'  acque^M  *7- 1.6. 
aprirfi  .....  dallo  Jlrcpito  di  vojlre  mi- 
nacce , 0 Signore , e dalla  refpirazione  del 
foffio  delf  ica  vejlra  . Il  fumo  dell'  ira  fitta  itid.  v.  *. 
fi  è aliato  un  fuoco  divoratore  è uficito 
delta  fina  bocca  ; •de’  carboni  ne  fono  fiati 
accefi  . Sarà  maraviglia  che  una  tal  ira 
rovefef  e innabifiì  ogni  cofa? 

Stetìt  tolda  fiuens- . Virgilio  e Orario 
hanno  eglino  una  efprelfion  epiù  fina  e più 
elegante?  Stetit  fiuens. 

Congregai x funt  abyffi  in  medio  mari . 

Quella  è la  ripetizione , e infieme  infieme 
l’amplificazione  di  congregata:  funt  aqux.  1. 

In  vece  di  congregata: , il  te  fio  originale 
lia  coagulata:,  cioè  Tacque  fi  fono  rappre- 
se e xondenfate  come  ghiaccio,  -a.  Abiffi 
dà  un’  idea  molto  più  orrenda  die  Aqux. 

3.  In  medio  mari  . Quella  circoftanza 
ha  grand’ enfafi . Alfalifce  l’ immaginazio- 
ne , e fa  concepire  de’ monti  d’acqua  nel 
centro  delle  co fè  liquide  raflodati . 

I due  verfetti  feguenti  fono  di  una  bel- 
lezza , che  .non  li  può  ammirare  abba- 
stanza ..In  vece  di  dire  femplieemente , * 

come  lo  abbiamo  di  già  oflèrvato  : Gli 
Egizi  fono  entrati  nel  mare  incalzando 
gl’  Israeliti  : il  Profeta  entra  egli  lidio 
nel  cuore  di  que’ barbari-,  fi  mette  inve- 
ce 

C » 5 Marc  vidit , & fugit \ Appartienine 

fontes  aqifarum  ab  increpatione  tua  , Domine , 
ab  infpiraùone  fpiritus  irai  tu»....  Afcendit  fu- 
mus  in  ira  ejus  ; h ignis  a f.cic  C tie’j.  ex  ere*) 
cjvs  cxarfit  : c2rbcncs  fuccenfi  funt  ab  eo  . 
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ce  di  efti,  prende  le  loro,  pafiioni , egli 
fa  parlare  ; non  che  in  fatti  abbiano  par- 
lato, ma  perchè  il  defiderio  ai  vendetta, 
e ’l  calore  d’ incalzare  gl’  Israeliti  erano  il 
linguaggio  de’  loro  cuori , che  Mosè  loro 
ha  pollo  in  bocca  per  variai  e accom- 
pagnare colle  loro  palfioni  la  fua  narra- 
zione , • 

Dixit  tnimicus , per  dixerunt  TEdfeypùi  . 
Quello  Angolare  , quefto  tnimicus  3 fono 
pure  di  buon  gufto  1 ' 

Perfequar  ....  comprekendam di- 

villani  [polla  , &c„  Si  legge  e fi  vede 
in  quelle  parole  una  vendetta  fenfibile  , 
dalla  quale  fi  lènte  eccitarfi  leggendo  •. 
V Autor  facro  non  ha  polla  congiunzio- 
ne ad  alcuno  de’  fei  verbi  che  compon- 
gono il  diicorlò  del  foldato  Egizio , a fi- 
ne di  dar  maggiore  vivacità , ed  efprime- 
re  più  al  naturale  la  difpofizione  di  un 
nomo  pieno  di  paffione,  che  difeorre  fra 
fe  , e non  fi  mette  in  pena  di  mettere 
unioni  e congiunzioni  ne’  fuoi  penfieri  , 
che  domandano  libertà  , 

Ogni  altro  farebbe!!  fermato  in  quefto: 
ma  Mosè  più  fi  avanza  ; implekitur  ani- 
ma mea  . Potea  dire  , divldam  fpolia , 
& iis  me  Implebo  . Ma  implebitur  ani- 
ma mea  , ce  lo  rapprefenta  foprabbende- 
vole  di  fpoglie  , e nuotante  nella  gioia. 

Trarrò  dal  fodero  lamia  fpada  \ lamia 
mano  gli  fvenerà  . Così  efprime  -la  Vol- 
gata . Evaginato  gladium  meum  ; interfì- 
ciet  cos  munus  mea  . La  rifiefifione  che 
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ì Segue  , fuppone  quello  fenfo  , cd  è aitai 

bella  . Il  piacer  di  fvenare  i loro  ncmi-J*  . 
ci  non  è meno  fènfibile  , che  quello  di 
Spogliarli  . Vediamo  come  tocchi  quello 
luogo . Potea  dire  in  una  parola  : eos  in - ^ 

- 1 erficiam  ; gli  Svenerò;  ma  quello  fareb- 
be troppo  pretto  pattato  : lor  proccura  il 
piacere  di  una  lunga  vendetta . Evagina* 
ho  gladium  meum  : Trarrò  dal  fodero  la-  ’ 
mia  fpada  . Che  immagine  J ella  fa  an-  c ■ 
che  imprefììone  negli  occhj  del  Lettore . 

Jnterfciet  eos  manus  mea  : la  mia  mano 
gli  (venera . . " IL"  » 

Quello  manus  mea  è di  una  belkzza  , 
che  da  me  non  può  cfprimerlì . Si  vede 
in  quella  efprettione  un  fòldato  ficuro 
delia  vittoria  . Si  vede  che  confiderà  J 
muove , e mifura  il  filo  braccio  . Io  tre- 
mo per  gli  figliuoli  d’Ifraele.  Gran  Lio,  r 
che  farete  voi  per  Salvarli  ? Ecco  un  di- 
luvio di  barbari  , che  corrono  furibondi  ' > 
alla  vendetta,  e alla  vittoria  . Tutte  le  .■  . . 

Saette  di  veltro  Sdegno  poflòn  elleno  ef- 
Sere  Sufficienti  per  arrellare  i voilri  ne- 
mici? Iddio  Soffia  , e ’l  mare  gli  ha  di 
già  inviluppati . Flavit  jptritus  ejus , & 
operuit  eos  mare.  ' ' t 1 

Bilògna  confettare  che  quella  rifleflio- 
ne  è molto  viva  , molto  eloquente  , e 
molto  adattata  a formare  ilgullo,  e per 
quella  ragione  ho  creduto  non  doverne 
privare  il  Lettore.  Ma  fon  obbligato  ad  * **•<-"' 
avviSare  che  il  tetto  Ebreo  , in  vece  d’  ' ' * 

interficiet  eos  manus  mea  . ha  , polfidere 
**s  Tom.  II.  '.Aa  /*. 
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fa  ci  et  eos  manus  me  a . Il  che  potrebbe 
efier  tradotto  così  la  mia  mano  fe  ne 
renderà  -padrona  ; la  mia  mano  me  li 
renderà  di  nuovo  /oggetti  ; la  mia  mano 
mi  rimetterà  in  pojjeffo  de ’ fuggitivi  t In 
" fatti  quello  era  il  vero  motivo  che  fpi- 
gttva  gli  Egizj  ad  incalzare  con  tanto 
ardore  gli  Ebrei  : la  Uoria  vi  è formale . 
Fu  detto  al  Re  degli  Egiy } che  gli  E- 
Exod.14.5.  brei  Je  ri  eran  fuggiti.  Nella'  fleffo  tempo 
il  cuore  di  Faraone  e de  fuoi  fervi  carni* 
bioffi  verfo  queflo  popolo  , e différo  : A 
che  abbiamo  penfato  di  lafciar  andare  cose 
gl ’ Ifraeliti  , affinché  non  ci  foffero  piu 
/oggetti  ? L’  intenzion  di  Faraone  e de’ 
fuoi  ufficiali  non  era  dunque  di  uccidere 
c di  {terminare  gl’  Ifraeliti  ; avrebbono 
* operato  contro  il  loro  interefle  :,ma  pen- 
favano  coftrignerli  coll’  armi  alla  mano 
a rientrare  nella  fchiavitii , e a ritornare 
alle  pubbliche  fatiche  del  loro  antico  fer- 
vaggio .. 

Parmi  eflere  ancora  una  gran  bellezza 
in  quella  efpreffione  : La  mia  mano  me 
li  venderà  di  nuovo  /oggetti  . Il  Dio  de- 
gl’Ifraeliti  lì  era  vantato  di  trarre  il  luo 
Ex  od.  6. 6.  p0p0i0  dana  prigionia  degli  Egizi  , e di 
liberarlo  dalla  dura  fervitù  colla  forza 
del  fuo  braccio  : Educam  vos  de  ergajìu - 
lo  JEgyptiorum  , & eruam  de  /ervitute  , 
Ib  * 3 &c  ac  re^,mam  m brachi* 0 excel/o  : Avea  fat- 
‘9  3‘  C’  to  dire  più  volte  a Faraone  eh’  egli  avreb- 
be Uefa  la  lui  mano  iopra  di  lui  , lopra 
) fuoi  fervi , fopra  le  lue  campagne  y £*■ 
. * pra 
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pra  i fuoi  bertiami  : che  ben  gli  farebbe 
vedere  eh’  erto  era  il  Padrone  e ’1  Signo* 
re  , (tendendo  la  fua  mano  (opra  tutto 
T Egitto  , e liberando  il  fuo  popolo  dal- 
la fchiavitìl  . iScient  JEgypt't  't  , quia  ego  Ex(J(j 
fum  Dominus  , qui  extenderim  manum 
me  am  fuper  JEgyptum  , & edttXerim  fi* 
l/os  I/rael  de  medio  eorum  . Qui  1’  Egi- 
zio , che  fi  crede  già  vincitore  , intuita 
al  Dio  degli- Ebrei  . Sembra  rinfacciar- 
gli la  debolezza  del  fuo  braccio  , e la 
vanità  di  fue  minacce  . Oppone  la  fua 
mano  a quella  di  Dio  ; e dice  a fe  (tefi 
fo , ebbro  di  una  gioja  infoiente  , e tra- 
. (portato  da  una  folle  confidenza  ; Checché 
ne  abbia  detto  il  Dio  d’ Ifraele  , la  mia 
mano  me  li  renderà  di  nuovo  (oggetti . 

Avete  fojfiato  y e 7 mare  gli  ha  innabif*  if- 
fati.  Sono  caduti  in  fondo  all' acque  vio- 
lenti , come  una  mafia  di  piombo . 

Avete  /affiato  , e 7 mare  gli  ha  urna* 
biffati  . Mosè  potea  meglio  elprimere  la 
portanza  di  Dio  ? Non  fa  altro  che  fof- 
fiaré  per  innabilfare  a un  tratto  innurns- 
rabili  truppe  . Ecco  quello  die  fi  dino- 
mina il  vero  fùblime  . 11 

Il  Fiat  lux  & facla  efi  lux  ; vi  ha 
egli  cofa  più  grande? 

* E 7 mare  gli  ha  innabifiati  . Quante 
colè  in  tre  parole  f Operuit  eos  mare  . 
Che  (òbrietà  di  termini  ! Che  folla  d’ idee* 

. Qui  fi  può  applicare  quanto  dille  Plinio 
del  Pittore  Titnante'.  In  omnibus  ejus 
operi  bus  plus  intelligitur  y quam  pingi - 
tur  .....  ut  ofienflat  etiam  qn£  occultat . 

A a a Ogni 
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Ogni  altro  che  Mosè  avrebbe  data  la 
libertà  alta  fua  immaginazione.  Ci  avreb- 
be fatta  una  lunga  dinumerazione  di  co- 
lè , e delle  defcrizioni  infipide  e inutili . 

■ Avrebbe  refo  efaifilo  tutto  il  (oggetto  ^ 
e con  pompofo  cicaleccio , e con  ifteriie  ab-  . 
bondanza  avrebbe  impoverita  la  fila  ma- 
teria , e fiancato  il  Lettore  . Ma  qui 
Iddio  Loffia  , il  mare  ubbidilce,  cade  Co- 
pra gli  Egizj  : eccoli  tutti  ingoiati . Vi 
fu  mai  cofa  sì  piena,  sì  viva,  sì  anima- 
ta ? Non  vedete  intervallo  fra  ’l  lòffio  di 
Dio,  e’1  terribil  prodigio,  ch’egli  opera 
per  falvare  il  fuo  popolo  . Flavit  /pi ri- 
tus  ejus  , & operuit  eos  mare  . 

Sono  caduti  in  fondo  al?  acque  violenti 
come  una  maffa  di  piombo  , Confiderete 
bene  queft*  ultima  elpreffione  , che  aiuta 
r immaginazione  , e dà  l’ ultima  mano 
al  racconto  . v 

Chi  fra  gli  Dei  l fimi  le  a voi  ? Chi  è 
X1‘  fimile  a voi  che  fate  comparire  la  vojlra 
J entità  con  splendore  , che  meritate  di  ef* 
fer  lodato  con  orror  religiofo  , e le  di  cui 
opere  fono  tanti  prodìgj  ? Avete  Jìefa  la 
,a*  vojlra  mano , e la  terra  gli  ha  divorati . 

'•Quell’  ammirabil  racconto  c;  figuito 
da  un  ammirabil  contraccambio  di  lodi-. 
La  grandezza  del  miracolo  domandavà 
quella  vivacità  di  fentimento  e di  grati- 
tudine . E come  non  efclamare  , e non 
ufcire  come  fuor  di  fe  fie(fo  a villa  di 
tanto  miracolo  ? Interrogazione  , compa- 
razione , ripetizione  : tutte  figure  adat- 
tate all’  ammirazione  , e ali’  efiafi  . 

* 9~f  Ma- 
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Magni  ficus  in  fa  nettate  &c.  Qui  è 
imponìbile  l’imitare  lo  ftile  vivo  e conci- 
lo del  Tello  » che  ha  tre  piccoli  membri, 
feparati  gli  uni  dagli  altri , fenza  unione, 
e ognuno  de’  quali  è comporto  di  due  * 
parole  alfai  brevi  . Magni  ficus  tnfanilU  -•  , 
tate  terribili s laudibus , jaciens  mirabilia « 

Non  è piu  facile  di  tradurne  il  fenfo, 
qualunque  e (tendone  fi  predi  alla  verfio-  . 
ne  ; il  che  per  altro  la  rende  fredda  e 
la  nguente , dove  che  1’  Ebreo  è pieno  di 
fuoco  e di  vivacità . 

l/Ì  fiete  refo  colla  vofira  mifericordia  lai/-  ij* 
guida  di  qicefio  popolo  che  avete  rif catta* 
to  i e lo  condurrete  colla  vofira  pojfànza  per 
fino  al  luogo  di  ve/tra  fianta  dimora.  \ 

Quelli  cinque  verfetti  fono  una  profe- 
zia della  protezione  patente  che  Iddio 
doveva  aver  del  fuo  popolo , dopo  averlo 
tratto  dall’  Egitto.  Tutto  vi  è pieno  d’ 
immagini  vive  e affettuofe  . Non  fi  fa 
quello  fi  debba  ammirar  di  vantaggio 
in  quella  predizione  , o la  tenerezza  di 
Dio  verfo  il  fuo  popolo  , del  quale  fi 
contenta  divenire  la  guida  e’1  condottie- 
ie  , conte  rvandolo  in  ktutto  il  fuo  viag- 
gio , come  lo  dice  in  altro  luogo , a gui- 
fa  della  pupilla  del  fuo  occhio,  e portan- 
dolo fopra  le  fue  fpalle  , come  1 aquila 
fi  carica  de’fuoi  aquilotti  : o la  fua  for- 
midabile portanza  , che  facendo  cammi- 
nare avanti  ad  erta  il  terrore  e lo  fpa- 
vento  , gela  per  lo  timore  tutti  i popoli 
che  potrebbono  opporfi  al  patteggio  dcgL’ 
Xfiaeliù  , e gli  rende  immobili  come  un 

A*  i fai-  • 
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fatto  : o in  fine  1’  attenzione^  maraviglio- 
fa  di  Dio  nel  farli  abitare  d’uaa  manie- 
ra ferma  e permanente  nella  Terra  pro- 
metta , o piuttofto  nel  piantarli  in  ella  : 
pi  (intubi  s in  monte  homdàtatis1  iute  : efpreft 
fione  energica  , e che  fola  riduce  a me- 
moria quanto  la 'Scrittura  dice  in  tanti 
luoghi  della  cura  che  - Iddio  avea  prela 
di  piantar  quella  vite  diletta , di  irrigar- 
la ? di  farla  crefcere  , di  circondarla  di 
fotte  e di  fiepi  , di  moltiplicare  e di  di- 
latare i Tuoi  tralci  fecondi . * 

Il  Signore  reggerà  nell'eternità  , e oltre 
tutti  i fecali  . Perchè  Faraone  è entrato 
nel  mare  co.  funi  carri  e colla  fua  cavai - 
leriaè  eH  Signore  a fatto  ritornare  {opra, 
di  ejji  P acque  del  mare  ma/t  figlinoli 
d' Ifraele  fino  paffuti  nel  mezzo  di  effo  a 
piede  af citato . 

Quella  è la  condizione  di  tutto  il 
Cantico  , colla  quale  Mosè  prometee  a 
tvq  jn  nr>mv*  dL  jtM*to  il  ' popolo  un’ eter- 
na gratitudine  per  lo  fegnalato  beneficio 
Còl  quale-  lo  ha  liberato 

Quella  conclusióne  fembrerà  forfetrop- 
po  teraplice , in  paragóne  con  quanto  ha 
preceduto.  Ma  io  riconofco  per  lo  meno 
altrettanto  artificio  in  quella  femplicità  , 
quanto  in  tutto  il  retto  . I-n  fatti  dopo 
aver  motti  ed  elevati  gli  ahimi  con  tante 
grandi  efpreffremi  , e còn  figure  tanto 
violenti  * la  giu  Ha  mi-fura  dell’  arte  va- 
leva , eh1  egli  terminafle  il  fuo  Cantico 
con  una  Tempi  ice  e chiara  efpofizione, 
tanto  per  dar  ripofo  agli  animi , quanto 
fi  per 


Della  Sacra  Scrittura.  55  p 
per  lor  far  comprendere  fenza  figure  , 
fenza  rigiri  , e fenza  imbarazzi  la  gran- 
dezza del  miracolo,  che  Iddio  avea  fatto 
in  lor  favore  . 

L’  ufeita  del  popolo  Ebreo  dell*  Egit-  » 
to  , è ’l  prodigio  più  maravigliofo  , che 
Iddio  abbia  fatto  nell’  Antico  Tefiamen- 
to  . Egli  lo  riduce  a memoria  in  mille 
occafioni  : ne  ‘parla  , s’ è permeilo  l’efpri- 
merfi  di  quefta  maniera , con  una  fpezie 
, di  compiacenza  : lo  dà  come  la  prova  ; -, 

più  patente  della  forza  onnipotente  del  ’ * 

Tuo  braccio  . In  fatti  non  è quello  un  * 

fol  prodigio , ma  una  lunga  continuatoli 
di  prodigi  j gli  uni  più  ammirabili  degli 
altri  . Era  ben  giùlto  che  la  bellezza  del 
Cantico , desinato  a conservar  la  memo- 
ria di  quel  miracolo  , corrifpondeffe  alla  . * 
grandezza  dell’avvenimento  r e quello  non 
• poteva  effer  d’ altra  maniera  , perchè  lo 
ffeflò  Dio  , eh’  era  1’  autor  de’  prodigi  » 

10  era  parimente  del  Cantico. 

Mn  qual  bellezza  , qual  grandezza,  ^ - 
qual  magnificenza  non  vi  l'corgeremmo , 
fe  ci  forte  conceffo  il  penetrare  ne’  fenfi 
mifleriofi  nafcolli  forto  il  velo  e fottola 
feorza  del  grande  avvenimento  l Perchè 
non  fi  può  non  convenire  , che  l’ ufeita 
dell’Egitto  copra  e rapprefenti  altre libe-  I#CofiWOt 
razioni . L’  autorità  di  S.  lesolo , e di  tut- 
ta la  tradizione,  e le  orazioni  della  Chie- 
fa  ci  obbligano  a vedervi  la  libertà , che 

11  Crilliano  acquifta  coll’ acque  debBatte- Apoc 

fimo  , c la  fua  liberazione  dal  giogo  del 
Principe  del  mondo-  L’Apocaliffe  fa  un 
hLv  - . » altro 


5 <5o  ' ' De//’  Eloquenza 

altro  ufo  di  quell’  avvenimento  , moftran- 
duci  coloro  i quali  hanno  vinta  la  belila, 
tenendo  in  mano  T arpe  di  Dio  , e ean- 
Canuntes  tanc}0  j|  Cantico  di  Mosè  fervo  di  Dio, 
MoyfisCUm  e ’1  Cantico  dell’  Agnello  , dicendo  : Si- 
lenzi Dei . gnore  Dio  , le  vodre  opere  fono  grandi 
e maravigliolè , ec.  Ora  come  , fecondo 
la  Scrittura  , i miracoli  della  feconda  li- 
. ' berazione  fuperarono  infinitamente  quelli 

della  prima , e ne  cancellarono  affatto  la 
memoria  ; così  fi  può  giudicare  che  le  bel- 
lezze del  fenfo  fpirituale  di  quello  Cantico 
cancellerebbono  quelle  del  fenfo  lìorico . 

Tali  miracoli  fuperano  di  molto  le  mie 
forze  r e non  entrano  nel  difegno  di 
quell’opera  , nella  quale  mi  fono  propo- 
sto di  formare  il  gulto  de’ Giovani  , per 
rapporto  all’  eloquenza  . Quell’ efplicazio» 
ne  del  Cantico  di  Mosè  può  contribuir- 
vi più  che  ogni  altra  cofa  . Ho  creduto 
coll’  efporre  quella  parte  della  Sacra  Scrit- 
tura così  efpticata  , di  fare  al  pubblico 
tm  pfCluKe , che  gli  fòffe  grato . La  mo- 
dellia  dell’  autore  i’  avea  tenuta  come 
fèppellita  fra  le  tenebre  : non  farà  difea- 
ro  che  la  giuda  gratitudine  di  un  difce- 
polo  pieno  di  rifpetto  per  la  memoria  del 
fuo  maedro  , la  faccia  ufeire  alla  luce . 
Alla  qualità  di  maedro  aveva  unita  ver- 
fo  di  me  quella  di  padre ,,  avendomi  fempre 
amato  come  fuo  figliuolo  . Avea  prefo 
nelle  Cladì  una  cura  particolare  d’ iftruir- 
mi  , degnandomi  fino  da  quel  tempo 
per  'fuo  fuccefiore  ; e lo  fono  dato  in 
fatti  nella  feconda  , in  Rettorica  , e nel 

Col* 
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Collegio  Reale  . Pollo  dire  lènz’  adula- 
zione che  mai  alcuno  non  ha  avuto 
maggior  talento  di  lui  per  far  conolcere 
i luoghi  piu  belli  dell’  opere  degli  auto- 
1 ri , e per  mettere  in  emulazione  la  Gio- 
ventù. L’orazione  funebre  diM.il  Can- 
celliere Tellier  , eh’  egli  pronunziò  in 
JSorbona , e eh’  è l’ unica  comoofizione  in 
profa  eh’  egli  abbia  permeilo  folfe  impref- 
fa  , balla  per  mollrare  fino  a qual  legno 
egli  abbia  portata  la  delicatezza  del  fuo 
gullo  ; e i verfi  , che  abbiamo  di  lui  , 
polfono  eflere  filmati  per  un  modello  in 
quello  genere  di  compofizione  . Ma  era 
anche  più  filmabile  per  le  qualità  del 
cuore  , che  per  quelle  dell’ intelletto . Bon-^ 
tà  , femplicità  , * modeflia  , alienazione 
da  ogni  interefle  , deprezzo  delle  ric-t0  a«on.’ 
chezze  , generofità  portata  fino  all’ eccef- Centi  re  di 
fò  , fono  fiate  il  fuo  carattere  . Non  fi  eflere  eiet- 
approfittò  della  confidenza  intera  che  un 
potente  * Miniftro  aveva  in  elfo  , che  verfnà  . 
per  far  piacere  agli  altri  . Quando  mi  * m di 
vide  principale  nel  Collegio  di  Beauvais, Louvols  • 
/àcrificò  con  bontà  verfo  di  me  , e per 
amore  del  ben  pubblico  duemila  feudi 
per  farvi  delle  riparazioni  , e degli  ab- 
bellimenti neceflarj  . Ma  gli  ultimi  anni 
di  fua  vita  , benché  pattati  nella  folitu- 
dine  e nell’  ofeurità  , hanno  cancellato  , 
tutto  il  retto  . In  elfi  feparato  da  ogni  1 

compagnia  , unicamente  applicato  allo 
fiudio  della  Sacra  Scrittura  , nella  quale 
aveva  Tempre  ritrovate  le  fue  delizie  , 
avendo  di  continuo  nella  mente  il  pen- 

fiero 
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fiero  della  * morte  e dell*  eternità  , fi 
confàcrò  affatto  al  tervizio- de’ poveri  fan- 
ciulli della  Città  . Fece  loro  fabbricare 
una  fcuola  , forfè  la  più  bella  che  fiai 
nel  Regno  ; e fondò  la  rendita  per  un 
maeftro  desinato  alla  loro  irruzione  . 
Egli  fleffo  ne  teneva  il  luogo  ; aftilieva: 
fpcftrffirrro  alle  loro-  legioni  ; ne  avea  ; 
quali  Tempre  alcuni  alla  fua  menfa  ; ne  ' 
velfiva  molti  , dittribuiva  a tutti  in  cer- 
ti tempi  determinati  diverte  ricompente  j| 
per  dar  loro  coraggio  ; e la  fua  più  dol- 
ce confolazione  era  il  pentere  che  dopo 
la  fua  morte  farebbono  per  effo  lui  la 
fteffa  orazione  , che  ’i  famolo  Gerfone  , 
divenuto  per  fua  umiltà  maeftro  di  fcuo- 
la in  Lione  , avea  domandata  col  fuo 
teftamento  a coloro,  deTquali  avea  prefa 
la  cura  . Mio  Dio  y mio  Creatore  , abbiate 
pietà  del  vojìro  povero  fervo  , Giovanni 
Gerfone  . Ha  avuta  la  felicità  di  morir  ( 
povero  in  qualche  maniera  in  mezzo  a’ 
poveri  , effendo  date  le  facoltà  che  gli 
reftavano  appena  diffidenti  per  una  fon-  1 
dazione  , che  avea  fatta  di  Sorelle  della 
Carità  per  iftruire  le  fanciulle  , e per 
prender  cura  degl’  infermi . Prego  il  Let- 
tore perdonarmi  quella  digreftione  , che 
ia  mia  tenera  gratitudine  verte  un  mae- 
ftro , cui  ho  tante  obbligazioni  , dee 
render  degna  di  teufa  . 

IL  FINE, 

*■  He  fata  a!  pubblteo  arti  raccolta  dì  e firatti  , che 
aveva  facci  /opra  que/o /oggetto,  int itola tazPen&c- 
ti  di  ed. ficaafone  (opra  fa  morte  , tratti  dalle  proprie 
parole  della  Scrittura  Sacra  , e de’  Santi  Padri . 


5*3 


TAVOLA. 


LI  JBRO'TERZO. 

D Ella  'Rettorie»  • 


a carte  a 


CAPITOLO  PRIMO . 

De’  Precetti  di  Reitorica . * 6 

CAPÌTOLO  SECONDO. 

Della  Compofitione  . jj 

Artie.  I Delle  Materie  della  C mpofizione  . ivi 

Artie.  II.  Saggio  della  maniera , «ode  fi  poftbno 
iftruire  i Giovani  per  la  Compofizione  , o di  vi» 
■va  voce , o per  i/critto . Modelli  tratti  da  Au- 
.tori  antichi  e moderni . 25 

CAPITOLO  TERZO. 

Della  lettura  , e dell’  tfplicazione’degli  Autori.  6 5 

$.  I.  De*  tre  differenti  generi  , o caratteri  di  elo- 
quenza  . 69 

Art.  I • Del  Gt  nere  Semplice  . 73 


A-t.  II  Del  Genere  Sublime.  87 

An.  IH  Del  Genere  temperato.  toi  L 

Artie.  IP-  Rìfleifioni  generali  fopra  i tre  Generi 
di  eloquenza.  nx 

$.  II.  Di  quanto  fi  dee  principalmente  oifcrvare 
leggendo,  ovvero  esplicando  gli  Autori.  iij 


jjrttc . /.  Del  Ducono  e delle  Prove  . 
Efplicazione  di  un’ Aringa  di  Tito-Lfeio  . ■ 

Jllà 
1 SS  r 

Artie.  II.  De’  Penfieri . 

141 

Combattimerfto  degli  Orazj  e de’  Curiazj  . , 

143. 

Rifleflinni  diverfe  fopra  i Penfieri, 

>53 

De’  Penfieri  brillanti  . 

i<53. 

Artie.  HI.  Della  feelta  delle  Parole  . 

187 

Artie.  II'.  Della  difpofizione  delle  Parole . 

199 

Artie  P.  Delle  fisure  . 

*>S 

Artie.  PI-  Delle  Cautele  Oratorie. 

2*3 

Artie  PII.  Degli  Alfe t ti . 

27+ 

$.  III.  Dell’  Eloquenza  del  Foro  . 

193 

Artie- 1.  Dello  ftile  che  conviene  al  Foro. 

>9* 

Eftratti  di  Demoftene  e di  Efcbine . 

io* 

Giudizi  degli  Antichi  fopra  Efch  ne  e Demoftene. i *8 

Dell’ Eloquenza  di  Cicerone  paragonata  con  quel. 

5*4 

la  di  Demoftene, 


«Ér 


339 


d;  tinello  ha  fatto  degenerare  1’ eloquenza  in  A 

ne  e in  Roma . 

35» 

Artic.  //.  De’ mezzi,  onde  i Giovani  pollone 

> P*e* 

pararli  all’  Avvocazione . 

3*3 

Breve  racconto  di  quanto  Demoftene  e Cicerone 

hanno  fatto  per  prepararvi!!  . 

3*4 

Ante.  Ili ■ De’  eoftuim  deli’  Avvocato . 

390 

§.jy.  Dell’  Eloquenza  del  Pulpito. 

40  S 

PARTE  PRIMA. 

Della  maniera  on^e  un  Predicatore  dee  patlare.  ivi 

I.  Obbligo  del  Predicatore  : lllruire  , e i 

perciò 

parlare  con  chiarezza  . 

406 

Quanto  la  chiarezza  fia  neceflaria  ne’Catechifli.4to 

II.  Obbligo  del  Predicatore  : dilettare  , e perciò 

parlare  di  una  maniera  ornata  e polita. 

41* 

Difetto  primo  . Il  troppo  ricercare  gli  ornamenti 

del  difeorfo. 

413 

Difetto  fleondo  . Il  troppo  trafeurare  gli 
menti  de!  difeorfo  . 

III.  Obbligo  del  Predicatore:  Il  toccare  e’1 

orna- 

42* 

muo- 

vere  colla  forza  del  difeorfo  coloro  a’ 

quali 

parla  . 

437 

Eftratto  d:  S-  A goffi  no  . 

44» 

E (fratto  di  S-  Cipriano. 

445 

Eftratti  di  S.  Giangrifoftomo  . 

447 

PARTE  SECONDA. 

De I fondo  di  feienza  neceflaria  ali’  Oratore  Crifti*. 

no. 

4*t 

Dello  ltudio’del'a  Sacra  Scrittura. 

4*5 

Dello  ftudio  de’  Padri  . 

471 

$.  V Dell’eloquenza  della  Sacra  Scrittura. 

47* 

i.  La  femplicuà  m-fieriofa  delle  Scritture. 

421 

2.  La  femplicità  e la  Grandezza  . 

48  J 

3»  La  Bellezza  della  Scrittura  non  viene 

dalle 

parole,  ma  dalie  cofe . 

49t 

4*  Le-Defcrizioni . 

494 

5.  Le  Figure  . 

50» 

6.  Luoghi  fublimi. 

908 

7.  L'Jfcshf>'tefte4r  e aflfettuofi . * 

8.  I Caratteri  ■ 521 

Cantico  di  Mosi  cfplicato  fecondo  1^'yégòJé^tìs^a 

Retorica  . fi* 

IL  FI  NE./l/i &- 

533^2?  Ili# 


